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Im pi etente erdizinne à sotto la salvaguardia delta legge avendou 
aileiiip/mo date tutore a ipuinto essa prescrive. 


SI TROVA VENDIBILE IN MILANO 

S CioviKNi Sit-TEiTiii agli Scalini del Duomo, N." 997- 
ies60^ GiusErre Buockes aucccasore dc'Calcaazi in S.‘* Margherita, N." i loS. 

E IN MONZA 

PresM Cani.0 Fiuscesco Pasquali Carlolajo e Distributore dulie lettere postali. 
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Umilio a Mostra Altezza Imperiale questa 
mia Apologia intorno aW antenlicila e santith della 
celebre Corona Ferrea, che ho intrapreso a scrivere 
per aderire particolarmente al desiderio della mia 
Patria. E questa quella Corona che ha ornala la 
jronte di molti Cesari, illustri Antecessori del nostro 
comune Gran Padre e Monarca, l’Augusto Germano 
di f . A. I., la quale come Vice Re lo rappresenta 
col corredo di tante virtù in mezzo al felice e de- 
voto popolo Lombardo-Veneto ; e forma questa Co- 
rona il pregio più singolare della nostra cilt'a , che 
Il è fedele depositaria da dodici secoli, e che fu 
già antica Sede dell’ Italico Regno, ora divenuta il 
predileUo soggiorno dell’ottimo fra i Principi. 
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fufmlerò daiupie mai sempre a mia somma veti’- 
tura, e meco la mia Pairia si chiamerà ben for~ 
tunaia per essersi Fostra Altezza Imperiale 
degnata di henignainenie accogliere questa tenne 
ojjcrla. 

Ho l’onore di essere con profondo ossequio e 
venerazione. 

Monza il giorno 7 Noormhrc 1 8 1 8 . 


m rOSTIU ALTEZZA IMPERIALE 


OoUed. 

Jié C4.vw.v/c*o Jyoii .0 r>tsLhÀ¥l. 
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DISCORSO PRELIMINARE 


toAt CcMm Cauri, tt qaa «unt Dei D««» 
Mitth. Gy XXin 


Cxebohe re di Siracusa’, colonia greca, sospettò che non 
fosse tutto oro purissimo il metallo con cui fu costruita 
una sua corona votiva ( M. Vitruvii Pollionis. De Archi- 
tectura lib. IX , cap. Ili ) ^ ed ora un altro Gerone , cui 
toccò la Grecia in sorte nella divisione del mondo tutto 
andeo e moderno ( dal Costume antico e moderno di tutti 
i Popoli. Deir Europa voi. I e fase. 3 della Grecia. 
Milano, 1817) formò anch’esso dei sospetti su di un’altra 
corona non sua , creduta anch’ essa vodva ; ma non già 
sulla preziosità dell’oro di cui è adorna; ma sul pregio 
del ferro che la cinge; e nella guisa che alcuni autori 
hanno messo in dubbio il fatto del primo Gerone , perchè 
gli scrittori contemporanei non ne parlarono , e perchè 
Tom. I. > j 

t. 
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nelle opere masslrnc del grande geometra di Siracusa Ar- 
cliimede nulla si trova su questo proposito; cosi il novello 
Cerone accresce i dubbi! riguardo all’altra corona perchè 
appunto gli scrittori di quell’ epoca non nc hanno fatto 
parola. Io però che in un opuscolo di controversia ( Con- 
futazione e Risposta, ec. Del vetro idrostatico ) ho difeso 
il primo Cerone per amore della scienza, m’accingo ora 
ad accusare 1’ altro per amore di patria , ripetendo ancor 
io il verso di Omero; Unum anspicium optimum est pu- 
gnare prò patrul. ( Muratori : ^ppendix ad primum To- 
mum Anecdotorum ; in fine). 

In un’opera Sui Costumi è certo sembrata strana cosa 
e dirò fuori del costume , il rimarcarvi un lungo articolo 
contro V autenticità e santità della Corona Ferrea, e tanto 
più che l’opera essendo dedicata alla Sacra Cesarea Reale 
Apostolica Maestà di Francesco I non era da presumersi 
che si volesse in questa tentare direi quasi di scemare il 
decoro di una delle sue più distinte corone; e ciò dopo 
le celebri controversie insorte sul finire del secolo decimo 
settimo , e si felicemente terminate ; per cui oramai più 
non v’ era chi ardisse mettere nuovamente in questione 
r argomento. Io qui non entro a discutere quale sia lo 
scopo, e quale il merito di quest’opera pubblicata con 
molto lusso tipografico perchè alui scrittori iie hanno già 
giudicalo Non riferirò che le prime linee del discorso 


(i) Vedi Biblioteca Italiana, T. IV e V, dorè alla pag. 26 si dava con 
belle maniere Un' anunonisione dalla quale non ai teppe in progresso tran-c 
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preliminare di Robustiano Gironi vice>bibliotecarìo nell’ Im- 
periale e Regia Biblioteca di Milano , e I. R. censore 
( Deir Europa. Voi. I, fase. / ), siccome quello che più 
da vicino mi riguarda. L’ Europa come che la più picciola, 

delle parti , ontf è composto il globo terrestre quasi 

che si trattasse di niente più di un granello di sabbia, e 
dimanderei volontieri quali saranno le altre parti piccole 
del nostro globo, e quali poi dovranno essere le grandi....? 

Ma senza più entriamo in materia , ed esaminiamo alla 
sfuggita il solo articolo in cui è incluso ciò che spelta 
alla Corona Ferrea perchè si possa prendere una qualche 
idea del modo con cui è scritta tutta l’opera: Del Costume 
antico e moderno della Grecia descritto da Robustiano 
Gironi, ec. Impero d’ Oriente (Voi. I, pag. 198). 1 primi 
paragrafì non sono che un compendio dell’ opera celebre 
di Montesquieu ( Considerations sur les causes de la gran- 
deur des Romains et de leur décadence). Questi al cap. XXI 
disse • et la succession des Empercurs fùt si interrompue, 
« que le titre de Porphyrogènete , c’est à dire, né dans 
■I l’appartcment, où accouchoient les Impera trices.... etc. » 
c qui si traduce: la successione degli Imperatori fit. cosi 
interrotta che il -titolo di porphignorete , cioè venuto alla 


proGtto , come vedremo « Comimumdo noi a lodare la magni/ìca edi- 
siane di ifuest* opera non possiamo che racconuutdare novameiue al 
penefnerito editore , e ai di lui collaboratori la madore sollecitudine , 
perchè sia migliorato, cioè più tliligeutemenic castigato il testo, tanto 
per ciò che riguarda C esposizione delie materie, quanto per ciò che ri- 
guarda la lingua e lo stile u* 
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luce Iteli’ appartamento destinato pel parto delle Impera- 
trici , ec. \ si vede che il vocabolo porpliip^norete non è 
nè greco, nè latino, nè francese, nè italiano. 

Montesquieu cap. XXIII « ainsi pendant que l’enipirc ètoit 
" affalssé sous un mauvais gouverneuienl, des causes par- 
« ticulieros le solenoient. Cesi ainsi , que nous voyons 
« aujourd'luii qudques nation* de TEuropc se niaintenir 
« nialgrè Icur foiblewe par Ics trèsors des Indes; les e'iats 
« teiiiporelcs du Pape par le rcspect que l’on a pour le 
• souverain et Ics corsaires de Barbarie par rcinpechement 
<t qu'ils mettent au commerce des petitcs nations , ce qui 
« le rend utilcs aux grandes ». Il traduttore ( pag. 195) 
dice: « in tale gidsa V impero venne da cause particolari 
sostenuto nel tempo medesimo che continuamente vacillava 
per la debolezza e malvagità dei governi, e per I interne 
convulsioni i nella stessa guisa che a giorni nostri ancora 
alcuni stati sussistono tuttavia malgrado della loro debo- 
lezza e delle politiche vicende alle quali andarono sog- 
getti » . Ma avendo il traduttore taciute quelle cause par- 
ticolari menzionate da Montesquieu, in forza delle quali, 
questi stati sussistono , siamo obbligati a concliiudere che 
questi stati sussistono tuttavia nella stessa guisa che si è 
sostenuto l’impero greco, vale a dire per le stesse ragioni 
recate da Montesquieu, e quivi sopra riferite; vale a dire, 
per le civili discordie degli Arabi ; pel Jiioco greco ; per 
gii immensi tesori , e per i Barbari delle coste del Da- 
nubio. Notisi r incongruenza. 

Montesquieu termina le sue considerazioni cosi: « Tem- 
« pire reduit aux Fouxbourgs de Constantinoplc , linit 
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« comme le Rhin, qui, n’estplus, qu’un ruisseau lorsqu’il 
« se perd dans l’Oce'an » . Il traduttore « U impero ri- 
stretto ne' sobborghi di Costantinopoli già s’ accosta al 
suo termine, come il Reno, il quale non è più che un 
ruscello allorché sta per gettarsi e stendersi nel mare « 
( il gettarsi e stendersi nel ntare ò proprio piuttosto dei 
grau fiumi, che non di un ruscello povero d’acque). Ma 
questi non finisce qui ; e sebbene abbia già detto clic 
rinipero era ristretto ai soli sobborghi, continua a pag. 197 
a farci sapere che DemeU'io e Tommaso fratelli di Costan- 
tino Paleologo si sostennero ancora per qualche tempo nel 
Peloponneso ( cioè per cinque anni ). « Trabisonda era 
tuttavia in potere dei Greci , ed avea per re Davide 
Comneno » e si sostenne per nove anni .... 

Pag. 199. Entra qui I’ autore particolarmente a trattare 
del costume , e si osservi con quale meschino corredo si 
fa innanzi. « INè molte cose possiamo noi a’ nostri leggi- 
li tori presentare intorno alle vesti , agli ornamenti ed ai 

« distintivi dei greci imperatori , ec Nondimeno af- 

« finché in quest' opera nulla rimanga a bramarsi , noi 
« recheremo qui alcuni di que’ pochi monumenti che ci 
« venne fatto di rttro^re negli scrittori delle memorie 
« bizantine.... ec *. 

« Siccome poi nulla affermare sapremmo di certo in- 
ai torno all’autenticità della maggior parte de’ volti in queste 
« immagini rappresentali; così ci astcremo dal porre nella 
( serie della nostra iconografia i ritratti dei greci impe- 

• ratori , ec » . Deesi in terzo luogo premettere che in 

« mancanza di altri moniunenti costretti fumm o talvolta 
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t a ricorrere ai mosaici benché dei bassi tempi , ed alle 
« miniature de’ codici andcbi, ec.... ». Si noti che al co- 
minciare di questo paragrafo l’A. dice: di due cose perciò 
Togliamo avvertiti i leggitori, e queste due cose diventano 
poi tre « deesi in terzo luogo, ec. ». 

E qui prima di tutto ci si offrono le immagini di Co- 
stantino il Grande e di Elena sua madre tratte da una 
miniatura fatta sul finire del secolo XIII, vale a dire quasi 
niente meno di mille anni dopo; c da ciò si capirà, quanto 
dovessero queste loro rassomigliare, piuttosto che cavarle 
da medaglie contemporanee. Riguardo poi al costume per 
nulla dire dell’abbigliamento, ne della croce che tengono 
in mano basterà la corona che portano in testa confron- 
tata colle medaglie di que’ tempi per persuadersi del più 
strano anacronismo; anacronismo riconosciuto in parte an- 
che dall’ autore nella barba posta al mento di Costantino 
che non la portava: eppure l’A. aveva detto poche linee 
prima « che se pur qualche dubbio spargere si voglia 
» sull’autenticità dei ritratti che vcggonsi in dette minia- 
,« ture molto però dovrà nondimeno concedersi al costume 
'» in esse rappresentato, non essendo probabile che 1’ ar- 
« rista allontanarsi volesse dagli usi dei tempi , ed urtare 
» così contro la pubblica opinione » . 

Si dà in seguito una medaglia del Banduri rappresen- 
tante la testa di Elena (che era meno interessante di quella 
di Costantino ) fregiata di ricchissimo diadema ; ma io 
non saprei come si possa provare la ricchezza di un dia- 
dema da un semplice conio. 

<f Un’ altra immagine di Costantino cavata da mona- 
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< menti più antichi e più sicuri è (quello della statua di 
« bronzo num. 3 , che secondo 1’, opinione de’ più Illustri 
« eruditi rappresenta Costantino , e probabilmente appar- 
« tiene a quel grandissimo numero di statue che vennero 
« fuse a Costantinopoli sotto i primi imperatori d’ Oriente » • 
La nota (i) annessa alla pag. aoi la trovo alquanto in 
opposizione colla figura data , e col testo sopra menzio- 
nalo \ perchè qui si dice Ae deve avere in testa una co 
rona d’ alloro , e nella fig. 3 vi ravviso invece un diadema 
gemmato ed è l’opinione del eh. ab. Fea, che questa 
statua rappresenti Costantino, sebbene il volgo la dica di 
Eraclio, ed il Barone di Riedesel la creda di Giulio Ce- 
sare. Fea poi suppone che possa essere una di quelle 
statue erette in Italia dai Greci Imperatori ai loro ante- 
cessori, percliè dalla forma dell’ abito si scorge che è dei 
bassi tempi , e si sa che l’ epoca de’ bassi tempi non era 
quella dei primi imperatori d Oriente su di chè ne con- 
veniva l'A. stesso nelle ultime linee della pag. 199 . 

Qui poi r autore il quale ci aveva promesso di darci 
monumenti più antichi e più sicuri si accontenta di que- 
sta statua anch’ essa dubbia, e dando il medesimo grado 
di autenticità, sì a questa, come all’ antecedente miniatura 
posteriore di più di IX secoli ue tira riguardo ai costume 
ivi rappresentato questa conseguenza : pag. aoi > Dal 
« confronto che fare si può agevolmente tra le due im- 
> magini di Costantino e di Eiena dei numeri a e 3, e 
« quelle della miniatura num. i è facilissima cosa il de- 
« dume il cangiamento del costume, che nelle corti del- 

< r Oriente ebbe luogo , da che la Cristiana Religione 
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« divenne dominante nell’ impero. Sembra che la meda- 

• glia e la statua appartengano ai tempi anteriori alla 

• conversione di Costantino, c perciò negli abbigliamenti 
« di questo imperatore vogliono essere ben distinte le due 
« epoche, quella cioè di Costantino idolatra, c quella di 

• Costantino cristiano » (' ma cosa c' entra ijiii la meda- 
glia nitm. 2 la quale rapprasenta la madre a proposito 
degli abbigliameli del Jiglio?^ « Nella prima egli debbe 

1 essere abbigliato alla loggia de’ romani Imperatori ; ma 
« nella seconda vuol essere adorno di tutto il lusso orien- 
> tale « . 

Si noti che la statua num. 3 di Costantino al dire dello 
stesso A., era una di quelle statue fuse in Costantinopoli 
sotto i primi imperatori d’ Oriente, o come vuole l’abate 
Fca eretta posterioi-mente in Italia ne’ tempi bassi, dun- 
que quando già Costantino ora divenuto cristiano, tanto 
secondo 1’ una, quanto secondo l’altra opinione j ma troppo 
facile a scordarsi l’ A. di quanto scrisse poche linee prima, 
qui mi dà questa statua come anteriore all’ esistenza di 
Costantinopoli, cioè quando Costantino era ancora idola- 
tra; per cui r A. volendo distinguere le due epoche fra 
Costantino idolatra c Costantino cristiano , porta l’ esem- 
pio di questa statua che fa tutto contro di lui; e ci con- 
fonde stranamente sul bel principio queste due epoche, 
essendo ad ognuno noto che Costantino aveva rinunciato 
al gentilesimo prima dell’erezione «fi Costantinopoli. Pro- 
segue r A. « perciocché egli stesso in questa seconda 
« epoca volle che le sue vesti fregiate fossero di perle e 
< di pietre preziose , e che di esse tessuto fosse il dia- 
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;« dema ancora: anzi per distinguersi interamente dai Ro- 
« mani Imperatori abbandonò la barba, cui essi ripresa 
« avevano dopo Adriano » . Dunque tanto più la statua 
Sopra menzionata dovea riguardarsi come rappresentante 
Costantino dopo fatto cristiano perchè didatti non porta 
barba; e l’ incisore, come già dissi, pare che abbia an- 
eli’ esso congiuralo contro l'autore, perchè invece di una 
corona d’alloro, che la statua porta in realtà, vi ha so- 
stituito 11 diadema tessuto di pietre preziose: che se mi 
venisse detto che non si è voluto punto rappresentale un 
diadema ma bensì la corona d’ alloro; bisognerà in que- 
sto caso confessare, che l’incisione sia ben cattiva per 
non poter discernerc le gemme dalle foglie. Insomma l’e- 
sempio dal nostro autore presentato tende tutto contro 
ciò che egli invece proposto si era di provare, e pare 
che lo abbia scelto fra tanti altri a bella posta per met- 
tersi in contraddizione. Nulla dirò della croce che porta 
in inano la detta statua, perchè si potrebbe sempre dire 
che è opera posteriore, sebbene io non veda quale altra 
cosa potesse portare in quell’ atteggiamento. 

Fin qui ho sempre parlato nella supposizione che' questa 
statua di bronzo rappresentasse realmente Costantino il 
Grande, siccome il nostro autore ci ha fatto credere come 
cavata da monumenti più antichi e più sicuri, e secondo l'opi~ 
nione ilei piii illustri eriuliti; ora sappiano i nostri lettori 
che non v’ha niente di vero in tutto ciò, e che di que- 
sta statua non v’ è alcuno che abbia mai detto positiva- 
mente che rappresentasse Costantino il Grande. Lo stesso 
eh. abate Fea commcnutorc dell’ edizione romana della 
Tom. I. 2 
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Storia deir arti, ec. del Winkelmann T. II , pag. 4^5 e 
T. Ili, pag. 463 disse bensì die possa essere una statua 
di un Costantino, e propende nel giudicare dal disegno 
che potesse rappresentare piuttosto uno dei Jìgli di Co- 
stantino il Grande. Eppure in una lunga nota alla pag. 30 1 
il nostro A. mette in bocca all’ abate Fea ciò che a lui 
piaceva che dicesse, tacendo quello che non gli aggra- 
diva; come per esempio non disse che il disegno di que- 
sta statua trasmesso allo stesso aliate Fea era fatto da 
poco abile pittore . . . desiderando che qualche abile arti~ 
Sta ne faccia un più bello e più esatto disegno. Ecco 
dunque i monumenti più antichi e più sicuri! E perchè 
piuttosto non darci il disegno della statua di Costantino 
il Grande che è nell’ atrio della chiesa di s. Giovanni 
Laterano, o una delle due che sono in Campidoglio al 
riferire dello stesso Winkelmann ? ( lib. XII , cap. Ili 
Io trovo poi , che malgrado il confronto che fare si può 
agevolmente essere facilissima cosa il dedurre il cangia- 
mento del costume che nella corte d’ Oriente ebbe luogo 
da che la cristiana religione divenne dominante nell im- 
pero ^ io trovo, dico, che a malgrado di ciò nella susse- 
guente nota alla pag. ao3 viene indicata un’ altra statua 
deir imperatore Giustiniano vestita alla maniera d'Achille, 
cioè all eroica ( vale a dire come la statua di Costan- 
tino sopra nominata vestita alla maniera dei Gentili ) , e 
certamente Giustiniano non fu mai idolatra. Resterà poi 
sempre al nostro autore il merito ( dal confronto che egli 
potrà fare agevolmente fra le diverse immagini di Costan- 
tino, come cosa, secondo lui, facilissima) di giudicare 
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dal cangiamenlo del cosiuine , quali medaglie per esempio 
fra le diverse di questo imperatore, di cui è dubbia l’e- 
poca, appartengano a Costantiao idolatra o cristiano. Qui 
però nou ci dà nessuna immagine di questo imperatore 
tolta da alcune delle sue medaglie, le quali pure dove- 
vano essere i monumenti più antichi e più sicuri. 

Lascerò pure all’ A. il modo di conciliare le due pro- 
posizioni, che a me sembrano in opposizione, cioè che 
avendo detto a pag. aoi «è facilissima cosa il dedurre 
« il cangiamento del costume, che nella corte d’ Oriente 
« ebbe luogo , da che la cristiana religione divenne do- 
« minante nell’ impero, ec. » con quello che segue: poco 
prima invece crasi detto allo stesso proposito pag. 199. 
« Di due cose perciò vogliamo avvertiti i leggitori, e pri- 
« miera mente , che il costume de' greci imperatori, e 
« della loro corte è in gran parte quel medesimo che 
« da noi verrà ampiamente descritto là dove parleremo 
« dell’impero romano. Noi duncpie non riferiremo qui, 
« che quelle pochissime cose, e particolari le quali pro- 
« prie erano soltanto degli imperatori d’ Oriente » e a 
ao 5 torna a dire: « I successori di Costantino adot- 
tarono tutto r antico fasto dei re di Persia » . 

Pag. ao 3 segue la descrizione del musaico rappresen- 
tante l’imperatore Giustiniano e Teodora di lui moglie del 
quale oltre al Ciampini, al Du-Cange, all’ Alemanno nelle 
note all’ Istoria Arcana di Procopio , ce ne aveva già dato 
il disegno il Rossi nella sua Storia di Ravenna. 

Nella nota (i) relativa a questo musaico l’A. ci avverte: 
• Debb’ anzi notarsi, che ne’ bassi secoli mancando l’ita- 
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* Ila ili pittori questi si facevano venire dalla Grecia, ed 
« ignorando essi i costumi de’ luoghi dove dipingevano, 
« erano soliti di abbigliare anche i santi alla greca moda 
« de’ loro tempi siccome vedremo » . E poco prima lo 
stesso autore ci aveva avvertili intorno al costume con- 
servato nelle pitture ( pag. 200 ) « per questo medesimo 
« motivo accordar si debbono molti gradi di autenticità 
« anche al costume, che vedesi in alcuni monumenti ese- 
» guili fuori del paese, a cui appartiene il rappresentato 
« costume », hia l’esempio qui sopra addotto di abbi- 
gliare i santi latini alla greca moda non ci sembra troppo 
favorevole a quest’ altra proposizione. Riguardo a siffatti 
anacronismi si consulti il Ciampini l'etera monimenta 
pag. io 4 > tab. XXIX. Leo Osiiensls in suo Chronico mo- 
nasterìi Cassinensis lib. 3 , cap. 28. 

Nella descrizione adunque del musaico le figure di due 
ministri, o cortigiani si dice, che hanno i capelli ondeg- 
giati lungo il collo, lo che non si disceme nella tavola; 
e r imperatrice ha il capo adorno di ricchissimo diadema, 
dal quale scendono lungo le guancie e gli omeri varie 
filze di perle, le quali nella tavola, che ho sotto gli occhi 
( della copia appartenente alla Società d’ Incoraggiamento 
in Milano) sono tinte in rosso, giallo e azzurro, colori 
del lutto Impropril per dinotare le perle. Essa tiene nel- 
r una mano un gran vaso tessuto di gemme; ma nella 
tavola si vede l’imperatrice tenere con ambe le mani un 
gran vaso bianco tutto liscio senza apparenza alcuna di 
gemme. La prima delle donne che le stanno a sinistra 
ha il manto bianco e la veste di colore paonazzo; dal 
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petto le pendono sino ai piedi due stole, o striscio di 
drappo intrecciate di gemme: nella tavola non avvi nè 
la veste paonazza, nè stola con gemme. La seconda ha 
la veste tutta tessuta di fiori in verde ed in oro, e con 
lunghe maniche: poco e male si vede di tutto ciò. La 
terza ha il manto bianco, e la veste di fondo candido 
con fiori tessuti in color verde: nulla trovo di questo 
tessuto. La quarta ha il manto di scarlatto colla veste 
bianca ricamata di fiori in oro: il manto è invece del 
colore simile a quello dell’ imperatrice che viene detto 
colore di viola; nè avvi alcun indizio di ricami a fiori. 
Tutta questa descrizione poi di imo dei musaici più im- 
portanti che ci sicno rimasti di que’ tempi è stata cotanto 
scostumatamente trattata, che per convincersene basta farne 
il confronto con quanto ne ha scritto particolarmente il 
Ciainpini, che nella nota a pagina ao 3 quivi pure viene 
accennato. Questi ci assicura (Voterà monimenta T. II, 
pag. 77 ) « Hic benignum lectorem admonitum volo, si 
« hasce tabulas cum illis ab Alemanno et Du-Cange allatis 
" contulerit prò certo habeal meas fideliter, et juxta pro- 
• toiypuiii fuisso delineatas ». Se il nostro autore si fosse 
servito del disegno datoci dal Ciampini ( e ripetuto in 
altro monumento ) come il più esatto, avrebbe tenuto 
molto più basso il diadema di Giustiniano almeno della 
met.'i, siccome fece anche il Rossi, e non avrebbe data 
quella strana forma al fonte dell’ acqua lustrale che fu 
corretta dal primo, ec. ec. Del resto bramerei sapere come 
r A. possa su d’ un musaico fare le distinzioni , di veste 
tessuta di fiori, con altra invece ricamata di fiori; e con- 
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siglierei al suo incisore ail essere più attento nel copiare, 
e più corrispondente al testo; e al suo coloritore che 
studiasse meglio Io spettro prismatico, e che facesse uso 
del nuovo colorimetro inventato da Biot. Questa confu- 
sione di colori la trovo anche nel testo, mentre a pag. 219, 
lin. 25 si dice vestito di una semplice e rossa tonaca 
bianca: qui certo bisogna giuocare ad indovinare tra la 
bianca e la rossa 

Pag. 2o5. Agatia parlando dei distintivi reali, ec. parla 
di un diadema d’oro fregiato di pietre preziose: notisi 
che il testo greco dice: mitra, e non diadema. Improprio 
poi del tutto mi sembra la distinzione, che seguita fra la 
corona regale ed il diadema imperiale; e la figura del 
diadema di Costantino II che è poi ricopialo dall’ Enci- 
clopedia Metodica contraddice la definizione dataci del 
diadema imperiale, che qui per brevità non trascrivo, ri- 
mettendo il lettore all’ opera stessa. Pag. ao 5 . Al dia- 
dema fu pure aggiunta sul vertice una croce siccome 
puh vedersi in quello di Foca, costume che ebbe origine 
dall imperatore Giuslino , siccome ne fanno fede le me- 
daglie. Si noti però che l’autore nel darci la miniatura 
di Elena, tav. 28, ce l’avea già rappresentata con corona 
in testa sormontata da una croce. E Giorgio Codino disse 
(de Originibus Constant, spectaculum secundum). Caete- 
Tum ob crucem quam capiti ejus ( statuae fortunae ui bis ) 
Constant inus insculpi curaverat; Julianus e am in foveam 
projici et terra obrui jussit. Parlasi quindi del camelauco, 
che a mio avviso non è stato mai bene dilBnito, a quale 
copertura, od ornamento del capo si debba attribuire 
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propriamente; siccome anche è da presumersi, che abbia 
questo cambiato di forma secondo i tempi ritenendo il 
nome di camelaucnm , ec. (ossia Calamaucum, Glossarium. 
Du Fresne). Rufinus hacc verba Josephi lib. 3 , c. 8 : super 
caput autem gestat pileiun in modum parvuli calamanci 
stee cassidis Quello però che ha in testa l’ impera- 


(i) Theophilus Raynaldas. De Pileo et ceteris capitis tegminiius ( Tbe- 
Murns ■ntiquiUtum romanarum congettus a Joanne Georgio Groevio) sexi* 
XIU. huegumentum Pontificis capiti! quasi usuarium est camelaucus ; Ora 
denominasi Tolgarmente camauro o papalina. Questa foggia ^di berretta ha 
diHàtti due prominenze che senrono a coprire le orecchie consimile alla 
descrizione lasciataci da Leone Allazio del camelauco usato dai monaci 
d'Oriente; Caput operiunt camelaucio , quod capitis tegmen est ex lana 
m'gricante ut natura illam dedit , textum , rotundum, altitudine semipal- 
mare, in formam conchae Jiniens , quae caput ingreditur non undequaque 
rotundatur ; sed ubi aures sunt , plagulae unguntur , quibus aurium in- 
comodi! medentur { De Ecclesiae Occidentalis , atque Orìentalis perpetua 
Consensione lib. Ili , cap. 8 , an. 1648) che non bisogna confondere 
coir altra opera posteriore de utriusque Eccleùae consensione , come rife- 
risce il Du-Cange , copiato qui dal nostro autore nella nota 1 , pag. so6. 
bion so però capire in primo luogo come il nostro A. possa dire che questo 
camelauco sia quasi simùlo alla berr etta dei nostri chierici essendone total- 
mente diverso, secondo lo descrive Allazio come vedemmo. In secondo luogo 
dirò che ben poco cauta è l’ indnzione che ne tira n Dal camelauco pen- 
« devano dunque alcune strisce del medesimo panno , o di altra stoffa 
a più delicata ad oggetto di coprire le orecchie dal che ebbero forse ori- 
in gine le code itelf odierna mitra episcopale n come se per coprire le 
orecchie dei vescovi fiicesse bisogno di stoffa cosi lunga. Ciò è quanto 
qualche leUore potrebbe sinistramente interpretare _ assuefatto giù da altre 
consimili proposizioni occorse nell' opera , e giù latte marcare dalla Bibli»*' 
tesa Italiana T. IV , pag. 898 : per esempio : u vi ai trovano i Sonai 
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tore, tav. 3o , fig. 2 , tratto dai bassi rilievi dell’ arco di 
Costautino si dovrebbe riputare più un diadema ebe non 
un camelaucio, e mi appoggio alia rassomiglianza che Ìia 
eoa quello di Ciustiiiiauo > lìg. 4 5 toltone che questo e 


blruUi ili tulle Io astuzie cte può suggerire I* ipocrisia cosiccliè si 

prendercijbcio per aanli « T. Y , pag. a6 » i Hoiizi souo tenuti perù in 
dispregio nella Corca, perchè si trovano in obbligo di lavorare colle loco 
proprie mani, c dì pagare delle tasse; c che presso di noi t monaci sono 
stimati, perchè ninnano una viti oziosa u c a pag. 878 » che il delitto 
si avvicina volonticri ai luoghi nei quali gli uomini si radunano per dedi» 
cai*sl alla virlò, ec. Ma lasciando da parte le maligne interpretazioni 
siccome mi sembra die molta importanza si dia da taluni a queste mitre , 
c siccome le mitre entrano essenzialmente a iar parte nei costtwii non si 
do\ea così di leggieri azzardare una proposizione di tal fatta; c dovevasi 
almeno consultare il Glus^a^o del Dii^Caiigc , come si era già per infiniti 
altri oggetti consultato e copialo. Ailazio descrìveva il camclauco 

che a* suoi tempi s'usava nella chiesa d* Oriente, c prima d* allora le mitre 
colle code erano già in uso lauto nella chiesa greca , come nella latina ; 
oltre di che per poco che si prolungasse lateralmente sulle orecchie quella 
copi'ilura del capo non avrebbe mai potuto fare adottare il costume delle 
code alle mitre, nelle quali le code sono collocate al di dielio della testa. 
Queste code alU'O [>oi non sono che le fascie, o hemle le quali servivano 
ad allacciai'e e stringere la itiilra alla testa , come si faceva coi diademi ; 
c \ediamo che le mitre, più o meno diverse dalle forme c dimensioni 
odierne, erano anticamente presso alcune nazioni il distintivo dei regnanti, 
forse prima che lo fosse dei sacerdoti ; perchè al dire di un autor bizan- 
tino (Excerpta ex breviario liistorico JoannU Scylitiac Curapolalae. PaììsUs, 
1647. r. Il, pag. 808) M nam inter sacerdotium et regum nihii interesse 
vcl admodum parum, ut in rebus praelio^ioribus amplius forlasse, et raagìs 
coleudum sacerdotium )>. Ne sia discaro che trattandosi di un ornamento 
del capo che molla relazione tiene coi diademi e colle corone mi dilunghi 
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adorno di un doppio giro di gemmo e perle le quali non 
si ravvisano nel primo, e credo che questa foggia di dia- 
demi alquanto più alti, sebbene non tanto come nella 
figura data, traessero il nome dall’ imperatore Giustiniano, 


alquanto. Si potrebbe consulUire, oltre il Du-Cange, il Rainaldo (De Pileo, 
et caelerts capitis tegciìibibus) : Gìui«i'p[>e Stefano Valentino ( De Coroniitioiie 
Rom. Pooti£ ): Marlene (De anliquU ecclesiae ritibiu, eie.): Samuele Pi- 
tisco ( Leucon antiquitatum romanamm» I 7 i 3 ) Rosvedui in Onomastico. 
Incerto è il tempo che ai coiiitnciò a far uso delle mitre dai vescovi , ma 
non al trovano mai mitre acn»i le ben<le> Nella chiesa milanese non era 
ancora comparsa la mitra fra gli ornamenti vescovili al cominciare del se- 
colo undecimo; ma divenne universale l'uso verso il ii 6 a (Vedi Storia 
di Milano del Verri T. I , pag. 84 e pag. doo ). Nella nostra Basilica di 
s. Giovanni conserviamo due mitre che si vogliouo del s^olo XIV , delle 
quali facevano uso i nostri Arcipreti. Nei secoli passati si portavano in testa 
le mitre tanto sedendo a mcn.sa , come nelle spcdiaioni militari , ed era 
ben d' uopo che le mitre stessero ben assicurate alla testa cyl mezzo 
delle bende. 

Caroli Paschalìi : De Coronis. Lug. BaL 1671, lib. IV, cap. XX. 
Corona plexa e fascUs, Cap. XXI. Mitra Diadema Episcopale pag. a7i , 
apufl Heroiiotum referente Stobaeo , ut vero mona comprehenderet c/mimt'o- 
Uitiouem mitrae ligavit,»* At ciim priscum dioilema tiiììii altud fucrit nisi 
fascia non mirum est miti-a/n, fjHUC dictione siffiatur fascia sumptani prò 
insiffiio regio. Enim vero Agathins inter insidia regia, quihns Justinianus 
circiimdedii Zarem regem hazorum nominat mitram, auro lapillisque distin- 
ctam. Hoiliemus ergo mitrae itsus desumptus videtur ex sublimi ilio insigni 
capitis Aaronis sommi sacerdotis, nc et in hac parte mimis illmtre tsset 
Evangeticum Afinisterium , quam priscum illud legale, Plutarcus JJvbreorum 
summum sacerdotem milratum facit n. 

Cap. XXif, pag. Servius in lib. 3 . Acn. ait, infulam esse fàseiani 

in modum diadematum, a qua dependent vittae ab uiraque parte. 

Fu anche la miti'a ornamento attribuito ai Numi, giacche Luciauo lo 

Tota, /, 3 
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perchè questi ne facesse uso ■a preferenza, e non già per- 
chè ne fosse il primo ad usarlo; siccome il basso rilievo 
accennato lo dimostra. Curopalata (de OiBc. Lugdun. i588, 
pag. loo) dice:cw/n aiitem gestat Tmperator stemma,... 
modo tiararn gestat , , . ad caput autem gestamina dijfe- 

dà a Bacco , a divenne pure ornamento femminile , ma tempre ti parla 
delle bende annesse. 

.Virgil. Aeneid. L. IV. Ver. ai 6 . Maeouia mentum mitra crinemque 
madentem subnexut. 

Idem Idem Lib. IX. Ver. 6 i 6 . Et tunicae manicas et habent redi- 
micola mitrae. 

Properliut. Lib. II. EIcg. ap. Quae cum Sidoniae noctuma liga» 
mina mitrae tolveiit. 

Idem Lib. III. Eleg. 5. Cingat Bassaricaa Lydia mitra comas. 

Idem Lib. IV. £leg. a. Cinge caput mitra , etc. etc. 

n Pileo Frìgio posto in capo in tutti i monumenti del Dio Mitra ha 
le iàscie o bende per allacciarlo, le quali tono propriamente quelle dette 
redimicula mitrae da V'u'gilio ; il culto poi del Dio Mitra è di origine 
persiana , c rimonta ai più autìcbi tempi. Il cbiarissimo sig. dott. Lab ut 
nella Biblioteca Italiana ba già dato delle interessanti notìzie su questa 
proposito, ed i letterati ne stanno attendendo con somma anzietà la con- 
tinuazione. 

(i) Qui per stemma non s’ intende cid ebe presentemente si denomina 
con questo vocabolo. Novisse autem oportet, quod nane Ofieltatur stemma 
id o/im nominatum fuisse lùadenm. (Curopalata pag. 98 ). Del resto nel 
descrivere gli usi , c i costumi degli imperatori di Costantinopoli , bisogna 
lare le necessarie distinzioni secondo le diverse epoche. U Porfìrogenilo 
ed il Curopalata hanno descritto con mollo dettaglio l’ amministrazione , c 
le cerimonie de’ loro tempi ciò che però al nostro A. è sembrato sicrome 
nojota, inutile e tiopfjo unga cosa pag. ai 6 , lin. a3, c qui mauca un l 
die in uu’ opera , anche di solo lusso , non dovea omettersi. 
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rentia, modo quam vocant trophaeuchiam , modo Justinia- 
neum, alias quoque magis elaturn, quorum singuloriun 
fomias mine dici mihi minutatim altinet. « Vedi anche s 
Alemannus in notis ad Procopii Hisloriam Arcanam. 
An. i 6 a 3 , pag. 77 e Gretserus T. Ili, de Cruce lib. i , 
cap. XX et ad Codinum in supplemento pag. 3 o 4 - Del 
resto nella descrizione poi di questo diadema di Giusti- 
niano r autore confonde la moglie col maxito dicendo 
pag. ao6. « Nelle hgurc di Giustiniano già osservato ab- 
« biamo, clic dal diadema pendono sino agli omeri alcune 
« filze di perle e di pietre preziose » e prima parlando 
di questi a pag. ao 3 * l’ imperatore ha il capo fregiato 
« di ricco diadema, e di gemme che gli pendono dai 
capelli » e parlandò di Teodora sua moglie pag. ao 4 
« r imperatrice ha il capo adorno di ricchissimo diadema, 
dal quale scendono lungo le guancie e gli omeri varie 
filze di perle > . 

Ma non voglio più annojarc il lettore con simili con- 
fronti contradditorj che s’ incontrano sì di frequente in 
poche pagine, come si toma ad incontrare nella nota (2), 
pag. 206 scritto Costantino Poi^gnorete, che prima a 
pag. 194 era scritto ancora più barbaramente Porphigno- 
rete, per cui torno a ripetere che in italiano si deye 
scrivere Porfirogenito; ed in latino Porphyrogenitus, e da 
pochi Porphyrogenetus. Alla stessa pag. 206 troverei un 
altra impropria espressione « un altro distintivo ancora ve- 
desi talvolta all'intorno del corpo degli imperatori, cioè 
un cerchio d’ oro o di luce detta dagli antìquarj nimbus » . 
Leggasi piuttosto intorno al capo. 
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Ma passiamo a cose di maggiore importanza e seguii 
tiamo r autore che alla pag. 207 entra finalmente nella 
questione intorno alla Corona Ferrea, e siccome questa 
forma la parte principale del mio oggetto, acciò non si 
possa dubitare che io fossi per passare sotto silenzio al- 
cuna delle difficoltà proposte non potrei far di meglio, 
che tutto riferire per intiero il testo, apponendovi qualche 
mia breve riflessione; giacché mi riservo nella Memoria 
a trattare 1 ’ argomento più in esteso. 

« Ma non dee chiudersi questo paragrafo senza che da 

* noi qualche cenno pur si faccia della Corona Ferrea , 
i« la quale giusta l' asserzione delle Cronache Monzesi 

* dopo d’ aver per lungo tempo sersólo alla consacrazione 
<r de’ greci imperatori passò da Costantinopoli a Roma 
« d’ onde dal papa s. Gregouo Magno fu trasmessa in 

* dono a Teodobiida regina de’ Lougobardi la cui sede 

* era in Monza • . 

Non è vero che esista alcuna Cronaca Monzese, la quale 
faccia menzione di tutto ciò. Eccetto la Cronaca del Mo- 
rigia non liovasi da alcuno scrittore fatta menzione di 
altra opera relativa se non dal Galvaneo che nella sua 
Cronaca maggiore nomina Ilistoria giierrae de Modoetia , 
lil)ro ora perduto. Vedi Rerum Italicamm Scrìplores. 
Tom. /. Praefalio h. A. Muratorii in Chronico majori. 1 
più aiilich! scrittori, i quali attribuiscono questa corona 
a Teodolinda sono Milanesi. 11 Sigonio ( Hisioriarum de 
Regno Itallae lili. I , an. 5f)i ) parlando dell’ incorona- 
zione di Agilulfo dice « Scriptores Mediolanenses pfìhios 
« secati annales asserunt coronam ei impositam fuisse a 
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« TlieodoUnda Regina wstilutam , aitream illam tjuidfm 
* verum circuìo ferreo interiore intextam, utide post 
« Ferreae Coronae nomea Italico Longobardonun in regno 
« enituit ». E ripclc sotto Panno Goi parlando di Monza. 
IjOCO inde accessit dignitas, posquam Corona , de qua 
diari. Ferrea ibi custodiri, atque ea ibi coronari reges 
sunt caepti. Sic enim Mediolanenses produnt annales, Me- 
diolanensem Archiepiscopum eo jure a Gregorio Pontifìce 

decoratum f^erum ne aucloritatem prorsus Medio- 

ìanensibus abrogem, illud facit , quod Coronam itane Fer- 
reani post Caroìum Magnum omnibus Italiae regibus video 
deinceps fuisse soìemnem, et quod hoc numeris Grego- 
riunt Theodolindae petenti tribuisse non sit absonum. 

Lo storiografo milanese Tristano Calco ( Ilistoria patria 
lib. IV, pag. 79 ) ciùama la Corona Ferrea il diadema di 
Teodolinda. ( Erj'cii Puteani. Jlistoriac Insubricac. Lova- 
nii, if> 3 o, pag. 12 a): inter alia munera ( Theodelindae ) 
Ferrea quoque Corona sed omni auro potior qua ( si an- 
nalibus Jides patria Mediolanensium lingua conscriptis ) 
not'os Reges Archiepiscopus Mediolanensium- insignirei. La 
sola Cronaca Monzese conservata di Bonicontro Morigia 
niente dice di tutto ciò; all’ opposto Fra Paolo Morigia 
milanese che visse 80 anni, e mori nel 1G04, ed anche 
prima di lui Gaspare Brigato, e quindi Francesco Collio, 
e Francesco Besozzi, e molti altri scrittori milanesi hanno 
concordi-mente ripetuto derivare da antichissima tradizione, 
che la nostra Corona l'crrea era quella stessa che Elena 
donò a Costantino, che poscia perv'cnne nelle mani del 
pontefice Gregorio M. , e da questi passò a Teodolinda 
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la cui sede era in Monza. Nessuna Cronaca poi accenna 
d’ avere questa Corona per lungo tempo servito prima alla 
consecrazione dei Greci Imperatori ( che meglio si direbbe 
coronazione ). 

« Se tali asserzioni dovessero ammettersi, ne verrebbe 
* per conseguenza; primo che la Corona Ferrea non era 
« in origine che il diadema degli imperatori di Cnstanti- 
« nopoli; secondo eh’ essa è costrutta con uno de’ chiodi 
« della passione di Cristo, dal che ebbe T aggiunto di 
M Ferrea. Ora quanto alla prima conseguenza dal solo 
« confronto che fare si può della Corona Monzese num. 6, 
,« colle corone che cingono le teste degli imperatori nei 
« varj monumenti da noi finora riportati, appare chiara- 
« mente che la Corona Imperiale era dalla Monzese di- 
« versissima. Anzi nelle moltissime medaglie di Costantino 
« riferite dal Du-Fresne e da altri vedesi sempre la testa 
« di quest’ imperatore fregiata non mai con una corona 
« simile alla Ferrea, ma bensì coll’elmo o coll’alloro, 
« o con vario diadema. Tale diadema il più delle volte 
;• è composto di un doppio ordine di gemme, insieme 
■ connesse per mezzo di bende che scendono fino alle 
. « spalle * . 

La prima conseguenza non è giusta: era bensì questa 
corona in origine un diadema, ma non già quello che 
portavano in testa gli imperatori di Costantinopoli, sic- 
come diffatti non 1’ avrebbero neppure potuto portare at- 
tesa la sua piccolezza acquistata nell’ essere stata ridotta 
in corona, togliendosi le bende o altri legami, con cui 
si poteva prima allacciare al di dietro del capo. Era piut- 
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tosto, dirò COSI, un reliquiario immagbato da Elena in 
forma di corona e che il figlio Costantino sovrappose al- 
r elmo per difesa nei perigli delle battaglie. Avrà forse 
potuto servire in seguito per la cerimonia dell’ incorona- 
zione di qualche altro imperatore , ma non avrà mai po- 
tuto essere il diadema suo particolare ; e vediamo diffatù 
che ciascuno imperatore ha il capo adorno di diversi 
diademi. Del resto non si potrà mai fare alcun confronto 
della corona Monzese colle corone che cingono le teste 
degli imperatori ( e qui si confondono le corone coi dia- 
demi propriamente tali ) nei varii monumenti finora ri- 
portati ( in quest’ Opera sui Costumi ). Dico che non si 
potrà mai fare alcun confronto, perchè in tutta quest’o- 
pera non si dà che un apocrifa corona di una miniatura 
di Costantino M.; un diadema di una statua di un altro 
imperatore, che non si disccrue neppure se sia formato 
di foglie d’alloro oppure di gemme; e poi si dà un dia- 
dema di Costantino li, im altro di Teodosio, e per ul- 
timo uno di Giustiniano, c nulla più; giacché gli altri 
diademi, o le corone, che in picciolo numero si accennano 
soiio posteriori all’ epoca in cui è fama che da Costanti- 
nopoli fosse altrove portata, la detta Corona Ferrea, onde 
non possono entrare nel confronto. Dunque non regge 
l’altra conseguenza: « Appare chiaramente che la corona 
Imperiale era dalla Monzese diversissima. A pag. 199 si 
era anche soggiunto. • Siccome poi nulla affermare sa- 
premmo di certo intorno all’ autenticità della maggior parte 
de’ volti in queste immagini rappresentati ». 

Anzi fra le moltissime medaglie di Costantino riferite 
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dal Dn-Fresne , e da altri io vi ravviso alcuni diademi 
non molto dissimili dal nostro, sebbene come già dissi 
ciò non sia punto necessario di dimostrare; e se si aprisse 
il nostro togliendo il circolo Ferreo, che internamente Io 
chiude, e vi si attaccassero nuovamente le bende si avrebbe 
il diadema di Costantino I consimile a quello di Costan- 
tino II datoci nella fig. i , lav. XXX, e ricopiato dal- 
r Enciclopedia Melodica. Al qual proposito è da osser- 
varsi che le bende, ossia le fascie o legami non erano in 
siiraltl diademi che nelle estremità postergali, essendo 
tutto il resto di solo metallo ornato di diverse giojc, e 
non già composto il più delle volte di un doppio ordine 
di gemme insieme connesse per mezzo di bende che 
scendono fino alle spalle. 

« Nè di gran valore ci sembrano le congetture del P. 
« Àllegranza, il quale vorrebbe indurci a credere che 
« Costantino portasse la Corona Ferrea sovrapposta al dia- 
« dema imperiale, o collocata sul vertice dell’ elmo, pcr- 
K ciocché le medaglie colle quali egli si sforza di con- 
« fermare l’asserzione sua, non lasciano nemmeno trave- 
« dere tale spezie di corona so\Tapposta, né all’ elmo, né 
« al diadema ». Il nostro autore decide troppo superfi- 
cialmente del merito profondo di molti uomini eruditi : 
lira questi si annovera al certo il padre Àllegranza , del 
quale non citerò , che l’ elogio fattone da chi era meno 
interessato a sostenere la di lui opinione in questo pro- 
posito. ( Delle Antichità Longobardico-^Iilanesi. T. I , 
pag. aaG ) « Il Padre Maestro Àllegranza dell’ Ordine 
« dei Predicatori , nome celebre nella Repubblica delle 
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• lettere per le tante opere pubblicate , verso il quale 
« Milano grata e perenne serbar deve la memoria per lo 
» studio e le cure da lui impiegate intorno agli antichi 
-«'suoi monumenti ». 

Dissi che troppo superficialmente si è giudicato delle 
congetture del Padre Allegranza , perchè questi non ha 
mal inteso di dire che Costantino portasse la Corona- 
Ferrea tal quale ora si trova sovrapposta al diadema 
imperiale o collocata sul vertice dell' elmo , ma inten- 
deva bens'i di parlare del solo circolo ferreo interno. 

• (Nou I ) Fbisi, Memorie storiche di Monza. Voi. II, 
« pag. i6i e seg. Noi ritorneremo su questo argomento, 
« allorché parlar dovremo del costume dei Longobardi , 
» ed ivi verrà da Qoi rintracciata la vera origine della 

• Corona di Ferro. Qui vogliamo soltanto avvertiti i 
« nostri leggitori, i.“ che non si è finora dai fautori 
« della Corona Ferrea dimostrato con argomenti bastan- 
■ temente solidi j essere qufsU Corona , quella mede- 
« sima , della quale fecero uso Costantino, ed i suc- 

• cessoti di lui : 2.“ che è tuttavia sommamente dubbia 
«d’autenticità del Santo Chiodo, che si dice cingere l’ in- 
« terna parte di essa. Leggasi il Muratori: Anecdocta quae 
« ex Amhrosianae Bihliothecae Codicibus , etc. T. II, 
« pag. 267 e seg. L’ esame da noi fatto del manoscritto 
« del Bosca , che conservasi nella libreria del Capitolo 
,« di Monza, e che ha per iscopo di provare l’autenticità 
« della Corona Ferrea, ci ha vie più confermati nell’opi-. 
« nione del Muratori » . 

, Qui a prima giunta semljra che, citandosi il Frisi sul 
Tom. I. L 
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principio di questa nota , debba intendersi che tutta la 
nota sia da riferirsi airautorc citato. Eppure è sempre il 
nostro autore, che parla in plurale, e che ci promette al- 
lorché parlar dovrassi dui costume dei Longobardi, chtf 
ivi verrà rintracciata la vera origine della Corona di Ferro. 
Ma e perchè farci si a lungo sospirare di una cotanto pc- 
rcgruia' notizia j e perchè non disingannarci tosto in due 
parole, senza tornare a ripeterci il già detto e ridetto mo- 
vendo dubbj senza nulla decidere?.... E se la vera ori- 
gine della Corona di Ferro è nota al nostro avversario 
( che d’ ora in avanti chiamerò 1’ autore , che per tale si 
decide) sicuramente, che i fautori di essa non possono 
avere argomenti bastantemente solidi per sostenere il con- 
trario, ed anche più che sommamente dubbia sarà t au- 
tenticità del Santo Chiodo, che si dice cingere V intenta 
parte di essa, c dovrassi al certo rivocare la solenne e 
formale decisione di Roma in ima causa tanto clamorosa,, 
e dopo il più severo esame a pieni voti emanata. 

Ci si consiglia di leggere il Muratori intorno a questo 
argomento; ma il Muratori scrisse prima della decisione 
della gran lite, e le difficoltà da esso proposte, e soste- 
nute dalla stessa nostra Curia Arcivescovile non furono 
valevoli; ma e perchè non si cita il Fontanini, che vinse 
la causa?... Mi nasco il sospetto, che questo celebre autore 
non fosse neppure noto al nostro avversario, perchè se lo 
fosse stato, oltre al doverlo citare, avrebbe riconosciuto 
che gran parte delle ragioni da quello addotte erano do- 
vute alle fatiche ed allo studio del nostro Arciprete Rosea 
autore del manoscritto ancora inedito. (De Ferrea Corona, 
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qìute asservatur in tempio perìnsigni S. Joannis Bap~ 
tislae Modoetiae Disputatio cum responsione ad Dominum 
Litdovicum Muratorium Auctore Petto Paulo Basca ex 
sodalitio Sacerdotum Oblatorum , Protonotarii Apostolici 
Archipresbytero Modoetiae sebbene nessuna delle di- 
verse copie tuttavia esistenti trovisi nella libreria del Ca- 
pitolo. Il Bosca anch’ esso della Congregazione ora sop- 
pressa degli Obblati è uno di tquci loro buoni scrittori, e 
r unico tra essi che come nostro Arciprete abbia coope- 
rato al lustro della sua chiesa; nè era perciò un autore 
da prendersi a gabbo come qui si fa al solito e se il 
suo manoscritto non venne pubblicato a’ suoi tempi nè 
fu cagione la di lui morte seguita ; ma speditosi quindi 
a Roma mentre s’agitava la controversia; il Fontanini lo 
rifuse. quasi per intero nella sua Dissertazione<^i^ Corona 
Ferrea J. Vedremo con quanta stima lo stesso Muratori 
parli di questo suo antecessore nella carica occupata 
come Prefetto della Biblioteca Ambrosiana, c l’Argellati, 
c il Mazzucchclli per tacere di molli altri ne tributarono 
i dovuti elogi, nominando anche il suddetto manoscritto, 
il quale I si voleva riprodurre colle stampe anche in que- 
sti ultimi tempi , si perchè oramai delle quattro edizioni 
della dissertazione del Fontanini. (Roma, Lipsia, Franco- 
forte, Thesaurus antiquitatum Leida) se ne trovano esau- 
rite tutte le copie, come anche per tributare im pubblico 
attcstato di riconoscenza a chi avea cotanto cooperato a 
ridonare il primiero splendore , c l’ antica venerazione 
alla Sacra Corona ; ma per motivi che non è lecito di 
qui manifestare venne impedita l’ impresa. L’ eruditissimo 


Digilized by Googl 


o( xxvni )o 

Pietro Burmanno ( Thesaurus anliquitatum et historlarum 
Italiac. T. IV, Pars. I, pag. 3i) parlando del commenta- 
rio del Muratori e della dissertazione del Fontanini si 
limitava a dire • Cum vero lUriusque fama et eruditio 
satis clava et apud omnes , qid bonas artes amant , sit 
confirmata non miki siunam , ut de tota hoc lite aiit caussa , 
inter eos judex aut arbiter sedenm » . E siccome non 
era ne prete ne tampoco ortodosso , soggiunse ■ quid 
nos qui ab Ecclesia Romana , et ejus decretis alieni su- 
mus sentiamus nifUl attinet kic dicere » . Anche il Sassi 
collega ed amico del Muratori nell’ edizione milanese 
delle opere del Sigonio, T. II, pag. 5i, nota go, a pro- 
posito delle controversie fra Muratori e Fontanini dice di 
non volersene ingerire; controversie che suscitate dai no- 
stri a^'versarii o per amor proprio , o per spirito/di par- 
tito con grande stento hanno potuto quindi sopirsi. ' • ' 

« Che che ne sia poi della forma della Corona Fer- 
,« rea, rimarrà sempre a chiedersi ai fautori di essa, da 
« qual solido monumento abbiano eglino rilevato che un 
.« SI prezioso distintivo da Costantinopoli passato sia in 
a Italia. Non ci ha alcun antico scrittore che nc patii; 
« non memoria alcuna che vicina sia ai tempi ne’ quali 
« si vuole avvenuto un .... » (e qui termina il fascicolo 
terzo il quale non fu susseguito dal quarto che .molti 
mesi dopo, troncandosi cosi con bell’ artiheio i periodi, 
ed intrecciando i fascicoli spettanti a diverse materie per 
una di quelle note speculazioni librarie^ « tale passaggitt ; 
< non cenno alcuno nelle epistole dello stesso Gregorio 
* Magno ». 
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ÌNella nota (i) ci aveva già il nostro avversario dicliia- 
Tato, che i fautori della corona non avevano argomenti 
bastantemente solidi ; cd ora qui torna a chiedere ai fautori 
di essa da qual solido monumento abbiano eglino rilevato 
che un si prezioso distintivo passato sia nell Italia, ec.,.- 
Ma non aveva già il nostro avversario comprovato e ri- 
petuto fìn dal principio pag. 199 che tutti i più famosi 
edyizj di Costantinopoli furono dai barbari conquistatori 
o adequati al suolo, od alle ingiurie del tempo abbando- 
nati in guisa che collo scorrere dei secoli totalmente pe- 
rirono; e vennero anche distrutti i miserabili awanzi delle 
statue, delle pitture e dei bassi rilievi? E preteiidcrassi 
poi la solidità nei soli monumenti, che spettano alla no- 
stra 'corona quando egli stesso ci soggiunge che ben pochi 
monumenti gli venne fatto di ritrovare negli scrittori delle 
memorie bizantine ? i I . Ma su via cosa ci ha fin qui pre- 
sentato egli in tutta quest’ opera appoggiato a solidi do- 
cumenti intorno allo stesso Costantino il Grande?.... INulla. 
Mongez che tanto studio aveva fatto sull! storici monu- 
menti di que’ tempi aveva ben ragione di asserire che nulla 
fin qui se ne poteva ricavare di’ positivo , o dirò col lin- 
guaggio deir avversario nulla di solido. 

Ben poco liberale dunque si mostra il nostro avversario 
col pre^pndere che dopo lo spazio di dodici secoli si ab- 
biano a produrre solidi documenti per legittimare un pos- 
sesso da' nessuno mai contrastatoci direttamente con allrctr 
tanti solidi documenti; e ci sembrerebbe oramai passato 
il termine di prescrizione assegnato dalle leggi. Certo che 
se la pruveuieuza di un cos'i prezioso distintivo si fosse 
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potuta dimostrare all’ ultima evidenza, non sarebbe mai 
stata la cosa questionabile; ma trattandosi di epoche co^ 
rimotc e cosi oscure, perchè ne risulti la verità fa d’uopo 
di molte prove dirette ed indirette le quali tutte cospirino 
al medesimo oggetto, ancorché nessuna di queste presa 
isolatamente possa dirsi a tutto rigore sufficiente. I gradi 
della probabilità, ed i limiti della certezza non saranno 
mai ben definiù per ciò che riguarda le cose umane. An- 
che nelle cose fisiche manca il più delle volte l’evidenza, 
o dirò meglio, mai non si ottiene; e quelle che noi di- 
ciamo veritìi fisiche dimostrate , risultano bene spesso 
dall’unione dimoiti fatti, i quali separatamente presi non 
sarebbero sufficienti; e ripeterò qui ancor io ciò che disse 
recentemente un uomo celebre parlando intorno al feno- 
meni geologici ( Giornale di fisica di Pavia, 5 .” bimestre 
del 1817 ) • si può in primo luogo rispondere che 

K l’ignoranza del modo non toglie la credibilità del fatto, 
< ove questa sia stabilita abbastanza; altrimenti dovremmo 
l« terminare a dire cogli scettici, che non sappiamo nulla y 
m perchè non sappiamo tutto • . 

Per giudicare rettamente delle cose bisogna sempre ri- 
portarsi a quei tempi in cui sono succedute , e non giu- 
dicare delle cose passate colla stessa critica con cui si 
giudica delle presenti. Quanti monumenti infatti yi sono , 
riconosciuti per tali dalla semplice tradizione , senza che 
scrittore alcimo ne abbia fatto cenno, o memoria alcuna 
abbia esistito vicino a que’ tempi? Non enim omnia scripta 
siinty dirò ancor io col Vangelo. Anche nella supposi- 
zione che da S. Gregorio M. fosse a noi pervenuta quella 
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corona , non sarà mai da pretendersi che nelle Epistok 
a noi rimaste di questo Sommo PonteBce se ne debba 
troTare (atta menzione. Bisognerebbe per ammettere qxie- 
sto , che tutto ciò che fosse stato fatto e detto da 
8. Gregorio ; tutto fosse anche stato scrìtto; e quello che 
è più , che tutto poscia fosse stato fino ai nostri tempi 
conservato; e ci|ò che vale per questo Pontefice, valga 
per chiunque altro. Non conserviamo noi il famoso pa- 
piro mandato dallo stesso s. Gregorio alla regina Teo- 
dolinda su di cui non cade alcun dubbio , e nel quale 
sono descrìtti gli Olj Sand ; eppure in quale opera di 
questo Pontefice se ne trova fatto cenno , o quale altro 
scrittore di que’ tempi ne ha parlato ? E questo stesso 
papiro non stette per mold secoli sepolto , e poscia no- 
vamentc smarrito per tanto tempo? 

Pag. aog. « Nè cosa verisimile ci sembra che i Bi* 
€ zandni Augusd tenessero in si poco pregio il più pre- 
« zioso pegno ch’eglino ricevuto avessero da Costantino, 
« e che nemmeno si di leggieri lo lasciassero altrove 
« trasportare. Da tutte le quali cose sembra doversi con» 
< chiudere , non essere cosa si agevole a dimostrarsi 
* che la Corona Monzese sia quella medesima , che da 
( Costantino 'fu a’ suoi successori tramandata. Di un 
« chiodo della passione di Cristo era tessuto bensì 
« il > diadema , cui Elena mandò al figlio suo Costan- 
c tino. Imperciocché s. Ambrogio dice chiaramente che 
« qiiaesivit Helena Clavos , tjuibus crucifixus est Do- 
€ miiius , el invenit. De uno Clava fraenos fieri prae- 
c cepU , de altero diadema intexuit Misit itaque 
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* JUio SHO Constantino diadema gemmis insigniliim, quas 
■« preliosior ferro innexas Crucis redemptionis divinae 
1 gemma connecteret. Misit et fracnum. Utroque iisus 
« est Constaritinus , et fidem transmisit ad posteros Reges, 
<1 (Grado de obitu Theodosii , num. 47 )• Che cosa poi 
« addivenuto sia di tale sagro diadema non è cosa sì 
■« l'acile il giudicare, nè a noi 'si appartiene il farlo ». i 

Ma il fatto sta che non solo non è inverisitnilc, ma è 
certo che di un sì prezioso pegno dall’epoca di Teodo:- 
linda in poi più non si trova fatta menzione che esistesse 
tuttavia in Costantinopoli , come anche avvenne degli 
altri chiodi della passione di Cristo ; e se dal numero 
moltiplicato di quesd può nascere giustamente un sospetto 
sull’ autendeità di ciascuno preso separatamente; riguardo 
almeno a quella porzione di chiodo che forma il princi- 
pale ornamento della nostra corona, c che adornò l’elmo 
di Costandno M. ( giaccliè la tenuità della nostra lamina 
la giustamente supporre che una parte sola di uno di essi 
se ne sia potuta impiegare a formare il circolo ferreo ) 
mai non si è trovato dall’ epoca in cui noi ci gloriamo 
d’ essere possessori , mai , dico , non si è trovato chi ce 
n’ abbia disputato il possesso , vale a dire dopo mille e 
duecento anni. Nè mai riguardo a questa corona avvenne 
ciò che rispetto a tant’ altre reliquie si vidde compro- 
valo rinnovandosi la favola di Gerione ; nò era al certo 
presumibile ancorché mancassimo di tant’ altre prove , che 
un così prezioso pegno dovesse andarsene perduto per 
sempre. 

£ qui torna 1’ avversario a tirare la stessa conclusione 
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già più volte ripetuta in poche linee , cioè non esser» 
cosa si a^e^ole ( che avanti nella nota (i) aveva eletto 
sommamente dubbia ) a dimostrarsi che la Corona J\Ion^ 
zese sia quella medesima , che da Costantino fu a’ suoi 
successori tramandata; e dopo aver detto non essere cosa 
verisimile che i Dizantini Augusti tenessero in cosi poco 
pregio questo diadema per cui lo lasciassero altrove tra- 
sportare, lira un'altra conclusione, che fa contro la prima 
sua asserzione , cioè » che cosa poi addivenuto sia di 
tale sagro diadema non è cosi facile il giudicare , nè a 
noi si appartiene il farlo > . Dunque pel nostro avversario 
è didìciic egualmente a spiegarsi se il nostro sia il dia- 
dema di Costantino , o cosa ne sia di questo avvenuto. 
Riconoscete dunque una volta nel nostro il diadema io 
questione per le prove che propendono in nostro favore, 
ed in tal modo sarà tolta ogni difficoltà ; oppure con- 
fessate almeno che Unto per 1’ uno come per 1’ altro dia- 
dema a voi non si appartenga di giudicare. 

Pag. ao9 » Aggiugneremo soltanto che Paolo Diacono, 
c il quale vivea alla corte de’ Re Longobardi, e delle cose 

• e costumanze loro scrisse a lungo, non fa alcuna men- 
c zinne della Corona Ferrea, ed anzi parlando dei chiodi 
< della passione afferma che Elena de Clavis , quibus 
f manus Christi fuerunt perfuratae , alias in galeam misit 
€ Imperaloris , jilii capilis providentiam gerens , ut jacida 
( bellica submoveret alias fraeno aeqtdno permiscuit. 
f ( Nota 3 ) ( Hist. Misceli. L. 11 ). Anche Rufino prete 

* d’ Aquilea coetaneo di s. Ambrogio, Socrate scolastico, 
« Teodoreto vescovo di Ciro, c Sozomeno , che nel se- 

Tom. /. 5 


o( xtsiv )o 

» colo V, quasi cento anni dopo la morte di Coslaniino, 

* scrissero in greco la storia ecclesiastica, affermano che 
« Elena non nel diadema ma nell’ elmo del fìgliuol suo 
« pose il sagro chiodo. Ij’ asserzione di questi scrittori 
« potrebbe forse conciliarsi con quella di s. Ambrogio, 
« quando, ciò che non sembra improbabile, affermare si 
« voglia che Elena posto abbia il chiodo in un diadema 

* galeato (fine della Nota a). Questo autore scrisse an- 
« cora, che nella consccrazione de’ Re Longobardi face- 
« vasi uso non già di vcrun diadema, ma bcns’i dell’asta, 
« ossia dello scettro che veniva loro presentato quale di- 
ti stintivo della regale autorità, giusta l’ antichissimo co- 
« stiline. Ma di ciò noi parleremo altrove » . 

Qui bisogna distinguere la storia de’ Longobardi ( De 
Gestis Longobardoniiu ) sulla quale non cade dubbio che 
opera sia del Diacono ( sebbene aneli’ essa molto alterata 
ue’ diversi codici esistenti, fra i quali tien luogo distinto 
quello posseduto da noi nell’ archivio capitolare ); dall’al- 
tra intitolata Ilistor. Miscel. che in gran parte, è opera di 
Eutropio alla quale da molli si vuole che Paolo Wariie- 
frido vi abbia aggiunto qualche cosa ; sebbene non vi 
sia inai stato alcun erudito che abbia potuto discernere 
ciò che oltre ad Eutropio , a Paolo , o ad altri potesse 
appartenere ; ed appunto da questa miscellanea viene de- 
nominata Ilistoria Misceli. 11 Muratori nella prefazione 
a quest’ opera la dice ab incerto Anctore consarcinata 
COfnpIectens Kntropii historiatn Rnmanani, e quindi sulla 
questione se il Diacono su abbia avuto parte soggiunge 
» negal i nequaquam posse , quia Paulus ÌParnefridi , 
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sive Diaconus nonnulla additamenta contiderit » . Ri- 
guardo dunque alla prima opera De Gestis Longobardo- 
rum , la quale fu scritta quasi due secoli dopo di Teo- 
dolinda ( i diversi codiei della qual’ opera variano tra di 
loro in moltissimi punti , come nell’ edizione del Mura- 
tori si prova) non è da maravigliarsi se non faccia cenno 
di questa corona che come reliquia sarà stala conservata 
nella nostra chiesa da quella religiosa c hcnclìca regina 
eretta , come non si fa parola nella descrizione del 
Diacono nè delle altre corone da quella regina c dal 
marito Agilulfo donate; nò delle altre reliquie spedite dal 
Poriteliec s. Gregorio. E perchè si veda qual conto si 
debba fare di questa unica storia rimastaci dei Longo- 
bardi riferirò qui ({uanto ne scrisse il Sassi, riserbaudomi 
in altro luogo a tlarne il parere unanime di altri cclei»ri 
scrittori su questo proposito (Caroli Sigonii Mutinensis. De 
Regno Italiae cuin notis. M(‘dioIani, l'.'la, T. II. Praefatio 
Josepli. Antnnii Savii). Praetera wuts is qui siiperest, na~ 
iiouis Inngobardicae scriplor Paidus diaconus lohenie hoc 
regno caìauuun striuxit , suamque historiam condere ag- 
gressus est illa astate , qua secura omiiis memoria plu- 
riuin rerum per superiora tempora actarum perìerat. 


(i) Il capitolo <li questa insigne Basilica continua dopo il corso di do- 
dici secoli a fare mi* aiimiale fuiieiTa comfneniiiraziuiie delli sua pia be- 
nefattrice ai za geiiiiajo , sebbene da^li storici , non sia mai stato preci- 
aato uè l’ anno uè il mese della sua morte; e questo e forse il più an- 
tico suffragio che siasi continuato fino ad ora. Da alcuni aiilicliissinii no- 
•tri mouuiucuti si rileva ebe 1* attuo della sua morte fosse nel DCXX\’1[. 
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Qiiocirca ut lactinas impleret, falsai persaepe valgi tra- 
ditiones captavit, ac mendacia veris immiscuit ; id enim 
perspicunm Jit ex fornuda illa , ut fertur , quatn sparsim 
repetit, etc. Nota Eruditis loquor cum ejusdem Historiae 
egregii illustratores , Undembrogius , ac Horatius Blan- 
cus sincere in proemio professi f aerini , Paalum diaconam 
non raro a ventate aberrasse , ac temporum ordinem 
praevertisse. IJinc autem effectum est ut non tam monu- 
mentorum veterum egestate , quam nimia Paali venera- 
tione , qaem untcam velati facem in bisce tenebris reli- 
giose voluere Scriptores du/n illias testimonio refragari 
non auderent , in varias sententias seccesserint. 

Riguardo poi all’ altra Opera ( Historia Miscella J ain- 
nesso auche clie dove si parla del chiodi della Passione 
appartenesse a Paolo diacono di Aquileja , non sarebbe 
che una ripetizione di quanto scrisse molto tempo prima 
Rufino prete anch’ esso d’ Aquileja ; c dopo questi alU'i 
ancora con alcune variazioni. Del resto siccome nulla 
dice il diacono dove si conservassero a’ suoi tempi i sa- 
cri chiodi , ' ma parla soltanto dell’ epoca di Costantino , 
non era necessario ancora sapendolo, di fare una digres- 
sione sulla successiva storia della nostra corona, siccome 
oggetto poco iuleressanle per un compendio di storia 
universale. 

La nota (a) che segue è la più ragionevol cosa che 
siasi detta finora su tale argomento , ma non è punto 
dovuta al nostro avversario essendo già stata le tante 
volte ripetuta da altri , e che anzi fa propriamente contro 
di lui. Un’ altra proposizione molto azzardata è quella 
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che si volle mettere in bocca al Wamefridi, ciocche nella 
consecratione dei Re Longobardi non facevasi uso di 
venir diadema , ma bensì dell' asta , ossia dello scettro , 
giusta r antichissimo costume. Questi pochi vocaboli ab- 
bisognerebbero di molti commenti. E primieramente il 
Wamefridi non ha mai detto esclusivamente come qui si 
vorrebbe far credere , che presso i Re Longobardi non 
si usasse di alcun diadema , o corona ; ciò non fu che 
una induzione cavata dal silenzio tenuto dallo Storico ri- 
guardo alle incoronazioni; ma è questa un’opinione che 
oramai conta pochi seguaci; e in tutte o quasi tutte le 
medaglie che si sono rinvenute spettanti a’ Re Longo- 
bardi, si vedono questi col capo adorno di qualche spe- 
cie di corona ; oltre ad altri antichi monumenti de’ quali 
si parlerà altrove. Qui per dire in breve, e per non par- 
lare che di un solo Re Longobardo Agilulfo marito di 
Teodolinda c del loro figlio Adaloaldo , farò presente 
che una medaglia con corona in testa , ed un basso ri- 
lievo di que’ tempi riporta il Ciampini ( Vetera Moni- 
menta ) , del quale si dovrà parlare altrove e per citare 
r autorità di qualche celebre scrittore, lasciando da parte 
i Calchi, i Sigonii, i Baronii, riferirò quella del Mura- 
tori acccrrimo nemico della nostra corona , del L'erri 
milanese , e dello straniero Simonde- Sismondi. Il primo 
negli .Zinnali d' Italia T. IV , pag- 5i ragionando sulla 
tragica fine di Adalualdo figlio di Agilulfo fa osservare 
che gli si dovevano dar curatori , ma non già levargli 

la CoHOiìÀ Ijaddove ' Àrìoaldo che gli tolse la Co- 

Jtotfj 11 secondo nella Storia di Milano T. I , 
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/>cr®. 38. Le eiezioni, le feste, le ivcorov azioni , le nozze, 
tutto quello che indichi luo^o di residenza , non mai si 
fecero in Milano durante la dinastia dei Longobardi : 
(ma o in Monza, o in Pavia J. II terzo (Lio^ra/>hie Uni- 
verselle ancienne et moderne. Paris, ibii, W//. Aj^iìul- 
phe) « associò al trono il suo tiglio Adalualdo, quaniuii- 
« que fosse ancora in bassa età: egli lo fece incoronare 
« in pieno circo nella più solenne maniera » . 

Secondariamente è improprio il termine di consecra- 
zione nella semplice cerimonia deirelezionc dei He Lon- 
gobardi, massime quando non si vuole ammettere l’ inco- 
ronazione, nè è a presumersi clic a Teodolinda tre volte 
Regina fosse stata consegnata l’ asta , ossia il conto in 
segno di dominio, quasi a novella Pallade; e che punto 
non fosse sacra questa cerimonia quale almeno ne’ secoli 
successivi si praticò dagli altri re d’ Italia s’ arguisce 
dallo stesso Diacono nelle diverse occasioni in cui ne 
parla , anche dopo che i Re Longobardi furono cattolici : 
( Lib. IV, cap. 3i ) levatus est Adaloaldus rex super 
Langobardos apud Mediolanum in Circo in praesentia 
patris sui Agilidphi Regis , astantibus l-egalis Theudeberti 
Regis Francoruni. lÀb. l'L , cap. ■j ; Longobardi Ililde- 
prandum foras muros civitatis ad sanctae Dei Genitrids 
Ecclesiam , quae ad Perticas dicilur , in regem levave- 
riint : cui dum contimi siciit moris est traderent in ejns 
conti summitate cuculus avis volitando venìens , insedit. 
Certo checché ne sia della verità del racconto, c della 
famigliarità in que’ tempi di simil sorta d’uccelli , io ri- 
fletto che con ciò si veniva a far capire , essere la ceri- 
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monia dell' esaltazione seguita a cielo aperto , e non già 
nella vicina chiesa. Del resto il Fontaniiù cap. III. De 
Corona Ferrea prova benissimo che l’asta non escludeva 
la corona. Far his manifeste coUigilur., hastam regum 
dexterae imniissam non coronationis apparalnm et pom- 
parli , sed regnorum dominiiim , possessionem , et investi- 
turani oninino denotare. 

In terzo luogo passa una grande differenza ira 1’ asta 
f contns J c \o scettro; e se il nostro avversario anche in 
questa parte avesse consultato il Du-Cauge , come lo ha 
consultato in tante altre occasioni , non avrebbe preso 
questo abbaglio, che diventa molto più notabile , perchè 
spettante al costume. ( Glossariinn ad Scriptores maediae 
et injìmae latinitatis. Art. lìacrdiis J. Il conto , l’asta , il 
bastone , la verga , la mano di giustizia erano lult’ altra 
cosa dello scettro , giacché i re quantunque incoronati , 
portavano in una mano il conto , e nell’ altra lo scettro. 
Apnd Francos vero nostros lìaculus imperii nota flit 
praecipua , adeo ut ejus traditione regia dignitas desi- 
gnaretiir. Ita enini Guntrannus Childebertnm nepotern 
sibi successorem declaravit , ut aiictor est Gregorius Tu- 
ronens. lÀb. f IT et L.XX.III , etc. Ita hastam et sceptrinn 
confnndit Claudianus lib. II in lìuftmim. In Armai. Ber- 
tin. an. S~6. Praesentata sunt Imperatori ah Apostolico 
Iransmissa dona , inter ijiuie fuerunt praecipua , sceptrurn 
et bacultts anretis. Annal. l'rojic. an. 83 ^. Coronum au- 
ream in capite gestans , et haerdum aureum in marni te- 

nens A Regibus riostr-is tertiae stirpis pi-aelatos 

testantur practer Scriptores , eoriini nummi aiuei , in 
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^bus et sceptrum , et virgam gestant. De Ludovici Jìlii 
inauguratione. Diademate regni gratanter coronavit , uec 
non et sceptrum et virgam. 

Così pure nell’ inaugurazione di Ottone M. Widckildo 
lib. 11 nomina come distintivi reali bacttlum , sceptrum 
et diadema. 

Noi conserviamo ancora nel nostro archivio capitolare 
un diploma di Berengario 1 imperatore dell’ anno 920 , 
il di cui suggello in cera naturale riportato dal l'risi 
T. 11 , pag. 3"2, rappresenta l' Imp. con in testa la co- 
rona , ed in mano l’ asta ; ed il codice Monzese di Bo- 
nicontro Morigia , parlando di Enrico VII quando venne 
per farsi incoronare (lib. 11 , cap. VI) qui Rex ad Mo~ 
doetiam Terram iter cepit , et magn^ice a Modoetiem 

sibus receptus fuit et accipi Jussit baculum abboni , 

et Ubellum orafionum ad ejus coronatione locuni haben- 
tinnì, qui duduin in dieta Ecclesia Beati Joannis Jìierant. 
Ma che vale il cercare altrove le prove della diversità che 
passava fra l’asta e lo scettro, essendo entrambi distintivi 
reali ed imperiali , se il nostro avversario ce ne dà la 
conferma nella figura di Basilio li ( tav. 29 ) il quale è 
rappresentato coll’ asta nella d<!SU-a , e lo scettro nella si- 
nistra ? . . . . Ecco come al solito cade in contraddizione , 
e ci presta egli stesso le armi per vincerlo 


( 1 ) Su cpiesU Ogurt di Basiiio II nulla si dice n« l testo intorno alla 
diversa foggia d* ornamento del ca|>o. ( TheopJtUus BaynattUu De pileo etct 
Sex. IX ) cosi ne parie : hi^asmofU rectum tiaram Zo*uiras in Basilio 
JmpercUore Porphjrogenito ait vocari tupham , oh typhum quem in^eneratf 
seti ilUut nonnulU recentiorusn Calyptiam fheunt , anctore Pficephoro 
QrcQora libi VL Josephi Si^hani yalentini do Coronotiom pag. i8o. 
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Lo scrittore Bizantino Curopalata C De Offlc. Paìatìi 
Constant, de Coronatione Imperaloris J dice ; postea vere 
Imperator noviis sento insidens in altum extollitnr , et 
spectandiis exhibetur onmibus turbis stantibns inferiori 
loco.... (Lo che coincide con levatus est Adaloaidns Rex 
super Longobardos .... in Regem levaverunt come abbiamo 
già veduto usato dal Diacono , e ripetuto dallo stesso in 
multi altri luoghi). Et id quod opporiet cognosci , enn 

Iniperator gestat coronam suam moris est ut adsint 

ei quaiuor qui tenent contum, sive astam de aurato Ugno... 

In quarto luogo finalmente si dice che l’ uso di pre- 
sentare r asta ai Re I.,ongobardi era giusta V antichissimo 
costume ; io bramerei sapere su quale solido monumento, 
o su quale solido argomento abbiasi potuta asserire questa 
antichissima ^co&txsmsaìza. prima dei Re Longobardi, e che 
perciò più antica fosse la presentazione dell’ asta, che non 
il cingere il capo di diadema o di corona, come insegna 
di regia dignità h); sarà forse su quelli stessi monumenti, 
e su quelli stessi argomenti dietro i quali si anderà in 
traccia della vera origine della Corona di Ferro. 

K qui per Unirla giacché tante volte mi si va ripetendo 
che manchiamo di documenti,, i quali in iscarso numera 
dovevano pur essere in que’ tempi infelicissimi , e quei 
pochi ancora dalla lunga serie di sventurate vicende per- 
dutisi ; io mi riporto all’ epoca stessa di Costantino il 


(i) Caroti Paschaliit ile Coronis , pag. S'^5; e qnihar omnibus locis , 
ediisque qui bis addi posscnt, manifeslum est, diadema a piiscis regibus 
perpetuo fuisse gestatum , sicut insigne regis. 

Tarn. /. 6 
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Grande , signore di gran parte del mondo conosciuto , 
e della parte più colta ; e che di sè tanto fece parlare ; 
eppure non trovasi alcuno scrittore non eccettuato neppure 
Eusebio che scrisse partitamente le sue gesta, non trovo, 
dico , chi faccia menzione di questi sacri chiodi , toltone 
alcuni scrittori posteriori di quasi un secolo, dietro i quali 
altri hanno ripetuto Io stesso , o alterato il racconto. Quale 
avvi mai monumento da Costantino in poi che rappresenti 
o il freno, o il diadema, o Telmo del sacro chiodo mu- 
nito? Eppure nessuno avvi che ne possa ragionevolmente 
dubitare del fatto. Ma senza portarmi cosi lontano veniamo 
ai nostri tempi , e dirò ancor io al mio avversano colla 
Sacra Scrittura : volens eum capere in sermone ; Matth. 
Cap. XXII) estende mihi numisma census: cujus est ima^o 
haec , et superscriptio ? Dove vi ravvisate voi la Corona 
Ferrea qual è dilTatti ? lo stesso dunque sarà succeduto 
anche ne’ tempi da noi più remoti; nè questi saranno mai 
motivi sufficienti per negare che il nostro sia veramente 
il cesareo diadema di Costantino; e che l’interno circolo 
di ferro formato non fosse coi chiodi della passione del 
Divino Redentore. Reddite ergo quae sunt Caesaris Cac- 
sari , et quae sunt Dei Deo. 

Soggiungerò ora qualche altro breve riflesso sull’ opera 
suddetta dei Costumi, ma riguardo alla Ferrea Corona fi- 
nirò ancor io colle parole dell’ avversario ( pag. aog ) ; 
ma di ciò noi parleremo altrove. 

Pag. aio. « Lo scettro è il secondo degT imperiali di- 
stintivi, ec. ». Non pare credibile che lo scettro degl’ im- 
peratori greci fosse tutto composto d’oro, nè saprei indo- 
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TÌnare su quali prove abbia potuto ciò congetturare il 
nostro autore. Sembra anzi che nella supposizione , fosse 
stalo lo scettro tutto composto d'oro, il solo peso avrebbe 
impedito di portarlo; e trovo anzi che almeno riguardo 
al conto altro distintivo imperiale , era questo di legno 
indorato , come di già ho fatto osservare ( Sapientissimi 
Curopalatae. De OlBc. Pai. Constant, an. 1 588 , pag. ao6 ). 

« Foca sostituì la croce all’ aquila , ed il suo esempio 

-« fu seguito dagl’ Imperatori che a lui succedettero 

« Nei secoli più bassi trovansi nelle immagini spesse fiate 
« sostituiti allo scettro il labrum ed il nartex » . Non è 
vero che Foca fosse il primo che portasse in mano una 
croce invece dello scettro, ossia che portasse lo scettro 
in forma di croce, perchè oltre a Costantino M. il quale 
al riferire di Eusebio si fece dipingere in Roma col ves- 
sillo della Santa Croce in mano ( Gretserus ) , sebbene 
non si trovi alcuna croce nelle statue di questo Impera- 
tore tuttavia superstiti in Roma ; ed oltre alla croce che 
Tediamo fra le mani di Costantino e di Elena nella mi- 
niatura dataci dall’ A. (tav. 38, fig. i ) , le medaglie di 
Valenùaùuio « di I.eone ci dimostrano questi Imperatori 
prima di Foca portanti in mano, una croce a guisa di 
scettro. ( Banduri Numism. T. II, pag. 670 e 584). 

Labarum poi va scritto, e non labrum, e narthex invece 
di nartex i e si trova il labaro molto tempo prima di Foca 
sormontato dalla croce ( Banduri Numism. Jovianus ) , e 
sostituito allo scettro nelle medaglie di Teodosio Juniore 
(T. II, pag. 499) «■>. 


(i) Audic r «atenticilA del labaro i stata Unto conlratUU nonosUnta 


- •t 
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Pag. all. Qui si discorre del trono imperlale, e dietro 
pochi cenni del poeta Corippo se ne fece disegnare uno 
a capriccio dall’ egregio pittore Alessandro Sanquirico } 
che quivi pure ci si presenta delineato nella tàv. 3i. 
Ritenute queste proporzioni, e stando al racconto di Co- . 
rippo non sarebbe forse quasi bastato tutto 1’ oro di Co- 
stantinopoli per formare questa gran Cupola che viene 
detta essere stata tutta tT oro massiccio. Celebre è il 
nome del Sanquirico per talento d' immaginare ed ese- 
guire scene teatrali ; ma che poi dalla fervida fantasia 
di un moderno pittore debba dipendere 1’ autenticità 
degli antichi monumenu, e la Storia dei Costumi, lascio 
al letture il deciderlo ; che per me non vado più in là 
e calo il sipario. 

Sappia adunque il nostro avversario , che quando vo- 
lesse altre volte venire ad attaccarci, lo faccia munito di 
più solidi monumenti ed argomenti ; diversamente volen- 
doci novamenle provocare, sarebbe (per usare l’espres- 
sione di un autore bizantino, giacché di questi ci siamo 
finora prevalsi, e ce ne dovremo prevalere) come disse 
Suzomeno : quippe cum medicis ratione meiìicinat! vìdean- 
tur esse contrarium caìida poetila choleticis exhibere. 


gl’ iglìniti monumenti che ce ne richiamano la memoria ; porehi' non ai 
è Iroealo alcun monumento contemporaneo di qn sto mincoUiao avveni- 
mento , e perchè non ae ne vedono Iraccie nell’ arco dì trionfo ili Co- 
atantino, non Ir^gendoviai che questo mollo Inuinrtu /lii'inila'.if. Disfa'^ 
tation sur la vision de ConsUsntin par J. li. Dut OÌsi», bulla veracità del 
btto, consultisi Histoire UniverseUe T. X. 
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Sappia finalmente clie questa Corona è il nostro Palla* 
dio, e che a noi ben più a ragione di colui al quale di 
Elena altro non rimase che uno scoglio di cui ne porta 
il nome, potremo mai sempre ripetere. Dio ce l’ha data: 

OVAI A CBl LA TOCCHEfiÀ ! 
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PARTE PRIMA 


DELL’AUTENTICITÀ E SANTITÀ 
DELLA CORONA FERREA 

CONSIDERATA COSfE MONUMENTO D’ARTE. 


Conm* «ure* e^pui eju » , éMprtuà HgM mmttUaHi » 

gloria honorir ^ ot opus fortUvduUt. 

SCCLMS^ Xtf. l4* 


S I . O I compiva appunto un secolo f Decretum Sàc* Bituifm. 
Coiigreg. art. 1717) da che l’Oracolo del Vaticano avendo solen* 
ncmcnie pronunciato sulla gran lite intorno alla Fetrea Corona , 
noi gelosi custodi di un monumento cotanto insigne che tant’ epo- 
che ci richiama della storia ora prospere ed ora funeste, e nelle 
quali eliLcro parte non la nostra città soltanto , né la sola Milano , 
ma ben anche 1 ’ Italia tutta , e parte dell’ Europa ; ri vedemmo 
novamcntc provocati, e vedemmo rinovatc le antiche accuse (state 
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gik s) a lungo discusse ed irreTOcabilmente definite) in un libro 
dove mai si sarebbe dovuto trattare di un tale soggetto nella guisa 
che si è fatto ; e da persona da cui meno di ogni altra si avrebbe 
dovuto aspettare C del Costume antico e moderno, Milano, 1817) (i). 
Ma buon per noi che nè la qualità dell’ opera , nc gli argomenti 
addotti , come già ho dimostrato nel Discorso preliminare hanno 
punto alllevoUla l’ autenticità e santità della nostra Corona j che anzi 
con ciò si è venuto a provare che da ini secolo in poi i nostri 
avversar] obbligati a tacere su tutto il passato, non hanno propria- 
mente potuto trovare cosa alcuna da aggiungere io loro favore. Egli 
è vero però che da taluni non fu trascurato di sinistramente inter- 
pretare il Pontificio decreto che pur era così chiaro e manifesto; 
cd altri con un affettato silenzio tenuto riguardo a rpiella Corona 
in que’ volumi dove era pure di necessità il parlarne, mostrarono 
da quali sentimenti era dominato l’animo loro C Delle jintichità 
Longobardico Milanesi Tomi 4 )- Tralascerò di accennare qualche 
scrittore o poco conscio del soggetto, o poco abile a trattarlo; ma 
mi farò calicò bensì di rispondere a tutte le difficoltà state finora 
proposte; onde si possa vedere in tutta la sua estensione qtianto 
mai si è potuto dire iu contrario; per cui più evidentemente ed 
ampiamente ne risulti l’autenticità e santità della nostra Corona. 

§ a. Devo però tpii prima di tutto fare palese una verità che 
nessuno al certo avrebbe prima d’ ora creduto di dover sentire. 


(i) Farò qni rimarcare come cosa ben singolare, che trascoi'se anche Io 
spazio di un secolo compito d.aU’ anno in cui un celebre scrittole tentò 
colle sue opere di togliere il pregio singolare di questa Coi'ona ( Anecdota 
L A- Muralorii, De Corona Dcrrea. MedioUmi, 169^ )» anno ( *797 ) 
in cui (lo|)0 la funesta invasione delie armate francesi fummo in gran pe- 
riglio di perdere la Corona stessa assieme agli altri pregevoli oggetti cb» 
ai vennero tolti. 
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cioè che la Corona in questione non fu mai bene osservata nè 
descritta da nessuno di coloro che inlrapi esero finora a parlarne o 
per accusarla, o per difenderla, o che ne ahbian fatta parola da 
semplici storici j quantujitpie dovesse essere la principal cosa da 
ben esaminarsi prima. Che se il soggetto della questione fosse stalo 
fin sul principio a piìi maturo esame richiamato, si sarebbero to- 
sto dcfiqitiva^ncute tolti di mezzo infiniti dubbj ; nè sarebbe di questa 
sovvenuto , come della questione del dente d’ oro famigerata nelle 
scuole. , . ! ’ 

§ 5 .' Il Padre Giuseppe Allegranza è il solo che aveva proso 
in considerazione questo nuovo genere di prove in una sua lettera 
dcU’aqno 1760,,. la quale trovasi inserita nel T. I delle Memorie 
Storiche di Monza pag. z6o ; ma sebbene le sue dotte riflessioni 
fossero jgiu.flissirae sotto un diverso aspetto , non furono però di- 
rette sotto quel punto di vista che io mi sono ora proposto. Un’ac- 
curata ispezione di questa Corona mi ha dunque foruita una no- 
vella c validissima prova di sua auteuticitè , la qnale quand’ anche 
fosse la sola ( oltre alle tant’ altre che in seguito si auderanno. 
esponendo ) io tengo ferma opinione , che questa spia sarebbe' 
stala valevole ; ma che è sfuggila alle indagini di tanti e si valciitL 
scrittori nella supposizione forse che la forma qualunque della C'*- 
rona fosse indifferente all’ oggetto ; e per la diflìcohà incontratasi 
da taluno di poterla contemplare da vicino e con agio ; giacché 
per dir vero ne’ passati tempi atteso il rispetto sommo che le si 
tributava non veniva mostrata che a principi o prelati ; toltone i 
tre giorni dell' anno nc’ quali è puLblicamente esposta , e proccs- 
sionalmcnte portata. Ura poi attesa una recente celebrit.’i acquistata 
fonna 1’ oggetto della curiosità di tutti gli stranieri che visitano 
queste contrade , ed è resa anche di troppo fieqtieiite l'esposlziou^ 
della medesima. • 

J'ol. /. T 
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§ 4- Dare) dunque principio con una esatta descrizione della Corona, 
e se ne vedranno le prove ebe in suo favore immediatamente nc 
derivano, considerandola semplicemente come monumento d'arte, 
ossia del costume ; ciò che forma la prima parte di questo mio 
ragionamento. Sebbene io m’avvegga d’ entrare in una nuova e 
difficile impresa, e tanto pib ebe a siffatti studj non mai diressi 
per lo passato la mia attenzione j c clic solo cd isolato mi trovi cir- 
eoudato da tanta farragginc di cose, pure confidando nella giustizia e 
santità della causa. m’ inoltro , ardisco dire, con piede franco e sicuro. 

% 5. La Corona del lìegno d'Italia viene denominata Ferrea, 
ossia Corona del Ferro , siccome oramai a tutti è palese da uno 
stretto circolo , ossia anello di ferro die internamente la cinge , 
essendo nel resto tutta d' oro purissimo e di gemme e di smalti 
riccamente ornata. Comincio dunque a parlare della Corona pro- 
priameute tale ; 1’ altezza di questa è di centimetri 5 e millimetri 5 , 
ed il diametro interno di centimetri i5. Il circolo di ferro è 
della grossezza di un millimetro , e della larghezza di un centi- 
metro j ed è questa corona formata di sei lamine d' oro riunite 
fra loro col mezzo di altrettante cerniere praticate nelle lamine 
stesse , fra ciascinia delle qu.ili cerniere passa iin grosso spillone 
d’ oro die serve a connetterle , c ebe fa rufficio di perno. Ciascuno 
del sei pezzi è doppio , ossia è formato di due lastre sovraposte, 
V interna delle quali è liscia c unta di piu issimo oro ; e 1’ esterna 
che all’ interna è riunita con piccole punte d’oro sebbene ancb’essa 
d’oro, ba in parte la superficie elegantemente smaltata con vago 
disegno e con vivacissimi colori, c il unto benissimo conservato. 
Dalla superficie smaltata sorgono battuti in rilievo alcuni aurei 
fregi a guisa di rose o bottoni in numero di quattro per ciascuu 
campo smaltato, e nel mezzo trovasi una nicchia con orlo d’ oro 
rialzato in cui è incastrata una gemma ovale. Questi campi qua- 
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drati , tutti egualmente smallati, ed ornati sono in numero di sei, 
e vengono divisi da altrettanti altri campi quadrilunghi , i quali sotto 
un fondo d' oro portano tre gemme disposte in fila l’ima sotto 
r altra a somiglianza di quelle che stanno in mezzo del campo 
smaltato j ma con questa sola diflerenza che l’uno dei detti cataipi 
quadrilunghi invece di tre gemme non ne ha che una nel mezzo 
a due dei già menzionad bottoni d’oro. Ciascuna dunque delle sei 
lamine formanti la Corona , è composta di un campo smaltato più 
ampio, e di uu altro più stretto con fondo tutto d’ oro. Tanto i 
(regi come le nicchie , ossia gli alveoli sono d’ eguali forme e 
dimensioni , toltone che riguardo alle gemme sembra che altre 
siensi sostituite al luogo di alcune di quelle prima esistenti , ar- 
guendolo tonto dal minor pregio e dalla diversa qualità delle 
gemme stesse , come dalla loro grandezza , e figura alquanto di- 
versa dalle altre in maggior numero c tutte uuiformi; come anche 
lo dimostrano le forma e le dimensioni delle stesse nicchie de- 
stinate a riceverle, le quali tutte furono in origine lavorale egual- 
mente , mentre alcune di esse al presente contengono una gemma 
non bene proporzionata (i). 


(i) In prova di questa sostituzione di .illm- gemme io trovo clic nell’ in- 
ventario del nostro tesoro fatto nell' anno x35S, tuttavia esistente nell’Ar- 
chivio Capitolare, venendosi a discorrere di questa Corona si fa rimarcare 
come contenente solo quindici gemine ( cum ijuimìecim lapiilihus practiotU 
inlus ), mentre nc doveva contenere ventiduc. Io credo dunque che a qucl- 
1’ epoca mancassero le altre sette gemme o per essere state queste levate fuori 
nelle diverse vicende subite in quelle epoche dalla nostra corona , che era 
passata in diverse mani, ed alienata conte pegno; o jicrcliil le g'iiinie fos- 
sero accidentalmente sortite attesa la vclu.stà. Lo stesso ìmmitaiio olU'c al- 
raccenoare diversi altri pn'gevoli pezzi del tesoro niaiirauti di alcune gemme 
soggiunge che molle di quelle slegale si conservavano separatamente. I/i-m 
firapiis u/iui tic aliale ciim muUis et mtilus peili.t et liipiihhus pietiosis 

inliis invotutis Itcm ipiampluics girne ih; eii.tlalo et attcìius iiia- 

teiiet , et quam multe perle que iUiit la ila eius pvzìuUs Ugole. 
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§ 6. La tavola elio io qui presento rifila Corona disegnata in fìgnra 
geometrica , cioè quale si presentcrclibe tofjliendole il cercliietto di 
ferro , e qiiegaiidola in tutta la sua liingliezr.a , no mostra tnttc lè 
parti esterne della 'circonferenia ridotlc prossimamente alla meli 
delle dimensioni deH'originàlo. Sulla qualità delle 'pietre 'che attuai* 
monte vi si trovano io mi riporlo a quanto ne lia detto il Frisi ^ 
poco al mio intento importando di esattamente caratterizzarle, oltre 
alle discrepanze che fra gli stessi giojdlieri c lapidar] si trova tal- 
volta nelle loro denominazioni , e la varieti somma che passa fra 
la nomenclatura dell’ arte ' e quella della scienza ( Traité des ca- 
ractères phjsiqucs des pierres précieuses , pour servir a leitr 
determinatioìi lorsqu'elles ont été taillées ; par M. Haiìjr. Paris , 
iSi'l. Dissi che souo queste in numero di vciitldiic, e le rose 
d’ oro sono in numero di venlisei; una cosa però hen singolare e 
che non si saprebbe al certo definire si è , che seguendo 1’ ordine 
conservato nella dislrihiizione di queste gemme sembrava , che nei 
due campi quadiilunghi posti alle due estremità della Corona spie- 
gata a guisa di fascia nella Tavola accennata, si avessero dovuto 
trovare tre gciiinic da ciascuna parto , o tre bottoni , ossia rose 
d’oro, o almeno una gemma in mezzo a due rose; o tutto al più 
una rosa in mezso a due gemme. Qui oli’ opposto si vede dal lato 
sinistro conservato Io stesso andamento degli altri campi quadiL- 
Imiglii , e nell’ altro campo posto all’ estremità del lato destro si 
vede una sola gemma lu mezzo a due rose d’ oro. Si potrebbe a 
prima giunta sospettare che la deficienza ueH’unifurmilà dell’ ornalo 
fosse derivala dalla mancanza in origine del numero necessario delle 
gemme in c<mfit»nto del disegno già eseguito ; ma o questa man- 
canza era nota all’ artefice prima che faltbricasse la Corona , ed in 
questo caso avrebbe adattato il diseguo al numero limitato delle 
gemme che poteva impiegare senza presentare una tale irregolarità ; 


Digitized by Google 


o( 7 )o 

oppure mancò il muncro necessario delle gemme dopo compilo il 
dóicgiio , e terminato il lavoro , ed in questo caso si scorgercblie 
facilmente la sostituzione fattasi di due rose al luogo delle dnc nic- 
chie. Non sembra però vcrisimilc che in una corona fabbricata con 
tant’ arte , e di tanto jircgio non si avessero a trovare due gemme 
per compiere il disegno ; ma lo sono d’ opinione che per motivi , 
cui invano si cercherebbe d’indovinare, e che punto non interessano 
il mio argomento , si sarà adottata una tale dbposizione in ciò, e 
nel rimanente ancora della distribuzione dell’ornato; siccóme pure 
al numero ,' ed al colore delle gemme veniva ne’ passati tempi 
attribuito qualche mistico significalo. (^Vedi PasCalis de Coronis); 
ed alcune gemme presso gli antichi avevano un diverso valore che 
non al pre.sciile rispcllivamenle ad altre; ed è nolo che i diamanti 
uon si cominciarono a lavorare se non nel sec'olo XTI. 

• § Dal disegno della Corona si vede manifestamente, come tutta 

la circonferenza della medeaima rimane divisa in due pani; presen- 
tandosi di fronte due dei campi eepiilalerl riuniti da una cerniera nel 
mezzo ; cd a tergo sono ravvicinati gli altri due rettangoli , riuniti 
anch’essi con una cerniera eguale alla prima. Tanto nei campi lar- 
ghi come iu rpielll stretti vi si trova in mezzo di ciascuno una gemma , 
come già dissi , e queste in numero di dodici , ma che non ri- 
mangono tulle ad eguale distouza in giro della Corona in grazia 
della disposiàoue assegnala; e fu in vista di ciò, che si praticarono 
altrettanti fori nel circolo di ferro corrispondenti alle prescritto di- 
stanze delle gemme fra loro. Siccome però restavano troppo fra loro 
ravvicinale le due gemme che ora si trovano alle due estremità 
della Corona spiegala , non si fece nella lamina di ferro che un 
foro solo corrbpondentc all’ una di queste duo gemme. Mi si per- 
doni se discendo a simili minutezze, ma trattandosi di rischiarare 
un monumento stalo involto lino ad ora in tanta oscurità, non 
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ti trOTeranoo, io mi lusingo, sconveneToli anclic le più piccole 
osservazioni. 

§ 8. La sonilo lamina interna di ferro è battuta grossolanamente 
a martello del quale se ne disùnguono ancora le impronte , e non 
pare ebe vi sia impiegata dopo la lima, toltone forse qualche poco 
intorno agli orli ; e col mezzo di due agutelli 1' estreme parti si 
uniscono in circolo , c non giii , come si suol dire , sono riunite 
e saldate a fuoco. Questo cerchiello non è forbito come una la- 
mina di coltello , ma si conserva tal quale sortisse dall’ officina di 
un fabbro che T avesse di recente lavorato, vale a dire che non 
presenta indizj di ruggine generata dal tempo. Per congiuugere poi 
questo circolo di ferro alla corona, ho potuto osservare che si sono ca- 
vate fuori dalle loro nicchie ( sollevandone i labbri delle medesime } 
quattro gemme nelle distanze prossimamente eguali in giro della corona; 
e quattro chiavelli colla testa appianata passando nei pertugi del circolo 
ferreo , e trapassata l’ iutema lamina d’oro , furono ribattuti nella stessa 
nicchia della gemma , e questa rimessa novamente al suo posto : anzi 
siccome UDO di questi quattro pertugi non corrispondeva direttamente 
ad una delle nicchie , ma rimaneva olfjuanto più sotto , se ne fece 
un altro mezzo millimetro più all* insù ; per cui propriamente sono 
dodici i piertugi , ma in quanto all’ uso si devono considerare come 
undici soltanto tra pieni e vuoti , oltre ad altri due disposti l’ uuo 
•otto r altro che sciTono a connettere con due agutelli l’ estremità 
del cerchietto di ferro (i). Rimangono pertanto sette di questi furi, 
i quali sembrano inutili e superflui, ma che in realtà non lo furono, 
come vedremo , bastando per ora di far rimarcare che questi sette 


(l) Vedi la figura della corona iicfla parte iiilenia , nel disegnare la 
quale 1' artista si è scostato dalle misure superiormeute date per quella <bc 
«e riguarda il diainetro. 
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fori SODO ancL'esti trapassati nella lamina d’oro iu'eomaito'e at 
dissono delle gemme. 

§ g. Dalla premessa descrizione io ne derivo per ora queste 
due conseguenze. 

1.° Che iu origino questa che ai suole denominare Corons 
era un vero Diadema. 

3.° Che questo Diadema non è stato fatto in origine per con> 
tenero il circolo di ferro j ma che questo fu adattato postcrior- 
tucntc al Diadema , ed è da esso indipendente. 

§ IO. Rispeuo dunque alla prima conseguenza, la distinzione fm 
Corona e Diadema era nota da tutta l’ autichili , quantunque la 
derivazione del primo vocabolo sia molto incerta a differenza del 
secondo il quale trae dal greco l’etimologia (Paschalis. De Coroni# 
pag. 5 'jo), cioè dair uso che se ne faceva d* allacciare il capo Ccir- 
cumligo J. Erano però tanto le Corone come i Diademi distintivi 
reali, e sebbene talvolta venissero confuse promiscuamente nella 
denominazione le mie cogli altri j le prime corone consistevano pro- 
priamente in un semplice stretto circolo d’ oro a somiglianza , dirìi 
cosi , di questo nostro di ferro ; ed i primi diademi non erano che 
fasce di lana ; ma successivamente tolta la semplicità dei costumi 
fu anche alterata la semplicità degli ornamenti; ed i Romani Impe- 
ratoli soslilidrono alle corone di verde alloro altre di oro, ed alle 
candide bende delle lamine parimenti (f oro , di perle c di gemme 
ornate, come dalle medaglie, dagli scrittori e da altri antichi mo> 
Dunieuti si ricava. Carlo Paschal con infinito sttidio aveva raccolto 
quanto mai si potò riuvenire presso gli antichi scrittori riguardo alle 
Corone e al Dioileini nell’eruditissima sua opera De Coronis. (Lugd. 
Bat. An. 1671 ), della qu.ile riferirò qui alcuni passi i pili adattati 
a presentarci qualche idea distiuU iutorao alla cuslruzioue dei 
diademi. 
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s II. Pag. 570. Enìmvero materia diademati! fif.it sutilis , plectilist 
plicatilis ; e a pag. 574 dice: flexile , Jlexilis. , , 

§ la. Pag. 584- Prisca iUa fascia linea nullo artificio operosa, nullis 
opibus tumida , nullo accersito lamine corusca , sed solo candore 
conspicua fuit. Cui tamen simpUcitati hacrcbat multa majestas. Nunc 
e. fascia linea , seu linteolo facta est lamina aurea , et, quidem 
gemmata , quac est prima pars diadematis , illu quae proprie 
caput evincit. Et prime quidem dicimus hanc laminam esse au- 
ream , hoc est e materia tam solida , tam tenace ac duratrice , 
ut ci tuta affìgi possint additamenta praetiosissima. Hoc omne 
Strabo scriptor eloquenlissimus vocat ornatum lapilli! incrusta- 
tum , qui in regio capite non est luxus , sed decus. < 

§ i5. Pag. 585. Non ergo rnirum si Curopalates tradit (de Offe. 
Constant. J illam coronam quae fuit eadem cum diademate , dictain 
fuisse textile , sire laminam aurcam cum lapillis et margaritis. 
Itaque haec corona nequaquam materia , sed sola utique forma 
aliquantum distai ab hodierno diaxlcmate. Hoc , ut supra dixi , 
quia toturn est auritin ac gemmatum capiti imponitur , ad .illud 
Constant inopoLilanum pone frontem cnUigabatur , quae cerebrum 
est, hoc fere uno retento c prisco diademate, et primaeoo hujus 
dictionis significatu (i). 


(1) Alla pag. 596 lo slcs.io Pascbal cita un passo di Prudenzio ( pc- 
ristrph }; 

Tu tribus f^mmis diadema pulthum 
Offeres Cìiiisto geuilnx piorum 
Tarraeo , intexU cui Fructuosus 
Sutile oinclum. 

u Nomcn lioc gemnaae slrophio iiligatum est. (Legendum puto) Nomine 
u hoc gi'inraa est sirupliio illigala. 

u Ubi tutilc yiiiciumeil gemina lamÌDae assula , qua diadema cbiuditur 
K «l subuectitur siculi tibuìa. 
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S 1 4- Il citato Curopalala nell’ edizione greco-laiin'a C De ojjfì- 
ciatibus Palata ConslantinopoUtani , et ojficiis magnae Ecclesiae: 
apud Joannem Mareschalluin Lugdunensem i588, pag, 98 ). No- 
visse autem opportet , quod nane appeUatur stemma, id olim 
nominatum fuìsse diadema. Jd autem erat textile aureum cuin 
lapilUs et margaritis positum ad Jmperatoris frontem , et pone 
revinctum cerebrum t-ersus ( quamobrem etiain dicitur diadema J 
quod ex eo paulatim mutatum , effectum est quale videtur hodie 
et nominatur stemma. 

% i5. Presso tutta l’ antichità a noi non consta che in Europa 
si usassero veri diademi quali vengono qui descritti, se non dagli 
idtlmi Imperatori in Ruma (i), e quindi in Costanlino|iuU nella 
traslocaziotie della sede imperiale; ma questi diademi presso qiiclU 
Impcraton Greci andarono a poco a poco cambiando di forma ; 
ed invece di fascia o di zona , s’ accostarono alla figura delle Tiare , 
oppure erano corone più o ntcuo ornate con appendici. Dai pochi 


(j) Amiche Istorie di FaziO Gioberti da Firenze Libri FI , aii. I4z4 
in Ficenza. 

Iiicoiniiizia et libro primo Dita Mundi cumponato per Fazio di Gta- 
berti. 

(r Capitulo X. De Aurelian che fuc cl primo clic porto Corona » (vo- 
levasi dire diadema ) 

(( (iostui ti dico aiu'or sio non minganno. 
u Di miei fu el jirimo che corona entesla 
tt De gemme et d oro poiioe come hor se fanno ». 

Fazio , o Facio ( lionifacio ) degli Ubcrli fu poeta c geografo , e morì 
in V'erona verso la imlA del secolo XIV. Quest' o|iera ridotta a miglior- 
lezione e commentata si aspetta con impazienza dalla maestra penna del 
conte Perlicari , siccome il sulloduto sig. Do;t. Lahua mi ha rilerito. 
F.bhi poi notizia che il sepolcro di Fazio era iu Verona nella Chiesa di. 
San Salvar Corte Jiegia ora demolita. 

Tom. I. $ 
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Tnomnticnti limasiic! del Re Longobardi, e dei Re d’Italia nessun 
vestigio si trova di vero diadema usato alla foggia di quelli di 
Costantino M. , c suoi più prossimi succcssorL Carlo Magno sembra 
il primo che a somiglianza degl’ Imperatoti Greci del suo tempo 
facesse uso di corone ehiuse iu alto , come segno di maggior di* 
stinzione; mentre Gno allora le corono tanto dei Re di Francia, 
come di altre uaztoni s’accostavano alla Ggura dei diademi, consi- 
stendo in zone gemmate. Tali sono le corone dei primi Re di Fran- 
cia disegnate dal Montfaucon , il quale ci assicura die questi Re 
non hanno mai portato in capo dei diademi propriamente detti ; e 
tale era la corona di Agilulfo che possedevano , c l' altra tuttavia 
conservata detta di Teodolinda. 11 diadema detto di Giustiniano dal 
Curopalata k quello che più si accosta al nostro , come già si 3 
mostrato nel Discorso preliminare, e se ne dovrà parlare anche ia 
seguito (i). 

§ i6. Questo i tutto quel poco che sulla materiale costruzione 
dei diademi ho potuto ricavare ; ni le collezioni di antichità che 
su tanti altri oggetti di arti ci hanno rischiarali ofTrendocene i mo- 


(i) Il Frisi ( Memorie Storiche di Monta e sua Corte T. II, pag. l8 ) 
ha pubblicato inciso un sigillo (li Jlcrcngario annesso ad un diploma , nel 
quale vi((nc f Inqicialore rappresentato colla testa ornata di una s|Krcie 
di diadema. L’ originale però die tuttavia conserviamo nell’ archivio 
Capitolale non è distinto a suillcicnza perchè si povsa ben definire dagli 
Archeologi. Farò bensì rimarcare ai chimici , che la cera naturale di 
cui è formato il sigillo, la quale conserva lutti i caratteri suoi proprj, 
ha nel periodo dì nove secoli conosa tiilt* all* intorno la pergamena su 
cui è impresso , e la corrosione si estende molte liii<^ al di U del silo 
diri contatto. Il 7,uccbi (Tre illustrissime glorie di Monta, Cinà Impe- 
riale j4n. i6i3, pag. 86) che due secoli prima, aveva esaminato il detto 
sigillo di Berengario I lo ha iàtlo incidere con un* diversa curoua ia 
capio. 
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dcUt , o i disegni nulla ci mostrarono intorno ai diademi , per etti 
meglio si potesse discemere l’ ardflcio della loro costruzione , che 
non ricavare si possa dagli scritturi. Io tengo dunque per certo, 
che nessun altro audeo vero diadema sia rimasto illeso attraverso a 
tand secoh se non il nostro, l’accurata ispezione del quale servirà 
a rischiarare que’ passi alquanto oscuri e vaghi degli autori sopra- 
citati. Didatti non si sarebbe prima d’ ora potuto comprendere come 
queste lamine d’ero potessero piegarsi, ed adattarsi olle tempia 
senza le cosi dette cern/erc , ( vocabolo il di cui equivalente manca 
tanto nella lingua greca come nella latina, non essendo propria- 
mente che un gallicismo ). Ma avvi anche di più , ed è che nono- 
stante le cerniere , e la curva già data alle lamine metalliche , la 
fronte stretta colle medesime, ne doveva in qualche modo soffrire 
offesa ; ed ecco come il nostro diadema ne mostra il riparo me- 
diante quei numerosi forelliui che tutto all’ intorno del diadema 
si vedono nell’ estremità inferiore in numero di 54 al di sopra 
dell’ orlo fatto a perline il quale è lavorato in giro nella lamina 
d’ oro tanto sotto come sopra della corona. Ad altro quesd non 
dovevano servire che a ritenere per di dentro cucito un piumac- 
ciuolo , e diremo meglio un nastro , una stretta zona di stoffa ri- 
volta all’ insù , la quale applicata alla fronte toglieva l’ immediato 
contatto del duro metallo. Per questi forcllini poteva appena pas- 
sare l’ ago col filo ( sebbene tre di questi fossero stati in seguito 
allargati per sospendere la corona come vedrassi a suo tempo); 
e perchè del filo non uc ajipanssc al di fuori che il meno pos- 
sibile furono con artìlicio accostati i detti forelliui due a due , perchè 
nell’ intervallo miuorc fosse dove il filo apparisse csteriiamcntc , 
e la dist.-iuza più lunga fosse nell' interno ; nella guisa appunto idre 
SI usa anche al presente in laute stoffe quando si vuole che meni) 
se uo veda della cucitura. Con questo artificio si potevano lacil- 
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ineiUc camliiare i nastii , o le zone di stoffa secondo il bisogno ; 
c bastava che il riparo fosse nel lembo inferiore del diadema , e 
non nel superiore , perchè soltanto era il primo che veniva in 
contatto del capo quando vi si allacciava. Altro io non trovo negli 
antichi sciittori allusivo ad un tale artificio, che un passo di Fi- 
lone riferito da Paschal ( pag. 371). Is enim describens ornatum 
capitis surnmi Sacerdoti! ( Hchreorum ) disertim distinguit lami- 
nam a mitra. Mitra enim , inquit , erat sub petalo , id est la- 
mina , ne lamina quae erat aurea caput tangerct (i); ed un altro 
passo citato anche nell’ Opera std Costumi ( della Grecia ) « nella 
« guisa che siccome gli ehui di metallo avrebbero potuto facil- 
■ mente oflcudere la testa , così ponevasi sotto di essi una bcr- 
« retta al riferire di Ammiaiio Marcellino, f^inckelmann ( Monu- 
« menti pag. ao 8 ) dice, che infatti ad un elmo antico di bronzo 
« che si conserva nel museo del Collegio Romano rimane tuttavia 
c attaccato uu pezzo della fodera di feltro ; senza che sotto più 
« d'un elmo di quei che miriamo alle Palladi, sì dietro e intorno 
« alla nuca , si sopra 1 ’ orecchio scorgesi una specie o di panno o 
« di tela che fa velo con certe fasce attaccatevi da legarselo sotto 
« il mento , rivolte poi in su e rimc.sse sotto V elmo » . 

§ 17. Nò solo si era dall’ artefice .^^«<***“"*eutc pensato a ri- 
parare la lesta dall’ immediato contatto delle lamine metalliche 
senza che nulla, o quasi nultt' apparisce del filo che Icg.iva la 
stoffa; ma ben anche si era pensato a togliere dalla vista qucll’in- 



(1) n Du-Canfe (Glossariiim ad Scrìptores Mciliae et Iiifimae La'ini- 
tatls. Mitra S.'jS) legge: ha apuil Ilebieos Puiilifice.f praeter cuìa- 
firn miijtpn gettai a/u , ne caput cidaiii lamina tlalim alUngeiet , 
Pialo da Vita Mosis l. 3 . 
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fermilo clie doveva necessariamente rimanere tra lamina c la' 
mina mediante le cerniere , come cosa poco elegante. A ciò si ò 
.maestrevolmente riparato col rinietlerc sulla lunghezza di ciascuna 
lamina dove si trova la cerniera una specie dirò così di cordone , 
ossia di colonnetta attorcigliala e d’ oro aneli’ essa , la quale spor- 
gendo in fuori veniva a coprire la fessura longitudinale lasciata dalla 
cerniera , e al tempo stesso serviva di rinforzo alla lastra dove era 
praticata la cerniera. Io però nel fame eseguire il disegno ho la- 
sciato che più visibilmente apparisse il giuoco della cerniera , mas- 
sime nel mezzo , di quello che in realtà noi sia ; c si noti che 
soltanto nel mezzo è doppio il cordone ossia quell’ attorciglia- 
mento , come anche diventa doppio nell’ estromilà opposte ravvici- 
nale che sicuo e congiunte in corona. Queste appendici, che non 
saprei come in terniiue d’arte denominare, si trovano bensì mar- 
cate iu diversi disegni incisi della corona , ma si è sbagliata la 
posizione e massbiic in quello datoci dal Muratori ricopiato dal 
Frisi (Script. Rer. I ."d. T. 1.), dove laloralracnte si prolungano 
«1 dissolto della corona ; e ebe dal De Miirr come vedremo fu- 
rono prese per file di perle ; il quale abbaglio d’ incisione non ò 
sfuggito neppure agli editori del Costume antico e moderno. 
Tav. 5o , distribuziouc XXXL 

§ i8. Ma qui non finiscono tutto le riflessioni che nascono 
dall’ esatta Ispoziuuo di questo diadema , cd una bnporlantissima ne 
ciucrge da sò ualuraimciitc } vale a dire si spiega facilincntc come 
questo diadema convonilo- poscia in corona , ha dovuto questa 
riuscire più piccola dell’ urdinario. La piccolezza adunque di que- 
sta nostra corona è siala liiiora cagione di laute coi gcltiire , e di 
tanti argomenti coiitrarj ali' aulcnllcità della medesima ; quando ora 
per l’opposto il suo piccolo diametro dtveula , a uiio avviso , una 
delle maggiori prove in suo favore. 
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§ 19. Si è già dimostrato come questa corona era in orìgine ua 
diadema , e con ciò si è risposto ad una delle principali obbje- 
clonl che ci si facevano , ed alla quale non venne mai prima d’ ora 
adeguatamente risposto , stando al testo di s. Ambrogio , ed al co- 
stume di que’ tempi nella Corte Bizantina. Ora poi resta sciolta an- 
che l’altra difficoltà intorno alla piccolezza, perchè è manifesto che 
il diadema essendo aperto nella pane posteriore veniva allacciato 
al capo o con fibbie , o con bende , o con un fermaglio qualun- 
que; ma queste fibbie c queste bende dovevano pur essere attac- 
cate al resto del diadema mediante qualche altra stretta Iantina an- 
ch’ essa riunita a cerniera, come pare lo fosse nel nostro diadema; 
oppure Immediatamente riunite all’ estremità del diadema stesso. 
Dunque per poco che si ag^unga alle due estremità del diadema 
si verrebbe a compire im circolo propoizionato a qualunque grossa 
testa umana ; ma anche senza queste appendici non era necessario 
che cinto alla testa il diadema, tutta quanta Vabbracciassc; vedendo 
noi diffatti nei residui monumenti, che nella parte posteriore dove 
viene legato , vi rimane sempre un qualche intervallo. Questo inter- 
vallo che tutto al più poteva essere di due pollici è stato tolto dal 
momento clic si sono congiunte le due estremità del nostro dia- 
dema in una sola cerniera; ed eccoue la cagione piii ovvia e natu- 
rale della picciolezza del circolo che u’ è risultato; anzi una nuova 
prova che il nostro diadema doveva servire per le teste adulte si 
è clic le sei parti ond’ 6 fornito hanno una curva minore , la qualo 
dinota un diametro maggiore del presente ; per cui ora le detto la- 
mine sono forzate e circoscritte in un minoro diametro , come ap- 
pare osservando internamente la corona. 

§ ao. Dal momento pertanto che questo diadema fu convertito 
in una corona , nè il congegno delle cerniere , nè 1’ artificio dei fo- 
rellini tutto all’ intorno , più non potevano servire per l’ uso cui fu 
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in origine de«tlnato ; la piccolezza poi del diametro elle u’ è derivato 
impediva che se ne potesse far uso anche come corona. Dunque 
ad un altro uso venne destinato ; ma non si scorge altro motivo 
per cui questo diadema riduuo fosse in corona se non per conte* 
nere quell’ altro stretto circolo -di ferro che vi si vede riunito ed 
inchiodato sopra; per cui nasee un singolare contrasto fra quel rozzo 
pezzo di ferro male lavorato, e le lamino d’oro, di gemme e di 
smalti risplendenti. Riflettendo che in tutte le eli trascorse per 
quanto involte fossero nella barbarie , c nell’ ignoranza , il ferro come 
più necessario si i sempre lavorato meglio di qualunque altro me- 
tallo , sia in armi , sia io attrezzi nistiri ; e da un’ altra parte os- 
servando che questo diadema non ha bisogno per venire conflgurato 
in intiera corona di un altro estraneo circolo che ne leghi c connetta 
le parti; trovando fino dai rlmoti tempi che questo rozzo ferro ce- 
lato internamente forma il distintivo, e ne ha dato il titolo olla co- 
rona ricca cotanto per 1’ oro e per le gemme ; c che sebbene questa 
sia di piccol mole da non capirvi la testa , ha pur servito nella so- 
lenne cerimonia per molte e molte incorouazioni dei regnanti : tutto 
ciò presenta a prima giunta un problema quanto strano, altrettanto 
inesplicabile. Prima perù di venirne alla soluzione, stimo opportuno 
rischiarare alcuui punti, altri dei quali saranno poi in seguito pari- 
menti dilucidali. 

§ ai. Dissi che il circolo dì ferro fu adattato posteriormente 
al diadema, che vale quanto il dire, che il diadema non iii fatto 
in origine per questo oggetto ; e diffald a che seivivano lo cerniere , 
e che bisogno vi era di faro un circolo d’ oro gemmato il quale si 
potesse aprire in sol parli se doveva essere circoscritto d.i un altro 
circolo di ferro lutto di un solo pezzo col ipiale venre stabilmente 
riunito ; e a che potevano mai servire quei numerosi forellini lutto 
all’ iutoruo nel lembo iuferiure pi aticati , ì quali ne iudicanu l’ uso 


Digitized by Google 


o( i8 )o 

nel »olo caso che come diadema aperto avesse potuto servire? Nè 
si dica che in sci pezzi fosse formato per maggiore facililè del la- 
voro , o dell’ applicazione degli smalti , perchè oltre le prove giè 
addotte che lo indicano per un vero diadema , nè 1’ applicazione 
degli smalti , nè la facihtk del lavoro esigeva l’ artifìcio delle cer- 
niere , I ■* perchè vi erano altri mezzi più facili e più semphei di 
riunire in seguito le parti, qttando queste dovevano essere fissate 
in un circolo da non più aprirsi ; e poi chi non sa che tutte 1» 
corone antiche e moderno sono in un solo circolo conformate ; 
3.“ perchè le cerniere non sono praticate nelle placche smaltate, 
ma bensì nella lamina interna d’oro, mentre le placche smaltate sono 
a quella sovraposte ed applicate con punte parimenti d’oro; 5 .“ un’altra 
prova poi convincentissima che il circolo di ferro fu adattato alla 
corona , e non questa a quello si è che gli undici fori sopramenzio- 
nali sono disposti inegolaimento a seconda delle gemme per l’or- 
nato già preesistente, altrimenti non sarebbe credibile che si fossero 
falli questi undici fori non equidistanti in un pezzo qualunque di 
ferro , e dietro qitesta irregolarità costruire una corona di notabil# 
valore. 

§ 33. Vano piu-e sarebbe il congetturare che non già un reale 
diadema fosse stato questa corona in origine , ma piuttosto una ricca 
armilla , o ben anche uua preziosa cintura alle reni , della quale 
fosse rimasta la sola parte anteriore come la piu appariscente , e 
perciò la piu ornala ( per non dire della stranezza di chi volesse 
supporla un collare ) perchè come armilla il suo diametro supera 
quello di qualunque braccio di uomo o di donna , e l’ ornato dimo- 
stra il davanti ed il di dietro, lo che è contrario al braccialetto; 
e come cintura la curva die hanno i sei pezzi componenti la me- 
desima, indicano una circonferenza molto minore di quella che 
coaue cintura avrebbe abbisognato. Nè si può sospettare che questa 
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curva sia stata data posterìonnente al lavoro dei pezù , ^acchè es- 
seudo questi snialtati non è più possibile di poterli dopo curvare 
seuza che lo smalto screpoli e si distacchi. Neppure si può opinare 
che fosse in orìgine un diadema bensì , ma di quelli non destinati 
come distintivi reali , ma a semplice ornamento di qualunque testa 
femminile (i), perchè gli antichi monumenti tutti ci dinotano chia- 
ramente la diversa forma che questi avevano a differenza di quelli 
destinati per le teste sovrane ; oltre di che , anche supposto ciò , 
non recherebbe propriamente al mio intento nessuna dithcolth. £ 
qui per dii .lutto, sowcuendomi di un detto di Ateneo, (Atheneus 
Lib. 1 5 ) fieri non potest ut caput cujusUbet humuncuU cingatitr 
diademate ampio ac diviso , potrebbe nascere il sospetto che si 
fosse la nostra corona costruita a cerniera per poterla allargare , o 
rìstriugerc secondo il bisogno delle diverse teste più o meno grosse 
nelle successive iucoronazioni. Sebbene ciò sia senza esempio , e 
nell’ assoluto silenzio della storia ; come poi si sarebbe supplito al 
vano rimasto nell' allargamento per compire la corona? In ogni caso 
poi r intero circolo di ferro infisso al di dentro ne impediva asso- 
lutamente ogni allargamento , o rcsli izioue , perchè la corona d’ oro 
era adattala al circolo di ferro in modo stabile. 

S a5. Se rimane, dunque comprovato che questa Corona era un 
vero diadema , e se non si trova alcuna ragione per cui vi fosse 
aggiunta la lamina di ferro che la circonda internamente ; nc de- 
riva un’ altra conseguenza , cioè che il diadema fosse aggiunto al 
circolo di ferro per ornamento ; e che perciò il ferro fosse il di- 


(i) lùtìor. L. 19. Oti^- C. 3 i. Ornamenlum capitis mahonni iim ex 
mnn> et gmunis coHtextum , quod in te aùcuMaeti* cxli fmiuuilni) ivti o 
Odlsfnn^tut:. 

Tom. /. q 
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siiullvo principale del diadema isteaso. Ma perchè un rozzo pezzd 
di ferro che è fra i metalli il pili ignobile fosse coperto e custodito 
fra l’ oro e le gemme , è forza supporre in esso uu qtialche non 
comune valore, od una qualche straordinaria virtù, o qualche mi- 
sterioso significalo. Ora supponiamo che di questa maravigliosa co- 
rona nuli’ altro si sappia se non che da rimotissimi tempi fosse sem- 
pre stata conservala fra i sacri arredi del nostro insigne tempio j e 
che avesse servito all’incoronazione di molti reguanti j ma anzi sup- 
poniamo per un momento, che nulla si sappia di tutto ciò, e sia come 
testé dissotterrata, nella guisa che di tempo in tempo si discoprono altri 
autichi roonumenli i quali vengono in seguito illustrati dagli Archeo- 
logi. La sana critica m’insegna che in ogni scienza prima di for- 
mare delle vane congetture, o perdersi nell’ infinito pelago delle ipo- 
tesi bisogna tentare se mai nell’oggetto in questione daH’immediata 
ed accurata ispezione del caratteri suoi proprj se ne possa ricavare 
qualche nozione la quale naturalmente , c semplicemente ne fosse 
per derivare. Bisognerà dunque al nostro proposito dopo avere 
bene esaminato il monumento , cercare nelle storie in qnal epoca 
fossero in uso questi diademi -, e qual ferro potesse mai essere stato 
cotanto distinto. Trovo bensì fatta frequentemente menzione di que- 
sta corona detta Ferrea ma non trovo ragione alcuna plausibile per- 
chè fosse cosi denominata , nè quando istituita , come si vedrk in 
seguito ; onde retrocedendo di secolo in secalo non trovo in tutta 
r antichità allr’ epoca, ed altro ferro che potesse meritare un tallio 
distintivo se non nell' Impero di Costandno M. , quando Elena 
f devota a Xpo quanto se po piue. Dita Mundi ) trovò colla croce 
i chiodi che servirono alla passione del Salvatore , i quali si con- 
viene da tutti che realmente fossero di ferro ; (" Et in pedibus , et 
in manibus ferreos aculeos liabens. Nonno nella parafrasi sopra 
s. Giovanni C. 19}) quand’anche più non nc esistesse alcuno su- 
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perstite per cotnprOTarlo. Ma fra gli scrittori di quel tempo che 
hanno parlata di questo memorabile fatto, la stessa sana critica m’ in- 
segna di consultare per il primo chi primo ne ha fatto parola , e 
questo è 8. Ambrogio dottore insigne della Cliiesa, patrizio ro- 
mano, e Vescovo di Milano, uno dei più grandi uomini di quei 
tempi, e che lo sarebbe anche dei nostri (i). Questi ne parla e del 
diadema , e del ferro con termini tanto precisi , che a mio avviso 
punto non lascia di dubitare sull’ autenticità del nostro monumento , 
e sembra quasi che avesse avuto sott’ occhio il monumento stesso , 
o come i più uaturolc che dall’Imperatore Teodosio, o da persone 
addette alla Corte Imperiale ne avesse avuto le più dettagliate 
notizie. SI sa diffatti die Teodosio il grande soggiornò in Milano 
dove pure lermiuó i suoi giorni , e che molto caro ed accetto si 
tenne sempre Ambrogio non ostante il suo santo ardimento spiegato 
nell’ Apostolico ministero. Anzi fu ^ appunto nella solenne occasione 
della morte di questo Imperatore, che il nostro Vescovo in un Ora- 


(l) Dita Mundi. 

« E per che nel mio dolcle dir tadesti 
« dico che Ambrosio , chrrs slhora meco 
« pregare udia da greci et da franceschi. 

< Tanta virtute et grada era già wco 

u che al pastor piac<[ chel Ause iu Milano 
<( padre de buou et luce a ziascuu ceco. 

Il Perche sempre con bello latino 
« larest) udito et in ogni costarne 
(I puro era come loro del Corino. 

(1 Seguila ora chi ti facia lume 

tt de Teodosio che drìeto a' Ini venne 
« degno dehonorc eii ziascuu bel volume 



£ come sai che ziascuno è mortale 
« in Milano a questo mio signore 
u morto crudele sagilp cl suo stiaU ». 
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tione recitata in pubblico , ed alla presenza dello stesso Onorio figlio 
di Teodosio (che non doveva essere meno consapevole delle cose 
che diceva il Santo ) intraprende una Innga digressione sull’ In- 
venzione dei sacri chiodi , Orazione che generalmente viene anno- 
verata fra le Opere di (jucsto eloquentissimo Pastore, sebbene alcuni 
eterodossi abbiano tentato di metterne in dubbio l’ autenticità ( vedi 
Gretsero J. Gioverà dunque di qui riferirne il testo e di farvi 
qualche commento. ' 

§ 24. Divi Àmbrasii Oratio De exita, vita, ac virtutibus Theo- 
dosii Imperatoris habita in celebritate quadragesimi dici obitis 
sui , Ilonnrio principe /ìlio ejus assistente. 

« Habeat Hcicna quae Icgat unde crucem Domini recognoscat. 
» Tnvenit ergo tituhun , regein adoravit, non ligniim iitìrpie quia 
« hic Gentilis est error, et vanitas impiorum. Sed adoravit illmn 

X qui pepeudit in liguo , scriptus iu tituio Quaesivit 

( clavos , quibus crucifixus est Dominns et invenit. De uno davo 
« fracnos fieri praeceplt, de altero diadema inteauit, unum ad de- 

« corera , allerum ad devotionem verlit Misit inique filio suo 

X Constantino diadema gemmis insignitura ; quas pretiosior ferro 
« iunexas ( innexa ) Cnicis redemptionb divinae ( divina ) gemma 
X connecteret. Misit et fraenum; utroque usua est Conslautinus , et 
X fìdem transmisit ad posteros regea .... Saplenter ( sapiens ) Heleua 
X egit quae Crucem in capite regum levavll et locaviu Bonus ita- 
X que clavus Romani Imperatoris, qui totura regit orbem, ac ve- 
X sili Principum frontem , ut sint praedicatores , qui persecutore# 
X esse consueverant. Recte in capite clavus , et ubi scnsus est ibt 
X praesidium ; in vei’tice corona , in mauibus habena. Corona de 
X cruce, ut fides luceat, habena quoque de emee, ut potestas re- 

* gai Habeant hoc quoque Principcs Chrbti sibi libcralitatt 

X coucessum , ut ad imitationem Domini dicatur de Imperatore Ro- 
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« mano. Posuisti in capite ejus coronam de lapide praetioso. 
« Clavum cnicis cju* diademati suo praeferunt Imperatores ». 

§ 35. Si ridetta priiuicramente all'anno in cui s. Ambrogio com- 
pose e recitò queir Orazione , cioè nel 5 q 5 , ed all’ epoca in cui 
segui il fatto rammentato di s. Elcua cioè nell’anno SaG, come 
dietro 1’ opinione più probabile opina il Baronio (" Jacobi Gretseri. 
De sacris et religiosis Peregrinationibus. Jngolstadii i6o6)j per 
cui il nostro Vescovo per dottrina e per santilii cospicuo poteva 
parlare come di cosa succeduta o lui vivente, o poco prima della 
sua nasciu. Secondo ; dice , diadema intexuit ( quasi intus texuit ) 
con cui chiaramente volle significare che il sacro chiodo non po- 
teva a meno di essere lavoralo a guisa di circolo al quale adattare 
il diadema, c per cui in tal guisa circoscritto diveulava piuttosto 
una corona, come diflatto tale la chiama poche linee dopo Cin 'ver- 
tice corona,... coronam de lapide praeliosoj. Terzo: ma la più 
circostanziata e più elegante descrizione si desume da quelle altre 
parole, diadema gemmis insignitum quas praetiosior ferro innexas 
Crucis redemptionis dirinae ( divina ) gemma connecleret. Chi non 
ravvisa in questi detti descritto 1’ artificio che io ho giù mostrato di 
connettere per mezzo di quei fori assieme alle gemme di cui il diadema 
è adorno , quel ferro che cliiamasi qui preziosa gemma c divina 7 

§ 36 . Non devesi ommcttcrc però un’ obbjeaione che a questa 
testimonianza di s. Ambrogio sebbene cotanto mauiCesla e solenne 
venne fatta, cioè che altri scrittori diversamente raccontarono l’av- 
venimento di Elena, e si comincia dal citare Rufino come il primo 
che poco dopo s. Ambrogio ne abbia scritto (i); e dietro a questi 


(i) lìupnus. Historia Eccìes. LA. cap. EHI ( an. ^oo J. « CUves 
a quoque qaibus corpus domiuictun fuerat ailixum portai ad filiiuni ex quibos 
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ahrì xorici i quali con qualche variazione copiandosi l’ un l’ altro , 
vengano però a cunchiudere che Elena coi chiodi del Redentore 
ne formasse uno o più freni pel desli-iero del hglio, c che ne or» 
nasse il di lui elmo imperiale per difesa in guerra. ?(on facendo» 
da questi storici menzione del diadema nominato da s. Ambrogio ; 
nè questi parlando dell' elmo munito di coti pregevole reliquia , seb- 
bene da questo e da quelli, si fiMscàa contemporaneamente cenno del 
freno, sembrerebbe eh» dubbioso almeno dovesse pendere il giudizio 
riguardo al diadema e all'elmo. Era però già stalo tolto anche 
questo dubbio conciliando un'asserzione coll' altra , come già alcuni 


I ■ J. 

c ille ii-arnos composuit, quibus uteretur ad bellum', et. ex aliit gakarn 
« iMhilnniinus belii iisibus aptam Jertur amasse.’ -if 1 , 1 ; 

Teodorrto nc parla diversamente in diversi luoghi , e secondo le di- 
verse ti-adiiziuui. V Sic itaque Duter Imperaloris quod ciipiebal agnoscrns, 
a de clavis quidem quibus manus Christi fuerant perforatae, alios in gairam 
« iramisit Imperaloris , filù capitis providentiam gerens ut )acii|a bellica 
V submovcret : alias fieno aequino ioaerait, «t in cantelam Impecatoris agens, 
a et veterem' prophetum adimpleos. Olini enim Zàchàrias clamaverat Pro- 
« pbela, dmena: et cnt qnod in freno est aaoctum Domino pmuipotcoti a 
( il qual, letto era gii sUto recato per lo stesso proposito da s. Ambrugio 
e da altri). ‘ 

Tbeodoriti Episcopi Cirensis. Eccles. Hislor. Lib. I, cap. XYllI- u Itaque 
se bnperaloria Mater compcrta i*e «piani deslderaverat , clavurum alios galeac 
a regiae iusmiil, qui praesidio e.ss«!iit capili lilii sui, et ho.stium tela repel- 
a lereiit : alias frciiis equcsU'ibus conjunvit , et regi proleclioiieni parans , et 
It pmsonm vaticiuium implens : longum enim est cum Zacbarias propheta 
f ebunft : et quod ** fi'acoU fuerit , sanclum eril Domina omnipoteuti. 

Àlfre lexioni del medesimo testo dicono k Itaque Imperatoria Mater cum 
'U id qùod in optatis ad faune modum didiriiaet, clavoram poMent in Im- 
« pcratoris galeam artificiose includendam enravit, quo copiti dii cousuleiet 
« et hostinm tela depellerentnr ». Tecerò per ora di rifrrire quanto di enn- 
simile ne scrìsse Nicébro , Socrate, Gregoriu Turonensc, llisturia Miscclla , 
e Gissiadorajv .Soaoiiirno, oc- ' « 

TràUno (Uco peri, il .qmdo ssrisse nel teeolo XV, lib. Il, pag. «9, 
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•nticlii scrittori avevano spiegato incGpendentemente dalle questioni 
insorto dopo , riguardo alla nostra corona , cioè che la corona fosse 
stata sovraposta all* elmo } ma nessnuo finora aveva dalla stessa co- 
rona ricavate le provo pili convincenti, siccome mi lusingo d’ aver 
fatto io col monumento alla mano, ed entrando, dirò coti, nolla 
mente di quelli antichi scrittori. ' ' 

§ 37. Dissi che la lamina di ferro oltre ai quattro fori per meszo 
dei quali veniva congiunta coll’ altra lamina d’ oro , ne contiene altri 
sette che ora rimangono inoperosi ; ma che hanno impronte mani- 
feste d' avere anch' essi servilo a somiglianza degli altri quattro , 
perchè i fori trapassano anche la lamina d'oro. Ora qual cosa più 
naturale di supporre che per mezzo di questi sette furi fosse stata 
la sacra lamina unita ed assicurata sull' elmo ; alla quale lamina il 


lasciò in dubbio il suo sentimento. « Mater autem Heicna, religionis causa 
« Hierosolimam profecta , Cruce et elavis inventis , quibus Cbristus Deus 
« conCxus fuit , sacrum diadema , et frenum Clio fabrìcavit , quibus divina 
« ope praeditis ab universis periculis tutus praestaretur. Quod ideo memini , 
a quia cum mutationis clavorum locupletissimi auclores sint Arobrosius et 
tt Rufinus , sciant lectuii Ccnum ipsum (amdiu in urbe nostra ( Mediolani ) 
a haberi , pi-aeripuaquc religione coli. 

Sigoruus ( Historiainim De Oceideulali Imperio ad an. $37 ). « Costane 
a tinus ex iriliUS ctavts uno gateam altero J'remun equinum ornavit ». 

Gretsserius. De Cruce. Lib. I, cap. XCIII. u Clarum vel in diademate, 
a V 1 in galea ipsius Costantini positum aCirmant n. 

Baptistae J-'ulgosii. De dictis factisque mcmorabillbus ( Ediz. di Milano 
del 1 509 , lib. I , De Religioni culto ). « Cura Helena eius mater a Hicro- 
a .solimis clavos tulisset .... ex eU cono galcac unum infixit , sive ut Am- 
« biosius refert, reginm diadema insignivit. (Nell’edizione di Colonia 1604 
« fu stampato per errore confo invece di cono } ». 

Cbronicarum Supplementum Fratria Jacobi Philippi Bergomensis , lib. IX 
« altenim vero ( clavum Costantinus ) in Galene suae cono collocavit .. ì , 
« uf dieuj testatur Amhro’ius ». E per citare alcuno del più moderni e 
più eruditi F. Boonarotti si attiene perfettamente al testo di s. Ambrogio. 
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diadema più nou «ervUae propriamente che di ornamento e decoro? 
Era questa sicuramente la forma più nobile che sì potesse mai dare 
ad un si prezioso pegno , nè in aito più dignitoso poteva esserè 
collocato', e ciè più per reliquia C ^ devotionem s. Àinbrosius) che 
per ornamento. fSpecioù omnique metallo nobiliores Domitticae 
Crucis davi, qui beata membra tenuerunt. Gregoiins Turonensis 
lib. I. De Gloria Marlyrum cap. VI ). La |ùcculczza dilfatli di 
questo circolo , e la sua inflessibilità non permetteva di poterne cin- 
gere immediatamente il capo a guisa degli altri diademi , ma come 
presidio nelle battaglie sovrastava all'elmo. 

§ 38. Si sa dilTatti che Costantino, al dire degli storici, portava 
la fronte ornata di perpetuo diadema (1) per cui auclie in abito 
militare si vede frequentemente effigiato nelle medagbe cum Galea 
coronata , sive corona goleata. Lo stesso s. Ambrogio conviene 
pienamente uc)!' assegnare la causa per cui la madre spedisse al fi- 
glio il sacro diadema; quae Imperatori Filio divini muneris que- 
sivit auxilium : quo inter praelia quoque tutus adsisteret , et pe- 
riculum non timeret. Non è dunijne prcsumiliilc che il Santo s’in- 
gannasse nell’ accennare il diadema piuttosto dell’ elmo munito di 
un tanto dono, massime che sarebbe fuori d’ogni ragione il volersi 
supporre che l' Imperatore si presentasse all’ inimico in abito mili- 
tare , e colla testa fregiata del solo diadema. Che se il Sacro Ora- 
tore non molto si diffuse sull’uso che Costantino fece in guerra di 


(l) Nella Storia Universale Tom. XI, pag. 9 si dice che Costanzo Cloro , 
padre di Costantino Magno, fosse il primo Imperatole clic portasse perpe- 
tuamente il diadema anche nel tempo die non era che Cesare , e si cita 
la testimonianza di Aurelio A ittore c di Eutropio , oltre a molte medaglie. 
Ma qni si confonde e si prende il padre per il li,jlio errore ripetuto 
nell’ EÌnciclopedia : articolo Dia^ltrma. 
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questo sacro monumento, è d'uopo anche riflettere alle circostanze 
personali del Santo a diflerenza degli altri scritturi , che semplice- 
mente trattarono l’ argomento da storici. 11 Santo Ve.scovo iurece 
parlava come ministro di pace , e uc parlava encomLiudo i fatti 
cospicui di Teodosio il Grande come principe cristiano ; e troppo 
memore dell’eccidio di Tcssalouica si astenne avvedutamente nella 
sua orazione di diffondersi in tali argomenti ; c tanto piìi che par- 
lava presente il figlio Onorio , a cui sempre anche per consiglio 
del padre dava precetti di mansuetudine , di giustizia c di carità. 
Imprende dunque il Santo Vescovo a trattare diversamente il sog- 
getto narrando il fortunato avvenimento di Elcua la santa coll’ ac- 
cennare bcn.si r intenzione della madre di premunire il figlio nelle 
battaglie contro i colpi dcU'Luimicu, mediante la divina armatura in 
capo j ma diresse la sua eloquenza sotto un più opportuno punto 
di vista alludendo col freno erpiino al governo dei popoli ( boiiut 
itatjue clams Ronumi Imperatoris qui Cotuin regie orbem . . . habena 
quoque de cruce ut polesUis regat ) ; e riguardo all’ elmo coronato 
ue faceva una piti morale applicazione ( ut siut praedicatores , qui 
persecutorcs esse consueverait. Rccte in capite clavus, et ubi seitsus 
est, ibi presidium ). 

§ ag. Rimane diinqne la testimonianza dd Santo Oratore la più- 
distinta , c senza che si trovi ostacolo a conciliaila culle altre po- 
steriori : in capite clavus , in •vertice corona giusta s. Amlirogio. 
Galeam nihiloininus belli usibus aptam fertur armasse scrive Ru- 
fino. In galeam immisit, Tcodorelo e Cassiodoro. Galeam instru- 
aiisse , ■Niccforo. In Galeam misit , Ilistoria Mise. Galeam fabri- 
cassc , Socrate e Snzomeuo. Galeam coronasse , Gregorio di Tours, 

§ 5o. Tanto evidente è rpicsta testimonianza, c tale è la rela- 
zione clic passa fra il nostro monumento e la narrazione del Sanui, 
che ad alcuno polrcLLc perfino nascere il sospetto essersi in qual— 
2'cm. /. 1 o 
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che epoca oscura e rimora faljbiicala ailIficlosam?ntn questa specie 
di corona ad imitazione di quella che si pote\a supporre staccala 
dall’ elmo imperiale, e di cui se ne fosse perduta la memoria. Seb- 
bene «picsla couf'hiettura presemi tutte le improbabilità fisiche e mo- 
rali , ciò che la rende poi incredibile del tutto si è il considerare , 
che in quella epoca rpialunque in cui si fosse pure potuto giungere 
a tanto da imporre si fattamente alle nazioni od ai re , non si do- 
Tova , nò si poteva al certo tralasciare dal decantare la supposta pn>- 
venieiiza di una tale Corona , e dal fissarne un’ epoca qualunque , 
perché fosse quella Corona come tale ricevuta e creduta. Per lo 
contrai io nel silenzio di tutti gli scrittori di que' tempi, altro non 
rimase che ima costante popolare tradizione conservatasi ad onta di 
tanti secoli sfornila però di quei documenti che invano si ccrclic- 
rchberu per altri iiou meno antichi cd importanti monumenti , fra i 
quali si possono comprendere tulli tpiegli stessi oggetti spcllaiiii 
alla passione di Cristo , i quali non mancano di venire eguabueute 
venerali , colla differenza però iu favore della nostra Corona , die 
questa , come già dissi le laute volle, porla con sé i caratteri di 
sua autenticità indipendenlemcutc dalla storia o di qualsivoglia altro 
documento relativo. Si vede da ciò fin dove io ardisca spingere il 
dubbio , e come confidando nelle mie prove sfidi qualunque più 
dichiaralo Pironisla. Imperciocché o era già invalso l’uso d’inco- 
ronarsi in Monza 1 regnanti o no : se nel primo caso , quale inte- 
resse poteva consigliarci a sostituire \m’ altra immaginaria corona a 
quella già stabilita dall’uso; e se non era per anche iiurodollo il 
costume di eseguirsi queste incoronazioni iu Monza , come mai pre- 
tendere di togliere il diiillo ad altre città col mettere in campo 
una novella corona 7 

§ 5i. La maggior parte degli scrlllori conviene che Aureliano 
fosse il primo fra gl’ imperatori romani a portare il diadema gem- 
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maio, sebbene Lamprldlo l’auribuisca già ad Eliogabolo (1) ( Ciam- 
piuiis: f 'etera Moninierita , T. i, pag. 110); mculrc nell’ Asia 
era già dai più riraoli tempi usato. Le Sacre Scritture parlano con- 
tinuamente di diademi , comiuciando da Giubbe che si reputa il 
più aulico scrittore, per es. , (lib. I,Faralip. cap. ao, lib. II, Uegiini. 
cap. XII ); Et tulit diadema regis eorum de capite ejus pondo auri 
talentum , habens gemmas prctiosUsimas , et impositum est super 
caput David. Costandno il Grande fu poi quello , che , come già 
dissi, cingeva costantemente la lesta di diademi con oro e gemme 
arricchiti j c consullaudo le medaglie di ipicsto imperatore si vede 
cliìaramcnlc che riguardo alla forma poco differivano fra loro questi 
diademi , c la varietà consisteva soltanto nell’ ornato e nella dispo- 
sizione delle pietre preziose c delle perle o degli smalti , la di 
cui arte era già conosciuta. Multo somigliante al nostro c il dia- 
dema di Costantino alla pag. 16, ed alla pag. 1 8 , Historia lìjzan- 
tina auctore Carolo Du-Fresne Domino Du-Cange , an. 1680, 
e nel Tom. II del Daudurio pag. 21 1, penultima medaglia, e p. seg. 
A que’ tempi non era ancora determinato il tipo del diadema im- 
perlale come a’ nostri giorni ogni regnante conserva la sua corona 
di una forma costante. Noi vediamo lutti i successori di Costantino 
allontanarsi di mano in mano d.illa venusta semplicità dei primi 
diademi i come anche nelle corone dei primi re di Francia si vede 


(l) Questi traspollò dalla Sii'ì.v in Roma il costume dei diuJeml gcraniali, 
cd Auieiiiiuo Augusto vinti i Persi , e Zvnoliia regina di Palniira assunse 
il diadema. Io osserverò qui di passaggio che anche le corone dette radiale 
che frequentemente si trovano sulle leste degli Imperatori Romani .sono- 
aneli’ esse fatte a guisa di diademi ; perchè sono allacciale con mastri , che 
beuUsiino si distinguono sulle medaglie. 
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una notabile vaiiaxione al riferire di Moiinlfoucon (i): dissi nell» 
corone dei primi re di Francia, perchè diffaUi non trovo che in 
Francia , nè in Italia dopo Costantino, nè in alcuna altra parte 
conosciuta d’Europa siasi da quell’ epoca in poi fatto uso dei 'veri 
diademi , sehbeuc dagli scrittori venissero proiuiscuameutc talvolta 
confusi i diademi colle corone. Confrontando dunque il nostro dia- 
dema con quelli altri di Costautino M. e dei primi suoi suc- 
cessori, si ravvisa tosto una rassomiglianza grandissima massime di 
alcuni, per quanto la piccolezza delle medaglie e lo stato del conio 
può permettere di disccrncrc , oltre agli arhitrj che sempre gli ur- 


li) Les Monumens de la Monarchie Franroise , Tom. I. Nella descri- 
zione c nello ligure delle corone usati' nella serie dei re di Francia della 
prima e seconda razza , aon trovasi alcun diadema propriamente tale , 
ma sempre corone più o meno libate , ossia con trefogU , o appendici : 
una «ola è fatta a fascia ma molto alta in pro|>orziouc dei diademi, toltone 
una di Carlo Magno (Vedi p. della prefazione , c tav. i • ) , del quale 
si parlerà alti-ove. Dice inoltre che Gregorio di Toiirs , Fredegarlo e gli 
altri storici più antichi non parlano punto di'Ua forma delle corone. Non 
è che dai monumenti rìniasti clic se ne possa arguire : ma bene spesso que- 
ste corone sono di pure c-ipriccio ( pag. Muunlfoucmi ) « Dare ragione 
« di tutte queste varietà egli è inqiossiblle ; e bensì verisimile che non vi 
« foese alcuna lui'ma stabiliti jier le corone, e die ciascun re le facesse a 
« iuimIo suo, ad arbitrio, ec.ii. 

Curopaluta (De Oflìciallbiis P.ilal!i Constant, aii. l5B8, pag, oa ). fn 
capite l'ero ffesumien hahei quoti liilrliir ip.\i ( impei titoi i ) pula aut liri- 
tuan , aut tnliapìijilum, aut quid aliud hit simile, id est coi oliai ium 
opus in aliquam spcciem figuralnm , quanu umque \tolcl. Pag. loo. Cum 
autem geslat iinpeialor stemma , ahud uUum indiimeaium non gcstat , nisi 
sagum et diadema. Ac modo quidrm hoc modo vero vittalam loi is prae- 
tP.ftiim et tiaram geslat.... al caput autem geslamiiia dijeientia, modo 
qiiain vocant Uophacuchiam , modo Juslinianeum , alias quoque maitis 
elatum , quorum singulomm fonnas nane dici nìhd mttmtuUm ailiiiet. fte' 
hit ergo grstaminihus imperalor ge.ilal quaerumqiw voluciit. Crucem rene 
derlera fcit senqiei- , sinistra vero textile aia cum codici simile dei'inctum 
manliU pan’ulo. Pag. 1 36 , si rqicte lo stesso, 
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tcGrì sono soliti a prendersi in tali materie. Pure arti taluno rer~ 
sato nella numismatica c nell’ arte del disegno clic avendo osservata 
la fìgiira della nostra Ferrea Corona , la sospettò non di romano , 
nè di greco lavoro proprio di (pie’ tempi , ma piuttosto che opera 
fosse di tempi a noi piu vicini e più rozzi. Io però sclilicne non 
abbia alcuna prcteusioiie nel giudicare di ornati , e sebbene mi sia 
sembrato , come a tanti altri migliori giudici di me in tali materie , 
di riscontrare molta rassomiglianza fra il disegno della nostra Co- 
rona , ed alcuni diademi di Costantino M. e suoi successori ; io 
sono d’ opinione clic il giudizio formato sopra un semplice disegno 
non possa talvolta essere pienamente giusto; massime che fino ad 
ora non si ebbero clic delle poco fedeli incisioni , o de’ cattivi mo- 
delli di (piesta corona ; oltre di che essendo in rpicsta la parto 
principale ([nella che rimane smaltala a diversi brillantissimi colori, 
si potrebbe coiifonderc il disegno di (jiiesli smalli clic è su d’ una 
superficie piana col rilievo dei fregi d’oro e col risalto delle gemme 
incinse. UilTaui tnlll (piclli, fra i quali non poclil delle belle arti 
amatori ed Intelligenti, avendo prima veduto il modello, o lo stampo; 
banno qnìndi potuto osservare 1’ archetipo, furono gradevolmente 
sorpresi dalla combinazione di (pici vivacissimi smalti col fidgore 
dell’ oro , c collo splendore delle gemme a diversi colori in vago 
e sinimetrlco ordine disposte (i). Ala voglio pure concedere che il 
disegno di ([uesto diadema non sia corretto, che gli ornati sieno 
rozzi; e non erano forse ai tempi di Coslaniino e massime all’epoca 
della scoperta della Santa Croco ( anno 5a6 ) le arti in grande 


|l) Ultimamente il sig. cav. Luigi Castiglion! presidente dell’ I. R. Ac- 
cademia di ISrlle Arti in Milano, membro dell' I. R. [stitnlo Italiano , ec.ee. 
Ila riconosciuto aneli’ esso come greco lavoro, e noa mai come longobardo, 
o di tempi a noi più vicini la suddetta Corona. 
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decadimento tanto in Roma che In tutto l’ Impero? Tulli gli sto- 
rici ci attcstano una tale vciiià , o Tarco stesso di Costantino eret- 
tosi ili Roma per eternare le sue gesta non ce ne sumniinislra forse 
una prova evidente (t) ? 


(i) Btographie Urùv^rselle parlando delle opere folle da Costantino in 
Roma , il relabUt les monumens et tos decora , autant que prut le ptr^ 
ftwtre l'ùat des arts dèjà totulement corrompus a cette epoque* « Il gtislo 
N che questo principe mostrò per le arti « ( vedi Ciampini de Sacris 
Aedificiis a Consttmtino M. coHstructis ) « per la magiiilicenza e le let- 
ii terc fu seuza dubbio cattivo e corrotto , ma questa corruzione esisteva 
i( avanti di lui. In effetto allorquando Costantino dopo le sue prime vii- 
« loi'ie in Italia volle for ertgei*e l’arco ebe ancora esiste in Roma , non 
<( trovò mezzi di oimarlo di sculture passabili , che dì spogliare altri mo- 
ti numenti dei loro bassi rilievi ( trasportati dal Foro dì Trajano ) ; e le 
« sculture che gli artisti contemporanei vi aggiunsero erano già deU*tilrìma 
liOtharie ». Senza voler portar la cosa a tanto eccesso, basta ciò per dare 
lina prova ])ìò che sufficicotc. Vedi Storia Universale tradotta dall’ inglese: 
arlieolo Costantino* TUinlelmann * Storia delle j4rti del Disegno. Milano, 
*779» lom. a, pag. 3a5. « In quale stato fossero le arti sotto Costantino 
a il Grande giudicar lo possiamo dalle di lui statue • • . • e da alcuni bassi 
rt rilievi del suo arco , su cui però quel che v* ba di meglio è stato preso 
li da un arco di Trajano .... » Pag. 3^7 «i Notisi però ebe quando io 
Il parlo della decadenza dell’ arte antica a questi tempi, intendo parlare 
« prìncipulmenlc delia scultura e della pittura , poiché mentre queste av- 
4 viciiiavansi all’ estremo loro dcperiraciilo , fioriva tuttavìa V arcbitetUira .... 
« mentre non v* era Ìii Roma un artista che sapesse disrgtiai'C una buona 
(I figura. Abbiamo pei*ò dagli storici una prova del cattivo gusto di quegli 
« artisti ». 

Uerri i Storia dì Milano , T. I , pag. 17 . « L* arco di Severo che vedesì 
« in Roma ci prova che nel terzo secolo 1* art:bitetlui*a era già divenuta 
« rozza ed inelegante. Le medaglie da Caracalla c Macriuo in poi an- 
u darono sempre più degradando e diventando barbai*e. Al tempo poi di 
« Coslantiuo , al principio del quarto secolo, abbiamo un documento dell» 
n totale decadenza della scultura nell* arco di (^staulino» cc. . . . c que po- 
ti chi ornati che vi si dovcUeiX) allora aggiungere per riempii*e il vano 
« sotto il grand’ aixo sono kvori iafelicissiini , peggiori di alcuni sìmili li a- 
U vagli gotici ». 
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§ 32. Che se Costantino coll’ erez.lone di una nuova Metropoli ha 
tentato di dare tin nuovo impulso alle arti, è da osservarsi che l’epoca 
della scoperta della croce è anteriore; oltre di che il buon gusto 
nelle belle arti aveva gih sofTcrto un crollo tale che nulla valse a risla- 
bUirlo c per cui ritornarono queste a ricadere in quel avvilimento 
in cui rimasero sepolte per tanti secoli. In ogni caso poi faccio 
riflettere che il diadema con incluso il sacrato ferro spedito da 
Elena al figlio lontano ed occupato nelle guerre contro i Sarmatl , 
i Goti ed altre barbare nazioni , poteva essere nè romano , uè greco 
lavoro , ma bensì opera asiatica , perchè stil suolo asiatico si tro- 
vava infatti Elena , ed in Oriente consimili diademi erano già da 
tanti secoli prima conosciuti ed usati ; e da dove se ne inlrodtissc 
1’ uso nella stessa Roma. Fosse dunque o non fosse di elegante la- 
voro per quella età il diadema spedito da Elena ; c sull’ elmo di 
Costantino facesse o non facesse bella mostra, era troppo grande 
la venerazione dell’ imperatore per ogni strumento della Croce , e 
troppo grande il rispetto verso la madre ( la quale tanto ansiosa- 
mente ne fece la ricerca, e n’esultò della fortunata scoperta ), per- 
chè rifiutasse di adattarselo in capo nei perigli delle battaglie , e 
come insegna imperiale, e come valida difesa. Doppiamente caro 
poi doveva riescirgK un tal dono nel riflesso che perdette appunto 
la madre poco dopo ricevuto un tanto pegno; madre aflcttuosa e 
saggia dai di cui consigli dipendeva, ed a cui gran porte deve e 
delle sue virtù , c della sua gloria ; per cui concludo col detto della 
Scrittura, f itìetc regem in diademate , <]iio coronaeit illuni mater 
sua in die lactitiae cordis ejus (C.inl. Caiidc. , càp. III). Corona 
aurea super caput ejus , expressa signo sanctitatis , gloria hono- 
ris , et opus fortitudinis ( Eccles. XLV * 1 4 )• 

§ 33. Buffon quel saggio indagatore della natura era solito dire , 
che le conchiglie fossili fissavano le epoche della natura come le 
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medaglie determinano quelle dtlLt storia; ma quante cose oscure 
non rimangono ancora ai geologi, non meno che agli storici! Alle 
medaglie dunque fanno ricorso i nostri avversar] , e ci fanno con- 
siderare che fra le tante efligie di Costantino non avvenc alcinia in 
cui sia espressa distiutanicutc la nostra Corona colloenla snU’eliuo , 
per cid conchindoiio che rpiesla non possa essere cjnella stessa men- 
zionata da s. Ambrogio. Giovci’à qui prima di tutto far considerare 
che le grandissime uiUith arrecate alla storia dallo medaglie non 
consistono già tanto nella rassomiglianza delle diverse effìgie o dal 
cosUnne ivi rappresentato; come dai falli simholcggiali nei rovesci 
o dai nomi impressi , per cui nua collezione di medaglie diventa 
per sè stessa una vera storia compendiata c coniata in metallo piut- 
tosto che scritta sulle pergamene o scolpita sulle lapidi ; e la ve- 
racità di quella è tanto piti rispettabile perchè ripetuta e mollipli- 
cMa le infinite volle a dincrenza delle storie scritte , che bene spesso 
dipendono dal capriccio di un uomo solo , i cui concetti sono an- 
che guasti non di rado, e svisali dai copisti e dai coiumeulatori. 
Ma se le medaglie sono fedeli teslimouj delle successioui dei regni 
e delle repulthlichc , non è poi da pretendersi che liiUi gli awe- 
nimcnti sieno stali trasmessi alla posterità col loro mezzo , uè con 
tutta la verità; cogtejppart è forza di doversi concedere che molle 
c molle si sie^ anche delle più importanti scLbcuc iu 

gran uiimeio coniale , c ciò c tanto più manifesto in quanto che 
si sa le feste che faiiuo i uummofoli al comparire di tante meda- 
glie rarissime inedite, come bene spesso succede. Dunque se nes- 
suna medaglia dinota l’applicazione di un chiodo della croce al 
diadema o all’ elmo di Costantino , non per questo si dubiterà della 
ver.icilà del fatto attcstato da tanti scrittori aniicliissimi, sebbene 
qualche altro uon ne alibia parlato, oltre alla testimonianza dei mo- 
numenti stessi tuttavia esisteuù; c se ha quelli stessi scritlmi avvi 
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almeno apparentemente qualche discrepanza intorno alla conversione 
di questo ferro , nessuna al certo se ne trova riguardo al freno. 
Eppure quale leggenda, quale effigie si ravvisa mai fra le nume- 
rose medaglie Costantiniane , che questo ferro ci addili 7 Oppure 
mi si mostri fra i numerosi diademi , e gli elmi di Cosl.iulino uno 
solo che porti impresso qualche indizio d’ essere del sacro chiodo 
in qualunque siasi modo fregiato , diversatneute da quello che tro- 
vasi incluso nella Ferrea Corona? Nò questo era il freno di cui 
era solito servirsi l’ Imperatore in ogni incontro ; nè quello era il 
diadema di cui si ornava la fronte , o in Roma , o in Costantino- 
poli j ma e l’ uno c altro non servivano , come quei medesimi sto-> 
rici attestano, se non in tempo di guerra, c forse non avranuo 
servito che uua volta sola. Non confondiamo dunque il vero dia- 
dema impellale con questo che già più non si poteva come tale 
denomiuare , nè si poteva più adojrerurc in grazia della novella 
forma acquistata. ()uesta Corona couseivata fra i sacri arredi non 
eritrava più fra le insegne imperiali, sehhene di questa ne avesse 
potuto far uso nella sacra cerimonia dell’ incoronazione o in altra 
solenne circostanza qualrhe augusto successore, come pare dal testo 
ambrosiano sopra menzionato, e come vedremo dietro una testimo- 
nianza di Costantino Porfiroaeulto. 

o * 

§ 34. Un’altra riflessione io vorrei (are , cioè che se la vcril.à 
nelle storie è soggetta ad essere più o meno alterata dai pregludizj , 
o dalle passioni degli sciiuorl j non meno la veracità degli oggetti 
rappresentati nelle medaglie dipende Lene spesso dal citpriccio, o 
daU'ahiliià degli artefici. Quanti monumenti indicali nelle medaglie 
non vi si trovano scolpiti che hnperfelUuncntc , o .appena indicati, 
senza che siasi potuto disegnarli coll’ esattezza richiesta ? E quanto 
a questa mancanza non contribuisce anche la piccolezza delle foi^ 
me, c la diflìcoltà del conio? Sarà forse bastato all’ incisore di 
Tom. I. 
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figurare V imperatore con in testa l’ elmo coronato , o distinto col 
monogramma di Cristo, o culi’ insegna della croce { sapienter He- 
Icna egit quae crucent in capile regum Icvavit et locavit , s. Am- 
brosìus ) per volere indicare che era munito del sacro ferro ( co- 
rona (le cruce , s. Ambrosins ) (i). È dunque cosa ovvia e naturale 
il supporre clic Varlelice volendo rammemorare in qualche medaglia 
r uso che fece Costantino del sacro diadema lo collocasse bensì 
sull’ elmo , ma senza attenersi scrupolosamente nò alla figura di detto 
diadema c dell’ elmo medesimo , nè alla loro rispettiva posizione , 
massime come è mollo presumibile che l’ artefice non si saih mai 
trovato in circostanza di osservare 1’ imperatore munito di tale ar- 
matura la quale , come lutti convengono , non era destinata che al 
tempo della battaglia. L’ artefice dunque si sark attenuto al comune 
costume di tutti gli altri elmi coronati dei quali avrò fatto uso Co- 
ataiilino stesso , ed anche prima di lui furono gik usali da lil. Au- 
relio, e da Valerio Probo ( Paschalis. De Coronis. L>. IX. , c. i5 ). 
Questi medesimi elmi io li trovo lutti diversi più o meno l’uno 
dall’ altro iu tutte le medaglie di Costantino , siccome ho fatto già 


(0 s. Ilieronimus ; F.pist. VII.... /fcgi/m purpiiras , rt anìrntcs tìia- 
dematiim grmmax patihuli Saliatoris pintura (omlerorat- Eusebio par- 
lando (li Cnstantiuo M. : in iptis ni mis ialutaiix trophnei si/;niim iittrulpi 
curni’il, Grelsenis ; De Cntcc , T. I , pag. 5oo. Justi Linsii , De Cruce , ctc. 

Pnidcntlus , Lib. I , coiilra Sjnmiacchum parlando dell’ esercito di Co- 
stantino contro Massenzio. 

Chiixius pinpwmim gemmati tejrtus in auro 
S'gnnhat Lahantm , cljpeorum imignia Chrìstus. 

Senpserat f aiilehat ntmmis crtuv arlAita cnxtis 
Ciatnpiiius : f^eteia Monimenta. T. II , cap. XXII Quousque Sfa- 

gni Constantini angusta pietas sacris usihus restituii violatatn charat lerit 
dignitatem , qua salutare Salratoris nomm iniiicans , galeam et Laharnm 
insignivit , quod poslmodum aids cliristianù imperatoriùus familiare fuil . . . 
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rimarcare che diversi erano pure e variati i snoi diademi ; perché 
torno a dire fu sempre ciò in arhibio degli artisti. Non era pro- 
priamente che la sola elTigic del novello imperatore greco quella 
che si spediva alle zecche per coniarla nelle monete (Vedi Opere 
di Cianriiialdo Carli. iVlilano , i ■j 84 )■ Lo stesso Mountfaucon nella 
sullodata .sua opera, T. I, p. 3 ’jZ sostiene che molte corone che 
si vedono sidle teste dei monarchi francesi negh antichi monumenti 
non sono che di puro capriccio del disegnatore. Si scorge difl'atd 
nelle monete di Costantino M. un miscuglio di costume gentile e 
cristiano massime in quelle coniate in Roma anche dopo l’ erezione 
di Costantinopoli ; perchè gli artefici avendo coutLiuamcutc sott’ oc- 
chio foggie c costumi di gentilesimo difficilmente sapevano adatlarsi 
al nuovo ordine di cose che andava a stabilirsi. Tuttavia qualche 
indizio di questa nostra Corona sembrami di ravvisare , ed era prima 
sembrato ad altri ; c particolarmente al padre Allcgranza ( Frisi, 
T. I , pag. i6a) versatissimo in questi studj come le diverse sue 
opere lo attcstano, nelle due medaglie di Costantino marcate a 
p. ai 5 e 317 del Dandurio, cioè la prima medaglia della Tav. IV 
ripetuta quindi nella Tav. V, le quali sono poi le stesse riferite prima 
dal Du-Cange, p. ig. In queste si vede che la forma deirclmo è ben 
diversa dalle più usale , e che Invece del cimiero , ossia della cresta, 
o del pennacchio termina iu piccola corona ben marcata. Anzi lo 
trovo che anche presso gli antichi greci si adoperava talvolta lo 
stesso vocabolo per dinotare Corona o Galea , come si raccoglie 
da Omero , cioè secondo Esiebio si dinotava la parte supcriore in 
cui terminava Telmo ( CaroU Pascbalii De Coronis anno 1671, 
pag. 6; ed alla pag. 871 citandosi un passo di Slrabone si sog- 
giungo nempe verisimile est hic diadema accipì prò galeis J. 

S 35 . Dunque fosse o non fosse questa la nostra Corona , mi 
basta di potere mostrare che sulla parte superiore dell’elmo inipe- 
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riale vi poteva Lenissimo capire ; e per la stessa ragione nella lancia 
che in quelle due medaglie tiene in mano I’ imperatore potrebbe 
essere figurata la sacra lancia menzionata da molti storici. 11 citato 
Paschal nel cap. \1X parla distintamente della parte superiore 
dell’ elmo denominata conus galeae , suprema et eminentissima 
pars galene , la quale reggeva c sosteneva tutte le altre appendici 
dell’ elmo. quidem conus est iUa curvatura , quae prominet 
in summitate. galene , super quam crislae sunt , hoc est omnis 
aie ornalus qui galcain reddit admirabilem. Anche al dire del 
Fulgosio già nominato , scrittore del secolo XV, cum Jlelena clavos 
lulisset , ex eis cono galene unum injixit , sive ut jimbrosius 
rejert , regiurn {ìiadema insignivit , o come scrisse nella sua Cro- 
naca Frate Giacomo Filippo da Bergamo anch’esso scrittore del 

secolo XV ; xlUerum mero in galene suae cono coUocavit 

ut divus tesfiUur ^mbrosius. Lib. IX. 

§ 3(j. Ma perchè volere pretendersi tanto dalle medaglie di Co- 
stantino M., se nessuna medaglia, o monumento posteriore si trova 
di altri imperatori e re coronati al certo con questa Corona , senza 
che vi si veda chiaramente espressa ? Qual medaglia o qual mo- 
numento di Carlo V imperatoi'e ci rappresenta questa Corona ; ep- 
pure egli visse nel secolo del risorgimento delle scienze e delle 
arti , e la di lui iiìcoronazionc fu tanto solenne? Ma e sulle monete 
che circolano ora per tutta 1’ Furopa, e nel primo stemma del niiovy 
Regno d’ Italia, c dcirOrdiiie Cavalleresco istituito chi mai vi ha 
veduto effigiata la vera Coro/ia Ferrea? F.ppnre queste monete, 
questo stemma , quest’ ordine sono dei nostri tempi. Una strana 
combinazione di circostanze sembra che in ogni età abbia contri- 
buito a confondere la storia di questa corona , oltre le contraddizioni 
degli storici , e gli anacronismi dei monumcnd del che si avrà a 
parlare in seguito. Non sarà dunque più a maravigliatsi se l’aulen- 
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ticità e santità sua possa essere stata messa in dubbio, se vi fu tm 
tempo in cui si giunse a far credere perfino a gravissimi scrittori non 
solo di lontane naùonl, ma ben anco di Milano , siccome vedremo , 
die questa Corona non già d’ oro o di ferro fosse formata , ma 
bensì di paglia, per cui paleare venne denominata: qual meraviglia, 
dunque se la stessa sua fisica esistenza fu cotanto alterata da na- 
zionali scrittori ? Non è neppure a maravigliarsi se si parli confu- 
samente di questa Corona , e se i monumenti non la rappresentano 
che infedelmente , rifletleudosi che siccome non serviva che una 
sol volta nella cerimonia dell’ incoronazione di alcuni regnanti i 
rpiali bene spesso facevano presso di noi poca dimora, c talvolta 
passava un graudissinio iiitcì vallo di tempo da mia incoronazione 
aH'ulira } e riflettendosi che anclic in queste poche occasioni erano 
le incoronazioni talvolta eseguite senza pompa, o nel tumulto dello 
fazioni, e che terminata la cerimonia veniva novameute chiusa, e 
custodita la Corona fino ad una novella elezione, oltre a tante al- 
tre sulfcrte vicende; non sarà, lo ripeto, da maravigliarsi, se sol- 
tanto un’ idea vaga c confiisa siasi conservata in cpie’ tempi d’igno- 
ranza e di miserie; e si mostrerebbe persona troppo nuova nello 
studio degli umani avvenimenti chi volesse a norma del presente 
giudicare del passato. Il Muratori ue’suoi Annali non si vede ag- 
girarsi che fra le tenebre e le - contraddizioni ; ed il Tirabosebi 
f Sioriii delia Letteratura , T. Ili , p. 84 ) paragona questi tempi 
ad un vastissimo incolto deserto. 

§ 57 . 11 celebre Foiilauini ed altri eruditi nella supposizione 
che la corona d' oro gemmata cut investe il circolo ferreo fosse 
stala ili origine una vera corona, e considerando la sua piccolezza 
come non idonea a cingeie come fu sempre praticato la testa in 
modo d’ abbracciare le tempie , dovettero dubitare non apjiartcncre 
questa propriamente a Cosuuitino il (piale aveva la tesu piuttosto 
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grossa, e non tisava che di veri diademi , o si trova ellìgiato tah 
volta con corone laureate , o radiate sebbene queste è presumibile 
che fosseso state ideate dall’ artefice dietro 1’ esempio de’ suoi augusù 
antecessori, e non già che le portasse realmente , poiché molti gravi 
scrittori dissero che non ne faceva uso Costantino onde non imitare 
l'esempio degli altri Imperatori gcntilL II Fontanini dunque, ed il 
padre Allegranza , si sono particolarmente attenuti soltanto alla santità 
del circolo di ferro come formante la parte più importante del dia- 
dema c deh' elmo impanale , non curandosi poi di applicare in 
tutte le sue parti circostanziate il testo di s. Ambrogio , siccome 
ini lusingo d’ avere fatto io al presente. Per lo contrario un altro 
dotto autiquai'io il signor Bayer si accinse in seguito a sostenere 
f De duobus diadematihus in Museo Imperatorio. Commentarii Ac- 
cademiae Scientiarum Impcrialis Pctropolitanae T. Ili, an. 1736 
che questa corona era anch’essa proveniente dà Costantinopoli, ma 
in uu’ epoca posteriore a quella da noi comunemente assegnala ; 
e la forma e la piccolezza della medesima erano anzi ragioni che 
militavano in suo favore. 11 sig. De Murr. Dissertatio de Corona 
Regum Italice , vulgo Ferrea dieta ; scripsit Christophorus Theo- 
philus de Murr. Motìocchii , an. 1810, citando la Dissertazione 
di Bayer tornò ad accostarsi all’ antica nostra tradizione , opinando 
che di questa corona , senza negare che fosse da Costantinopoli 
derivata, se ne debba fissare l’epoca al tempo di Teodolinda (i). 


. (D Dita Mandi Cap. Xf'I. 

a Et bel veder te fie questo volnnw al ^ 

« per Theolmda che al bapti^ in monaa ^ jcT 
(I come ancor pare iè'cie bonore et lume. . 

« Ma si costei (il JlttMia' adònu adonza - 

H do BaÌDilda..so lege le novele 
' a nel eontrarù» Joprci quanto fue sconza , ec. 

^ E 'qui il poeta attinse silhlte menzogne a quell' impui.i sorgente da cui 
la trasse anche il Boccacio nelle sue Aovellu. 
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Vedasi dunque come questo monumento cotanto contrastato è forza 
che ritorni mai sempre alla sua prima e vera origine , perchè 
riguardo al lavoro viene da Bayer riconosciuto per greco , e ri- 
guardo all' epoca in etti se ne fece uso in Italia per la prima volta, 
il Dc-Mnrr 1’ attribuisce a Teodolinda j e come le prove da 
alcuni addotte soltanto sulla santità del circolo di ferro , e quelle 
da altri recate sulle autculicità della sola corona concorrino in mio 
favore nel sostenere a un tempo stesso l' ideniìih dell’ uno e del- 
l’ altra ; e come la santità dell’ uno concorra a provare l’ autenticità 
dell’ altra senza aver punto bisogno di segregare il cìrcolo ferreo 
dall’ aurea corona. • 

§ 58. Bayer adunque narra che nel territorio di Cassali si erano 
da qualche anno rilrovati due piccoli circoli d’ oro ornali di gemme , 
che dall’ autore vengono supposti per due piccole corone , le quali 
però nel titolo della sua dissertazione ebiama impropriamente dia- 
demi. ( De DuoLiis Diadematihus , ctc. ). Egli dice bensì che da 
alcuni eruditi attesa la piccolezza di dette coroncine , fossero queste 
l-iputale invece due braceialetti , o vogliam dire armille ; lo che 
tanto più mi sembra verisimile perchè oltre alla piccolezza non ad 
altro uso idonea, la medesima forma, e precisa grandezza d’ambedue 
ce aumenta, a mio avviso, la probabilità; se pure non si voglia am- 
mettere un altro mio sospetto clic fossero diffatti duo corono , ma 
che servito avessero per adornare il capo di qualche piccola statua 
di Re, o piuttosto di qualche Sauto. Sappiamo che fino dai tempi 
di Costantino si sospendevano preziose corone d’ oro e di gemme 
alle insegne del Labaro e della Croce ( vedi Eusebio ) ; e fino dai 
remotissimi tempi nelle chiese greche e latine le immagini della 
Vergine o dei Santi erano di corone fregiate, oltre a quelle votive 
che si sospendevano sugli altari. Sancii Paulini Episcopi Nolani 
Natalis XI , >vers. 674 - Parva corona subest variis circundata 
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geminis. Lo croci circontlaie da corone erano molto in uso , e lo 
prova il Muratori jcon diversi cscmpj. Anecdota T.J, p. 47)- Seb- 
bene Bayer conceda che presso i vicini Saraceni come 1’ iniperator 
Costantino Porfirogenito attesta ( Uc administraiido Imperio ) fos- 
sero gli anelli distintivi imperiali, pure trovando moltissima rassiv 
miglianza fra questi è la corona longobardica non esitò a conchiudere 
essere ancb’ esse due corone , e corone bizantine, lo non po.sso 
negare che la figura della nostra con quella delle altre due dateci 
dall' autore non sia moltissimo rassomigliaule per la disposizione 
dell' ornato e delle gemme ; ma non so se .sieno parimenti smaltate 
come la nostra , giacché Y A punto non jiarla di smalti nelle sue. 
\i sono però due notabilissime differenze fra funa e le altre due, 
cioè che la nostra, eome tante volto si disse, non è un circolo in- 
tiero , ma diviso in sei parti per mezzo di altrettante cerniere , lo 
che non poteva essere noto al Bayer , e 1’ altra differenza consiste 
nell' avere questi sbagliato intorno alle dimensioni della nostra eo- 
rona , prendendo forse il disegno che sla inciso in fronte alla Dis- 
sertazione del Fontanini, il quale anche fu ridotto pili in piccolo 
nell’edizione di Germania ( Jiisti Fontanini Dissertaiio de Corona 
Ferrea Langobardorura. Roma e , 1717 ) pel vero modello di gran- 
dezza naturale dell’ originale , e tanto più che vi si trova inciso 
sullo stesso rame ex arvhelypo. Ma l’ inganno sarebbe stato tolto 
se Bayer avesse rimarcato nell’opera suddetta alla pag. 34 le vere 
sue dimensioni date in misura architettonica romana ; per cui si 
scorge la riduzione in piccolo fattasi nel disegno annesso. Anzi dop- 
piaiucntc mi meraviglio perche al dotto autore non doveva essere 
ignota 1’ opera del celebre Muratori , Jieruin Italie. Scriptores dove 
nel T. 1 vi è effigiata la Ferrea Corona nelle sue vere dimensioni, 
sebbene alquiinto aumentate nell’ altezza. ' 

5 3g. Se dunque la Corona Longobardica che c cotanto piccola 
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( cosi ragioDara Bayer ) ha servilo nulladimeno per tante e tante 
incorouasàoni , le altre due le (piali non sono che alquanto più pic- 
cole saranno state aneli’ esse costruite per lo stesso oggetto ; poco 
importando che per una semplice cerimonia fossero o non fossero di 
proporzionate misure ; come vi sono tanti altri oggetti del quali il co- 
stume col tempo , c coll’ uso ne ha aumentate o diminuite le gran- 
dezze. L’ampiezza di queste due coroncine è tale che appena un fan- 
ciullo di due anni potrebbe portare in capo- essendo del diametro di 
soli ciurpie diti , e del peso di sole tre once. Qui si vede ({uanto 
queste due sieiio minori in peso della nostra la (piale , a mio giudizio , 
non pesa meno delle once venti non compreso il fei-ro , che però 
è piccola cosa e non può giungere alle due once : sebbene rpiesta 
corona non sia mai stata posta sulle bilancie siccome si è praticato 
colle altre due nostre corone, l’ una di Agilidfo e l’altra di Teo- 
dolinda. Non poteva dunque la Ferrea Corona essere costruita pel 
figlio Adaloaldo ( considerato il peso eccessivo per un fanciullo ) 
come supponeva il De-Miirr , tralasciando (pii di riferire tulle le 
altre difficoltà (die derivano come diadema, cc. 

§. 4 o- Prosegue Bayer col dire che i Monzesi riferiscono d’aver 
Llena madre di Costantino inserito uno dei chiodi di ferro della 
Santissima Croce nel diadema del figlio , c che questo da Costanzo 
fosse stato in seguito donato a s. Gregorio M. , quindi essere 
pervenuto a Teodolinda di cui si servi per la prima volta nell’ in- 
coronazione di Agilulfo suo marito. Qui noterò uno sbaglio di 
cronologia , perchè non già da Costanzo , ma da Costantino Ti- 
berio Augusto sarebbe stato donato a s. Gregorio il diadema; come 
nel successivo racconto delle controversie fra noi insorte sull’ iden- 
tità del medesimo si notano alcuni errori di nomi proprj Fraiit 
chedinus , P'iscontium e Modoeteiises , TheoUndam .... Seguii» 
a dire (Bayer): chi crederebbe che Costantino Magno fosse per 
Tom. I. I » 
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privare sè ed i suoi successori del diadema descritto da s. Am-^ 
broj^io ? ec. Quivi j>ure trovo confuse le epoche , nè trovo ben 
chiaro il sentimento dell' autore : nessuno ha mai detto che da Co- 
stantino Magno fosse direttamente a noi sialo donato il suo dia- 
dema , nè trovo che fra le medaglie bizantine la forma della 
Corona Longobardica si accosti più a quella del diademi dell’ età 
seguenti , come vorrebbe 1’ A. indui-ci a credere col portarsi al 
tempi di Costantino il Porfìrogenito nel secolo X. Ma anche ir 
questa supposizione , come vedremo l’A. dietro il Porfìrogenito dice 
che il disegno di questa nostra Corona , e di tante altre era ideata 
su quella dello stesso Costantino M. Tutte poi le supposizioni di 
Bayer si appoggiano ad alcuni passi dell’ imperatore Costantino 
Porfìrogenito , il quale dice che a’ suoi tempi , cioè verso la metà 
del secolo X molli popoli del settentrione C Chazari , seu Ttircae , 
sivc cliam Jiossi , aut alia gens ex borealibus , et Scjthicis J fa- 
cevauo continue cd importune richieste a Costantinopoli di corone 
e di altre regie insegno , per cui 1’ imperatore consiglia suo fìglio 
di negare loro simili pretese , ma con belle maniere , onde non ir- 
ritare (piei popoli divenuti già tanto funesti all’ impero. Sospetta 
dunque r A. che in certi casi non potendosi loro negare assoluta- 
mente , si limitasse il dono , formandosi corone piccolissime onde 
diminuire la spesa c minorare iu certa guisa il decoro della regia 
maestà ; ma a me sembra cosa molto strana che quelle nazioni , 
ossia i loro duci sebbene barbari, e che avidissimi cotanto si mo- 
stravano delle reali insegne si accontentassero di ricevere m li- 
compcnsa dei loro servigi prestati all' impero greco delle coronciue 
cotanto meschine ed inutili affatto al loi-o intento ; dirò anzi ridi- 
cole cd insultanti. In secondo luogo nflette l’A. che avanti il Por- 
fìroffenlto era vieuto il concedere simili corone a chi le chiedeva, 

O 

nè di portarle iu capo fuori del tempio : per cui forse voleva tirare 
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r ioduzioDe , sebbene non la manifesti nè punto , nè poco cbe prima 
di questo imperatore anche i Longobardi avessero potuto ottenere 
da Costantinopoli una Corona , e clte qttesta fosse la Ferrea fatta 
a somiglianza di quelle cbe servivano per le incoronazioni , depo- 
sitate nel tempio di santa Sofia. L’A. però anche in questa suppo- 
sizione niente ci rischiarerebbe intorno al circolo ferreo che vi sta 
riunito , e cbe ha dato il nome alla Corona tutta. Ma aveva pur 
detto poco prima cbe (ino dal tempo di Costantino M. era solen- 
nemente vietato con minacce d' anatema di trasportare fuori del 
tempio simiU corone , o di farne uso j e si cita il tremendo castigo 
da cui fu colpito il temerario imperatore Leone (i). 

§ 4 >- 1 ° trovo iusomma in tutti questi ragionamenti di Bayer 
delle oscurità e delle contraddizioni tali, che quasi sarei per cre- 
dere alterato multo il testo , se la detta dissertazione non fosse stata 
ristampata nella collezione di tutte le opere del medesimo autore 
(^Recus in Bajreri opusculis , sdente C. A. Klotzio , Halae , 1770). 
Io leggo bensì nell’ Istoria Bizantina del Du-Cangc , ( Costantino- 
polis Christiana , seu descriptio urbis CoustantinopoUtanae, \> 57), 
che in quella città s’ incoronavano gl’ Imperatori nella chiesa di 
s. Sofìa ( sebbene alcuno s’ incoronasse altrove , come Foca nella 
chiesa di s. Gio. Battista ) per mano del Patriarca con una di 
quelle picciolo corone ^coroUis) che pendevano sulla sacra mensa, 
e che terminata la solennità venivano rimesse al suo luogo , come 


(l) Dita Mundi, cap. XIX. 

« Costui ussendo duna chiesa en Senna 
a per cupidigia tolse una corona 
Il ne del mal (ar de dio parve aver tema 
u Questa posta sul capo ala persona 

(( subita iébre el giunse en questo modo , ec n . 
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narra il Porfiaogenito ( de Àdministrando Imperio , Gap. Xllt ) , 
c die questo rito traeva origine da Costantino M. Nè fuoiì di quelle 
cerimonie per di lui editto era lecito a qualunque imperatore T im- 
porsi la corona , e molto meno di trasportarla altrove. Ma fra que- 
ste coroncine che pendevano sull’ altare , una ve n* era fra tutte le 
altre più ragguardevole nell' eleganza del lavoro e uel pregio delle 
gemme , la quale si vuole fosse stata dedicata dallo stesso Costan- 
tino M. (i). lu conferma di ciò il Porfirogenito nel luogo citato 


(t) ConstantinopoUs Christiana , Lib. Ili • $ 4^* Apud Byzantiaos a 
« Patrìarcha in Aetlc Sophiana coronabantar imperatorcs aliqua ex iis co- 
cc roUis y quae supra sacram nicnsam pemlebant ^ quae peracla solemnilata 
C( iu suum lemittcbaiitur locum^ ut pluribus uarrat Constautiuus Porpbyro- 
(I genitiis , Lib. de Admiti. Jmper»^ cap. XU. Cujus rìtus originrin Cun- 
stantino Magno ad>crlbit. Ncque extra illas ceremonias , ex illius cdlctu ^ 
<1 fus eixit impiTaloii coronam sìbi imj>onere , et cjusmodi statuti trani^grcs- 
a sione incurrisse tradant idem Porphyrogcnitus , Tbeopbanes , C<‘dri'iius > 
a Glìgas » Sigebertus , et alii. luter lins autem roroUas , quae sacrac niensae 
« ìmminebant prac ccteris et opcris elogaiitia , et lapillorum pixrtìo conqìi- 
u cua fuit llla ( si noti che qui contro 1* uso non si nomina più dia leina , 
<( ma Corona pircola corolla ) «piarn a Conslantiuo Magno drdicatara 
« fuisse , pracUr Porpìiyrogciiitum , refert Nicetas in Andronico Coinncno » 
«< Lib. Il , n. a. Quainipiam id couUoversuin video.... Ex qnibus pcr:^pi- 
n cuum hi , coronas a Hriiicipibus, et Magnatibns Templis olim oblatas , 
a et supra sacram inensam appensas, ec. » (Dal che si comprcn«le come 
fino dal tempo di Coslanliiio si servissero gl* Inip. delle corone votive per 
la solenne cerimonia delle iticoronar.ioni ). 

Gentili Cftbeni ( Com(>endium Historiarom ex versione Guillelmi Xylan- 
dri. Parisits, tfi4?i 1'* 1* P^S* ^9^) Fcruiit eum ( Constanlinum M. ) » 
a primum omnium im|>eratorum diademate usum margaritis et geminis su- 
« perbius fuisse ornalum : quiii et aurea evangclioruin volumina unionibus, 
i< et pretiosis lapidibus ornata coufecil^ inqiie magno tempio posuit digria 
<( admiratioiie. Eo tempore etiam saucU, atque beala Helena ad lìomlnu n 
« conuntgravil »>. ( Conse«*viaino anche nel nostro tesoro le coperte dei santi 
evangeli di lamine d’ oro ornale di gemme e di perle del tempo di Teo- 
dolinda , cd a somiglianza di quelle qui accennate di Costantino M. ). 
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Cap. Xin , soggiunge che queste corone non erano state fabbricate 
per opera umana o per umana industria , ma come trovasi regi- 
strato nei libri arcani sulle antiche istorie tali corone erano state 
per mezzo di un angelo spedite da Dio a Costantino M., il primo 
imperatore cristiano , col comando di deporlc nella chiesa di tanta 
Sofia, e di non fame uso che nelle grandi solennità. 

§ 4>- Da questi pochi confusi cenni involti in misteriosi signi- 
ficati io ne derivo alcune conseguenze. 

i." Che quantunque dal tempo di Costantino in poi Toraamento 
comune degli imperatori greci fosse propriamente il diadema piu, 0 
meno variato nelle forme, qui si vede che nelle solenni cerimonie 
si fa uso di corone. 

3.® Che queste vengono dette coroncine (corollas), lo che di- 
nota ch'erano alquanto piìi piccole delle ordinarie, per cui non regge 
la supposizione di Bayer da me qui sopra riferita, il quale voleva 
che la piccolezza loro dipendesse da una minore quantità di oro e 
di gemme impiegate nella loro costnizione onde diminuirne il pre- 
gio, perchè fossero queste spedite ai popoli confinanti; mentre ve- 
diamo che piccole erano eziandio le corone destinate nella stessa 
incoronazione dei greci imperatori. 

3.” Che in vUm forse d’ indicare questa immaginata angelica 
missione , o per dir meglio per dimostrarsi che quella corona era 
opera piti divina che umana, viene rappresentata in molte medaglie 
bizantine una mano celeste che tiene sospesa una piccola corona 
sul capo del novello imperatore , o dell’imperatrice , quantunque sia 
già il loro capo ornato di altro diadema loro proprio (i). Vedremo 


(i) Vedi Bandurio. tfumismala , p. 499 Mrdaslia di Arcadlo , p. 56.1. 
di Eudocia , ec. ec. 

Anche Coripjio che scriveva prima del Porflrogenìto , cioè nel secolo VI, 
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altrove come questa allusione fu riuovaia più distiutamente rispetto alla 
Coroua Ferrea in antichissimo musaico nella clùesa di s. Ambrogio 
in Alilauo riferito dal Puricelli. Anche il Mouutfaucon f Les Monu- 
tnens de la Monarchie Francaise , T. I , a 7 5 ) riporta un’ an- 

ùca pittura accennala nell' opera di Paolo Petavio impressa nel 
I Gog , dove trovasi delineato Carlo AL con In testa la Corona 
Ferrea ( fatta per quanto è fama da un c/iiodo della Croce del 
Signore, Mountfaucon, pag. a8 dei discorso preliminare ); ed una 
mano celeste che sorte dalle nubi sembra in atto d' avergliela im- 
posta : Et eris corona gloriae in rnanu Domini , et diadema regni 
in mona Dei tui. Isaiac , Cap. LXII 5 . Io trovo anche nella Sto- 
ria di Eutropio, T. I, dell’ edizione del Muratori, pag. 78, che 
l’ imperatore Giidiano apostata il quale tutte le vie cercava di mettei-e 
in dispregio i Cristiani , e lo stesso Costantino M. , faceva dipìn- 
gere nelle pubbliche immagini Giove quasi {le coelo sibi coronam 
deferentem. 

4 -° Che quantunque queste corone fossero votive, cioè di quelle 


sembra aver voluto designare il costume d' imporre questa pìccola corona 
oltre all’ Usato diadema, poiché descrivendo la solenne inaugurazione di 
Giustino II Angusto fatta dal Patriarca di Costantinopoli , ila questi come 
dalla persona più distinta Ci collocare sulla sommità della testa dell' impe- 
ratore la coroua, mentre da altri ne fa allacciare il consueto diadema. 

Lib. II. De Ijoudibiis Justini, Cap. V. 

Postquam cuncta riJet rìtu perfecta prionim 
PoHtificum sununus , ptenaqae aetate verendus 
jldslantem benmlixit eum } coelique potentem 
Ejcorans Dominum, sacro dtailcmale jussit 
.dugustum vittóre caput, avssaoqoE (XHOXAif 
luPONENS ÀPICI PeclClTER . . . . 

S. Ambrogio aveva detto in vet tice corona. Tutte testimonianze son que- 
ste della sua originaria piGCulesaa, 
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che si sospendevano agli altari , ad ornamento delle chiese , co- 
stume passato anche nelle chiese latine supra sacram mensam in 
altari iptius templi suspense manent , et in ornatum Ecclesiae 
deputata sunt. De adminis. Imp. Constant. Porphyrogeuitus ) , pure 
servivano per le solenni iucoronazioni, come già ai dissL 

5. " Che una fra tutte le altre corone era la più distinta per Tele- 
ganza del lavoro , e pel valore delle pietre preziose , e che questa 
era quella stessa di Costantino Magno, cosa più divina che umana, 
f ncque hominum opera confecta , ncque humana industria ex- 
cogitata. Porphyr. Cap. XIII ). 

6 . ° Che sebbene il Du-Cange dietro le allegate testimonianze 
parli qui di una sola corona , il Porfirogeuito nei libro De Admi-^ 
nistrando Imperio , Cap. XllI , parla in generale senza più spe- 
cificare come esistente quella fra le altre la più distinta , perchè 
diflatti questo imperatore scrìveva verso la metà del secolo X, e 
se quella, come io opino, era la Corona nostra, già più non esisteva 
a CustandnopoU da oltre tre secoli. Ecco perchè il Du-Cangc sog- 
giunge che vi erano intorno a ciò contrarie opinioni fra gli stessi 
Bizantini, e sul quale argomento farò rìntorno quando si parlerà 
dell’ epoca in cui suppongo che fosse trasmessa da Costantinopoli 
a Mooza j vale a dire sotto 1’ Imperatore Foca, il qtiale al riferire 
di Paulo Diacono mandò ad Agilulfo c Xoodoliuda ricchi doni 
f munera imperialia J. 

7 . ° Finalmente riOetto che il Porfirogenito scrìveva più di sei 
secoli dopo di Costantino M. , onde non è a maravigliarsi se dopo 
tante rìvoluzioni nella successione dei regnanti , l’ uno fra questi 
pagano , multi ariani , cd altri iconoclasti ; non è dico a maravi- 
gliarsi se la memoria degli oggetti attenenti al culto siasi confiua , 
ed iu parte perduta , per cui il Porfirogenito si vide costretto a 
ricorrere a tradizioni misteriose (sed ut ab historia velcri in libris 
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mreanis scriptum rej>erimiu ) , le quali però avranno avuto anch’ esse 
un fondo di verità travestito secondo il genio de’ tempi , come di 
tante altre tradizioni è avvenuto. Nè si devono confondere questi 
libri arcani coXH istoria arcana di Procopio eh’ è tutt' altra cosa, ma 
questi libri arcani saranno stato piuttosto opera di que' sacerdoti 
greci ai quali doveva molto stare a cuore che non si sapesse la perdila 
succeduta della vera corona di Costantino M , per cui se ne parla 
con modi cosi confusi, e diremo pure anche noi in modi arcani. 
In mezzo però a tante tenebre , non mi crederci lontano dal vero 
se ravvisassi in questa narrazione i caratteri proprj e distinti della 
nostra Corona , massime riflettendo che non saprei addurre altro 
motivo per cui Costantino che portata perpetuamente il diadema , 
avesse istituita una corona più piccola del naliuale per le succes- 
sive iucoronazioui , se non coll' ammettere la spiegazione già da me 
data come mai questa Corona Ferrea era passata dalla forma di 
diadema a quella di piccola corona. 

§ 4^- Clic poi le due coroncine puliLlicaie da Bayer fossero, da 
anuovcrarsi fra quelle descritte dal Porfirogenito , le quali fossero 
state modellale dietro il prototipo di Costantino M. , ciò milita sem- 
pre ili mio favore. ( De Admiiiistraudo Imperio ) : libris arca- 

nis atl memoriam extare et stolas et coronas per nngcluin ad 
CoStantinnin M. a Deo fuissc coelo dentissas , jnssumque ab eo 
Jitisse , ut in magna sa/ictu ecciesia Sophiae consecrata depone- 
rentur , et ut iis imperaiores tantum in publico J'esto indueren- 
tur. Ita igitur Costantinum M. constituisse , ut fieret , et in sa» 
era ecclesiae mensa ex mandato angeli , sacrum carmen in- 
scripsissc , quo diras omnes sit imprecatus , si quis imperator 
extulisset ex ecclesia: eadem religione teneri , qui ad earttm si- 
militudinem seu stolas , seu coronas conjiciendas curarei , nisi 
sum confectae Juerint in eadem ecclesia deponercntur. Ma questo 


Digitized by Googlc 


o( 5i )o 

divieto , come accenna Bayer , non fu osservato neppure dallo 
stesso Porfirogenito , (meno poi lo doveva osservare Foca usuipa- 
torc c tiranno), avendo questi conceduto il diadema, ed altri 
gnijice miss imi doni ai Bulgari , coi quali dovette fare una pace a 
durissime condizioni. Dunque non era mai presumibile clic il Por- 
firogenito istruendo il figlio , lo consigliasse a non donare che co- 
rone piccole per risparmio ai popoli settentrionali temuti nell’ im- 
pero , giacché il padre diede l’ esempio in contrario riguardo ai 
Bulgari. Anzi io leggo che sotto questo stesso imperatore ( Jiiogra- 
phie Universelle ) , Elga regina dei Russi , Bologudo e Gyla prin- 
cipi Ungaresi vennero a Costantinopoli per ammirarne la magni- 
ficenza , e mossi dalla maestà delle cerimonie de' Cristiani ahjnra- 
rono l’ idolatria , c divennero gli alleati dell’ impero. Non é dunque 
inverisimile che forse in quest’ epoca sicno state trasportate , o 
quindi pervenute a Cassan quelle due piccole corone , se corone .si 
possono realmente denominare; oppure quando Cladimiro 1 vinti 
i Bulgari , e ricevuto il haitesimo , restituì al greco impero 1 paesi 
conquistati , e si contentò di accettare in cambio reliquie e vasi 
sacri. Allora le eapitali dell’ impero russo erano Klovia e Novo- 
gorod e poscia Volodimcra ( Dei progressi della potenza russa : 
del sig. Lesuire, Parigi, i8i8). 

§ 44- pttò finalmente sospett-ire che il diadema di Elena iiv 
cui fu incluso il prezioso ferro so fosse stato di asiatico lavoro , 
non sarebbe cosa straordinaria di vedere ripetuto Io stesso disegno 
su d’ altri consimili oggetù , essendo manifesto anche al presente 
quanto sicno tenaci dei loro costumi massime negli abLigliamcuti 
e nel gusto del disegno le nazioni dell’ Oriento. Trovo hensl nel 
Bandurio {^Numismata, pag. aS 7 ) una medaglia , n." 6, di Elena 
col capo cinto da un diadema non molto dissomigliante al nostro 
per le forme r e sebbene fra gb eruditi siavi diversa opinione ntl 
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fissare a ipialc iinperatrlce di questo stesso nome appartenga pint- 
toslo runa o r altra medaglia; questo autore però è del seuli- 
inciiio che ad Elena madre di Costantino M. delibasi attribuL-c la 
medaglia tfiiivi marcala come lo prova nella prefazione del T. II, 
dove concbiude : Nec movere debet , quod artijicum nonnanquatn 
diversum , variaque sunt interdum capitis tegumerita ; haec enim 
non aelutum sunt, sed officinarum discrimina. 11 diadema che 
porta Elena in 'capo in questa medaglia è pili alto dei consueti, 
ed è somigliaute nell’ altezza alla Corona Ferrea , ed ai cosi detti 
diademi Giustinianei : ma nelle misure di questi ornamenti io cre- 
derò sempre che vi sai i stato molto arbitrio negli artefici , come 
vediamo nei diademi, ossia corone d’alloro che le foglie sono te- 
nute molto più piccole e strette del naturale.- sappiamo diflatti che 
Giulio Cesare ne usava a preferenza per coprire la calvezza. Sulle 
medaglie di Elena madre di Costantino si consulti: « Hisloirc de 
rAcademle Royale des luscriptious et BcUes Lcltres , T. 1, p. 348 . 

Discours dans Icqucl on pretend fairc voir, que Ics medailles 
qui portent pour legende. FI. A. Conslantinus Jun N. C. , n’ap- 
partieuiient point à Constautin le Jettne , CU da -Go n a uiitin le Grand, 
par M. De Valois , T. II , pag. 545. ^ * 

§ 45 . Ma il Montfaucon prima nel discorso preliminare 

della sua opera già meuzionai*s P- *9» ® dichiarare 

la nostra Corona di greco IwOro. « Noi troviamo, dice, in un 
« manoscritto greco della fcìblioteca del re del secolo X una pit- 
« tura dove Davide vMBàe dichiarato re montato sopra uno scudo 
« sostenuto dalle suo genti. Davide è incoronato da un giovane 
« con una corona consimile estemtunente alla Ferrea ; il giovane 
« è la stessa corona personificata secondo 1’ uso del più antichi 
• tempi. . deUst :Gràeia. 11 pittore greco che fece questa immagine 
t ha dipinto r inauguraaione di Davide secondo l’uso ricevuto al- 
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« lora a Costautinopoli ». Greco lavoro fu dunque da questi au- 
tori giudicata la nostra Corona senza che neppure sapessero che 
questa poi in origine era auebe un diadema ; la qual cosa avrehhe 
dato maggior peso alla loro asserzione , mentre questi diademi erano 
nsati esclusivamente dai soli imperatori bizantini. 

§ 46 . Il letterato sig. De-Murr nella sua dissertazione De-Co~ 
rana Jìegum Ilaliae , e della quale se ne diede un breve saggio 
nel Giornale della Società d'incoraggiamento , Milano, i6oq, voi'- 
rebbe che per Adaloaldo fosse stala fabbricata espvessanienie questa 
corona attesa la sua piccolezza, ma oltre che il circolo di ferro, 
che ne ha dato il nome , rimarrcLLe qui inutile c senza spiega- 
zione , è da notarsi che il peso notabile della corona non cor- 
risponde alla piccolezza assegnatale per reggere sulla testa di un 
fanciullo; e tornerei poi sempre a fare la gran distinzione che que- 
sta era iu origine un diadema capace per qiialun(pie testa adidia. Lo 
stesso De-Murr è forzato a coufcssarc che opera è questa greca , 
c cita iu appoggio le osservazioni di Bayer; ma qual bisogno vi 
era di supporre che Teodolinda e Agilulfo facessero costruire 
Cuo iu Costantinopoli questo diadema convertito iu corona pel loro 
figlio dove le ani erano allora in totale decadenza , e quando già 
si fabbricavano e si poi tarano corone e in Italia, e nella vicina Fran- 
cia , e quando già dovevano a quell’ opoca esistere le due corone 
r una di Agilulfo , e 1’ altra di Teodolinda ( le quali al certo non 
erano di greco artefice ) state depositate nella uostra chiesa , oltre 
ad altri preziosi c sacri arredi che tuttavia conserviamo opere non 
bprcgevoli di rpie’ tempi ? Non era dunque più naturale di ammet- 
tere che spedita fosse da Costantinopoli quella corona assieme agli 
altri ricchi doni nella solenne tregua nuovamente concbinsa fra 
I imperatore greco Foca cd il re longobardo Agilulfo, .siccome il , 
Diacouo ci aUcsta ? 
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§ Del resto io non so intendere dove il De-Murr abbia cavata 
ima descrizione cosi imperfetta di questa corona , e fonnarscne una 
idea cotanto falsa ( come il Bayer se l’ era fortnala cosi strana ri- 
guardo alla sua eccessiva piccolezza ) , sebbene ne avesse fatto in- 
cidere il disegno pciTeltamcute dietro quella datoci dal Muratori 
nd T. 1 , pag. 460 ( Scrtptor. Rer. hai. ), e ripetuto dal Fiisi 
senza prcndcisi carico delle necessarie conezioni , mentre questi 
trovavasi in grado di poterle fare. Ecco dunque come la descrive-: 
Haec aurea corona diametro est sex polUcum , altitudine a '^4 poli. 
Septem areali laiiores et angustiores eam conficiunt geinmis XVlll , 
margaritis LXXII ornati. Tutto è sbagliato, e le misure, e il nu- 
mero dei pezzi e delle gemme, c ciò clic h più singolare delle 73 
perle quivi nominate non ve n’ è neppure una neUa nostra corona. 
Dopo ciò non è a stupire se un’altra strana idea siasi formata 
del circolo ferreo intorno del quale ce ne vuol dare anche il peso 
che noi stessi non conoscevamo. 11 De-Murr non conobbe la 
dissertazione del Fontaului, nè le opere del Fiàsi che gli avrebbero 
fomiti multi lumi come almeno pare dalle altre numerose citazioni. 
Io osservo che gli scrittori tutti i quali hanno voluto congetturare 
sull’origine della Corona Ferrea , rpianto più si sono allontanati 
dalla semplice e pura tradizione che intorno alla medesima si è da 
noi conservata , hanno dovuto contraddirsi 1' un 1’ altro , c finire 
col dire che non ne sapevan di più. 11 De-Murr che non vidde 
che il disegno della corona dato dal Muratori ocl Tom. 1 , 
degli scrittori d’Italia in cui uou vi sono quelle colonnette d’uro 
a spirale che si trovano al luogo delle cerniere , vorrebbe con ciò 
trovare una differenza fra la Corona Ferrea, e le due coron- 
cine di Bayer j e Bayer per lo conu-ario che non osservò se 
non il disegno impresso in fronte alla dissertazione del Fontanini , 
dove quelle colonnette sono anzi moltiplicate più del vero esseu- 
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dovi in doppio ordine disposte , trova la massima rassomiglianza 
colle coroncine trovate nel territorio di Casan nell' anno fj3o. Nel 
disegno del Muratori si presentano lateralmente quello .'ippendici 
attortigliate molto prominenti e discendenti sotto l’orlo inferiore 
della stessa corona, colle quali forse il disegnatore ha vtduto in- 
dicarne le cerniere , ma tropjio fuori di luogo ; di modo ■clie forse 
il De-Murr ha potuto sospettare che quelle fossero file di perle. 
Un altro notabile errore del disegnatore fu (juello di marcare 
internamente della corona le divisioni dello cerniere fuori di 
luogo , e di prolungarne la divisione anche sul circolo di ferro. 
L’accademico di Pietroburgo non dice positivamente, come vor- 
rebbe far credere il letterato tedesco, cioè che la nostra Corona 
fosse stata trasmessa dall’ imperatore Poriirogeuito ai Longobardi : 
il regno dei Longobardi era diffatti glè cessato fìno dall’anno 
in Desiderio , quasi due socoli prima , c tutta 1' Italia non era fìno 
da quel epoca più soggetta agli Imperatori grcei. 

§ 48- S’ inganna poi il De-Murr col dire che Tristano Calco 
istoriografo milanese del secolo XV non parli della Corona Fer- 
rea, ma sempUccmculc di quella di Teodolinda: si cousuili m 
prova di ciò il proentio al libro IV Historiae Patriae pag. 73, e 
massime alla p. rg. ... È obbligato però a confessare l’ A. p. 3 !.. 
Corona Ferrea esc abst/ue dubio omnium , guae badie supersunt , 
Coroitai'urn antiquissima : duntpic anche anteriore alle due corou- 
cinc russe. Trova poi lo stesso A. mollo rassomigliantc nelle forme 
la detta Corona quella dell' imperatore Giusdniano , della quale 
nc ho a lungo parlato nel Discorso Preliminare ; qui solo noterò 
che il Ciampiiii (l'etera Monimenta , Pars II, p. 80), pubblicò 
un’ altra figura dell' imperatore Giustiniano nella chiesa di s. Apol- 
linare in llaveuna col capo adorno di consimile diadema , giusta 
tm musaico fallo circa 1’ anno 670, Tav. XXVj e parlando di altre 
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corone disegnato nella chiesa di Ravenna, dice a pag. gì: Quod 
hujusntodi coronae in nostro Musivo expressae illas imperatorias 
rapraeseiUent , arnbi^endum minime est , si enitn diligenler ani- 
nuulvertantur , gemmatac conspicieutiir , cum ad fasciae formam 
formatac sint , quae unionibus ac gernmis distinctac crant. Poscia 
soggiunge De-Murr : Primus qui mihi notus est nummus , qui 
cxactissime figuram Coronae Fcrreae similem prae se feri est apiid 
Febei in Museo Caesai'eo Thulehonensi numrnorum veterum , 
lem. Il , pag. 546 , Tab. Il , num. 5 , Leonis III Isauri. Ma vi 
sia o 11 U 1 I vi sìa tutta questa rassumiglianr.a fra questi diademi c il 
nostro , ciò per me è di pochissima importanza , giacché torno a 
ripeterlo erano hen diverse le corone che si custodivano nel tem- 
pio per le solenni cerimonie, e quelle che si portavano dagl' im- 
peratoli fuori di esso : Imperator gestat capite et carpare suo 
qiiodcutnque gesUimen de suis volucrit. Curopalata de Ofiic. 
pag. 1 56 ). Se dunque si vedranno delle medaglie dopo Co- 
stantino Magno con diademi consimili al nostro , o saranno quelli 
stati formati ad imitazione di questo , o dall’ anetìce indicati per 
accennare la solenne incoronazione seguita. Cosi dilTatli io rav- 
viso molta rassomiglianza fra il nostro , e quello , per esempio , di 
Costanzo figlio di CostanUno M. , oltre ad altri al u.” 7 , c di 
Valentiniano al n." i , 2 , 6 , e queste medaglie furono coniate in 
Costantinopoli c in Treveri. ( I Cesari in Oro raccolti nel Mu- 
seo Farnese di Paolo Pedrusi ). Come per veriti potevano I suc- 
cessori di Costanùno M. portare in capo quel suo sacro diadema , 
se per la picciolczza acquistata non vi poteva più stare? 

§ 49- Concludo dunque questa Prima Parte col dire; 

1 .” Che la Corona Ferrea era in origine un vero diadema. 

a.“ Che tutte le difficoltà insorte intorno alla sua forma si 
spiegano pienamente da questo passaggio da Diadema a Corona 
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massime per quanto riguarda la sua piccolezza , e per essere stata 
considerata soltaiilo come una Corona votiva. 

3." Che la testimonianza di s. Ambrogio perfettamente s’ accorda 
nel dinotarlo pel diadema munito del sacro chiodo del Redentore 
spedito da s. Eiena a Costantino M. 

4-" Che questa Corona si è dovuta riconoscere dagli eruditi 
come lavoro bizandno ; e senza che mai alcuna diretta obbjczione 
siasi potuta intentare contro l'autenticità e santità della medesima. 
11 coufrouto pfii delle due coroncine riferite dal Bayer avvalorato 
dalla testimonianza del Porfirogenito servirà di piena conferma, 
per cui potrò ancor io soggiungere quanto il grande Archeologo 
Visconti disse in proposito della verificazione della statua di Mer- 
curio Agnreo (vedi il Museo Pio dementino. Milano, i8i8, p. 3g. 
Ecco dunque schiarito e ridotto a certeàa il soggetto della sta- 
tua f'aticana , aggiungendo al peso delle sovraccennate conget- 
ture quello gravissimo del confronto , riconosciuto dagli eruditi 
come il mezzo pili certo per diciferare simili ambiguità. 

Mi lusingo pertanto d’avere adequatamente risposto agli awersarii 
dietro la semplice ispezione della corona considerata come mo- 
numento d'arte, e per cui mi sembra di potere a buon diritto ap- 
plicare anche al diadema di Costantino ciò che sta scritto del suo 
Labaro. In hoc si^o vinces ! 
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PARTE SECONDA 

L’AUTENTICITÀ DELLA CORONA FERREA 

CONSIDERATA COME MONUMENTO STORICO. 


JfttgnlfcmtM Cn diademate capitls tUius serlpta crttf. 

SjnixTts, XVn. 


S I. J_jA Corona Ferrea considerata come Monumento d'arto 
porta con sè 1 caratteri più marcati o veridici di sua autenticitii , e 
per couscguenza anehe di sua santità indipendentemente da qualun- 
que altra prova, di modo clic se per avventura dalla storia, si ve- 
nisse anche a ricavarne qualche argomento in contrario, queste non 
si potrebbe al certo mai anteporre a quelli inerenti al monumento 
stesso , perchè infinite sono le iiicertez/.c , le oscurità , le contraddi- 
noni che s’ incontrano ad ogni passo per poco che c’inoltriamo nella 
storia de’ passati tempi j e per cui questa supposta maestra del- 
l umana vita ci giuda non di rado per tortuosi c quasi inaccessibili 
Tom. //. i 4 
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*<;niieri e in questi Lene spesso ci aLLandona (i). L’oggetto princi- 
pale di questa Seconda Parte si c di dimostrare ebe questa corona 
ò quella medesima di cui hanno fatto parola gli antichi storici , e 
dietro la loro testimonianza confermare la sua autenticità j perchè, 
riguardo alla sua santità fosse e uou fosse stata da quelli ricono- 
sciuta , siccome non le fu mai direttamente contrastala , ciò poco 
per me rileva, poiché assicurata una volta l’ identità di questa, la 
santità sua n’ è inseparabilmente riunita. Anzi io (iu d'ora liberal- 
mente concedo che dilfatti non fosse dalla maggior parte degli 
antichi scrittori riconostnuta la Ferrea Corona pel diadema di Co- 
stantino , per cui da questa loro ignoranza uacquero tutte quello 
incertezze , oscurità e contraddizioni che intorno alla sua origine e sua 
denominazione si manifestarono. È da questa confusione che alcuni 
eruditi trassero motivo di muovere dubbi contro la nostra corona , 
c fra questi si distinse il Muratori come il primo c il più grande 
avversario, anzi si può dire il solo,percliè avanti di lui nessuno crasi 
mai accinta a parlarne direttamente e dopo di lui ; gli altri non fecero 
che ripetere le sue parole iudotd forse piti dalla celebrità del nome, 
«'he dalla forza degli argomenti (a) j ma un valido difensore trovò 

(i) Pensieri salf isloria c stdC incertezza al inutilità della medesima: 
del cav. Mclchioi'rc Dilfico. Sulla natura e ns's'es.silà della Ssienza delle 
tose e delle Storie umane. Saggio cli.CittalJa JaiinclU. Aapoli, 1BJ7. E fra 
gli antichi Francesco La-àlulc Lc-Vayer, Daniele liuel, Francesco hencuez 
e Gerolamo Himbayra. 

(a) « Anecdota qn.i: ev Ambrosianie BibUolhec.T coJicibus nunc prlmunt 
« eruit , notis ac disquisitionibus augel Ludovicus Aiitoniiis Muratorius in 
w cadem Bibliolheea Ambrosiani Collegii Uoctor. T. If. De Corona Ferrea, 
u qua Romanomm Iinperatorcs in Insubribus coronali solcnU tiomiueiita- 
u rius. Mediolani, 1698 n. Sul princijiio di quest’opera T. 1 l’autore si pose 
ancor vivente il ben meritato elogio nel seguente Anagramma purissimo. 

« Ludovicus Anlonios Muratorius 
u Vir navus vir doclus uti Salomon >1. 

Poclii sanno Fancddolo che ha dato origine a questa parte degli yìneddoti : 
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«jTiesta corona nelP ilhutre suo competitore il Fontanini (i), per 
tacere ora #jui e del nostro Bosca e di altri clic nella Terza Parte 
saranno da me ramiucutati , il quale dopo tanti contrasti sortì vit- 
torioso come già dissi e come ormai a tutti è palese. 

§ 3. Siccome però massimo alcuno di coloro che non lessero il 
Commentario del Muratori sulla Corona Ferrea , e molto meno le altrui 
confutazioni, potrebbe sospettare essere le ragioni da questi addotte 
di maggior poso che non furono giudicate, io mi sono ora proposta 
di nuovamente riferirle ; e senza volere ripetere tutto le altrui prove 
in contrario , le quali nelle diverse opere in seguito pubblicate si 
possono esaminare , io mi farò lecito di aggiungere qualche nuovo 
mio riflesso. Tutti gli argomenti che il Muratori ha potuto coll’ùn- 


eccnlo per quanto presso di noi è fama. Questo celebre Bibliotecario es- 
sendosi portato a Monza per esaminare il ricchissimo archivio capitolar* 
intorno a diverse opere relative che stava per ìntrapendere, gli venne dif- 
ficoltalo r accesso sul timore che qnalchc documento non venisse o tras- 
portato o disperso ; timore non senza fondamento concepito , percliù da 
altri antichi e recenti esenipj pnr troppo comprovato , come si può vedere 
nella prefazione al secondo Tomo delle Memorie Storiche di Monza di 
Anton-Franccsco 'Fi-isi , Milano, 1794. e come lo attestano le vicende di 
lutti gli altri arcliivj. Anche il Conte Cildini confessò d’ avere incontrate 
simili diflicolU. Ma se da un lato poteva essere rimproverabile qtiesta ec- 
cessiva gelosia , dall’ altro non si può che lodare come tendente alla con— 
«ervazione di così ricco deposito. Ma il Muratori indis^H-ttitu da cotale rifililo 
rivolse le sue armi letterarie cuiiti'O di noi , stimolato anche , se giova il 
dirlo da taluni della vicina Metrojiuli , ed indirizzò qnel suo Comineu- 
tario ad un Canonico ilei Duomo. 

(ì)Jiisti Fontanini. Visscrtalio tic Corona Feirca Langohardorum , Rom®, 
1617: ristampata quindi unitamente al Coniiiientai io di Muratori in Leida 
ed In Lipsia con aggiunte dell* autore. Sono noti agli eruditi i contrasti 
clic ebbero fra loro ((Ucsti due intorno a) famoso Tfa**tiU) iiclt r.loijuenza 
Iiahana t e ìutonio alle vertenre dei diriUi sidìii rlUa di CoruaccUio : il 
primo in favore del PoulcQcc , ed il secondo deli* Ijnpcratore. 
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mensa sna erudizione ricavare non favorevoli a questa corona si 
riducono , come si suol dire nelle scuole , ad argomenti negatU-i , 
ossia desunti dal silenzio della storia; da quella storia clic è tanto 
iueeiia massime nei secoli di mezzo dei quali parlicolarniente qui 
si tratta, per cui fa _d’ uopo di tutta la sana critica degli eruditi per 
potere discernere qualche vcrith. Di alcuni di questi secoli non ci 
è rimasto che uno o due scrittori, c talvolta nessuno non c’è rima- 
sto , nc forse vi ha mai esistito. Tuttavia fra tanta oscurità dc’tempi 
si andranno iuvestigaudo le moltiplici vicende a cui la Corona 
Ferrea fu soggetta pel corso di molti secoli; segnando, ilirei quasi, 
questa corona le diverse epoche della successiva decadenza delle 
arti e delle scienze , c loro risorgimento nell’ Italia ; mentre noi 
destinati dalla provvidenza ad essere i fortimati possessori dob- 
Liomo tutta la giuria c tutto lo splendore della nostra patria a quel 
divino tliadema di Costautino il Grande. Magnìficcntia tua in dia- 
demate cufiitis illius scripta erat! Sapientia XV II. 24. 

§ j. Devo però qui premettere alcune nozioni generali, che ser- 
viranno a riscliiarr.re l’ argomento , e ne impediranno molte ripeti- 
zioni. La celebrità che ha acquistata nella Storia la Corona Ferrea 
tutta è derivata dall’ uso che di rpicsta nc fecero tanti Principi come 
Ile d’Italia; giacché come semplice reliquia, ossia come un chiodo 
della Croce nou poteva interessare la geucralilà, per cui sarebbe 
restata, dirò così, come sconosciuta presso gli storici, come di multe 
altre reliquie di non minor pregio è avvenuto , e dello quali è ri- 
masta perciò incerta l’autenticità o la provculeuza. La religiosissima 
regina Teodolinda la ricevette bensì in dono c come corona e 
come reliquia , ed avrà creduto ben a ragione che non si potesse 
meglio rappresentare la regia podestà , come podestà che da Dio 
deriva se non col fregiare la fronte di un tale diadema. Sapiens 
egil quue crucem in capile Ilegum levavit et locavit ; et Juleia 
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transmisU ad posteros Reges ( i ipetcrò io qui quanto dis&e *. Am- 
Lrogio di Elcna ). Compita però la ccrimoDÌa dovevasi questa 
come cosa sacra riporre fia i sacri arredi, c formava questa il piii 
prezioso ornamento delia Basìlica dedicala al Santo proiettore della 
nazione Longobardica , che Teodolinda stessa eresse in Monza e 
dottò di tante ricche suppollcl'.ili, c di cosi distinti pii\i!cgi, porchò 
fosse coiivcuieute alla culeLi anione delle successile incorona/icrii 
ed alla pompa delle iosic nazionali (i). Ma lu sode dei Ile Luu>- 


(l) « Paul! Warnefrìili Diaconi Forojulensis. De gcslis {«angobarclonim. 
« (Codice Monzr'>e ). Lib.lV, CapX-òb De Basilica beati Joiuuiuis ìu Mo** 
(i doctia qunm 'rbrodoij> 'ìa B. a'uifìcavìt w. 

(( Theodoliiida regina bk‘*ilicam beati iobannis Baptisfe, quatti in Modoetia 
« CuDiruverat prò se, et prò viro suo, et prò tilìis ae fìliabus. et pro cunctls 
tt langobardU iuUetuilKU. ut ip^c san^ lus Joboiiuts sii mteicc»»or pio cuiictìs 
a laiigobardU ad Dtmiiiiura. et illi TOYCt'imt inU*r se on.inimiter mulorcs 
« natii cum n*ge suo. et una Ci*m Tbeoduiinda regina, alque dixerunt. .Si 
n «anctus Jolmoues prò nobls iuterpcUator »it ad dominum nostrnm Iluit 
« Xpm. nos oiiincs unaniniilcr pollicemur illi oiniiiquc anno In die Nativi- 
u tatis sue. hoc est \I1( Kal. lulii. do iiostrU iài nìutibm trauMiilssuros bo- 
ti norifìce nd oracuium eius «... Qui locus ìlle supra Mcdiolainiru dnodretm 
n inililms adt^L dedicai it. niultisqne onianientìs .-uin et argenii n>ti ìlice 
« decoravìt. prcdiisqno difavit. familias ar possrssio w rs mullas ìn eodem loco 
« subiugavit in lionore sancii Bapliste JohaaiiU. Dìcaiaus orx'erlioncni scrij»- 
« tmr 'lljcodoliudo regine. Olfert gifls iosìssima Throtlolintla regina una cimi 
<( fil;o snu Atlaliiaid rege sanclo Juliani patiuuo suo. de dono Del et de 
« dotihussais c.arlulimi donatiunis. quam et suonini piesrntia scribcre fceit. Sì 
<c qnis qiiolibct tt'iHpure lianc doiialionem uoluotatis sue con'uperit in iuditii 
il die cum inda traditore danìpiietili’. Ordinatio vero eius talis fuit. De relni) 
a s.incli Joliannis nullo modo se debel aliqitis tnU'oinittei'i^ nrsi tatilum s.»- 
« cerdoles qui ibi dejieruLunl die nc iioctc. tamqiiam famuli et fuuule qui 
cc ibi subiteli sunt comitiiiVei* dehtaiit uivure. etc. » 

« Lii). \\ Cap. N I. Costaiitiiins Augastus su[>er Langobaixlos mmturus 
0 oUtarium sciMÙtatus est. 

a Gens Laugobardortmi. qui in Italia babitaiit. supcr.'iri modo ab aliipto 
a uou potcst. t|uia iU'giaa qui.daui ez alia provincia uenieus fiasdicam di 
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goliardi sembra che dopo Rotar! il quale fa qnivi sepolto non fosse 
piìi continuata in Monza , c forse l' introduzione nuovamente del* 
l’aiiancsinio fra questi o le circostanze de’ tempi, fecero che non 
avesse pili talvolta luogo la sacra cerimonia con questa corona, per 
cui rimaneva presso noi come semplice reliquia assieme a tante altre 
spedile da s. Gregoiio M.., fra le quali un pezzo del legno della 
Santa Croce. Non è che per congetture che qui si pnò ragionare, 
poiché lo stesso unico Storico della nazione Longobarda Paolo 
Diacono detto il Waiucfridi che visse un secolo c mezzo dopo 
Teodolinda, nonostante che ci abbia lasciale molte notizie spettanti a 
questa Regina non cl ha neppure indicato il tempo della sua morte 
se prima o dopo quello del figlio Adaloaldo ; ' c di questo poco 
e cenfusamente cl addila, c nulla del successore Ariovaldo sebbede 
regnasse dodici anni confessando lo Storico che dei fatti di quel 
Re non gli era pervenuta alcuna notizia ; oltre di che intorno alla 
figlia della stessa Teodolinda Guudeberga commette manifesti ana- 
cronismi ; e riguardo alle elezioui di tutta la serie degli altri Re 
non ce ne rammenta che una sola fatta in Pavia della quale avremo 
occasione di parlare iu seguito. Nè il Diacono è sempre da lim- 


« lionore Domini et sincti JolianuU Baptistc construxit in LangobardoruB 
« finibus. et ornavit eam facultatibns honurilicis. fàmuli et fainule et ieli(|ua sibi 
<( aubiecta sunt ibi. et sacenlotes in ipso Oraculo Domino fideliler servìunt. 
« et propter hoc ipsc sanctus Johannes prò Langobardorum gente conti- 

(c nno intcrcedit Yeuiet autem tempus et dies et omnes eiut 

m fàcultates inde expcllent.. et faraulos ac ftmulas qui ibi subieeti sunt propter 
« fàcultates eorum sepe affligent eos. et sacerdotes qui ibi deserviunt die 
« ac noetc inquieti croni mimis. et aufarent que illorum sunt. propter hoc 
u ducetor uita illorum in amaritudine. Quando hec incbo<buntui' et vos 
« ccrnetis hec Ceri ccrtirTunc ip» gens peribit. cum omnibus que ad il- 
u los pertinent. et stabont in impro|icrium omnibus genlibiis qne in clr- 
a culla illonun tunl n. Pmyòsùi c/te d ayverata dopo nuUe an/u. 
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proTerarsi come storico poco accurato, perciocché egli scrisse sotto 
l’ultimo Re Longobardo Desiderio, e prima di Rotario le stesse leggi 
non venivano neppure scritte , com' egli attesta j per cui non è a 
maravigliarti se non ci abbia che imperfette notizie recate dei tempi 
di' Teodolinda , e queste anche raccolte in parte dall’ Epistole del 
Pontefice Gregorio Magno, ed ecco perchè se non fa menzione 
di tante altre piti importanti c gcueraU notizie attenenti alla storia, 
meno poi doveva parlare delle corone nella nòstra chiesa deposi* 
tale, fra le (piali (piclla di Agilulfo di cui non v’ha dubbio; né do- 
veva parlare degli escmplai-i del quinto sinodo c delle reliquie e 
philacteria spedite da ». Gregorio come dalle sue Epistole si ri- 
leva ; nè doveva parlare dei tanti olj santi mandati dallo stesso 
Pontefice, nelle di cui opere non si trovano neppur nominali, seb- 
bene il famoso nostro papiro uc abbia conservata indubitata te- 
stimonianza. 

S 4. La nostra Corona dunque si conservava come Corona vo- 
tiva ( che per eccellenza come tale lo doveva essei'C difTatti ) , e 
si conservava in <|iiellu stesso Tempio dove il re Agilulfo e la 
moglie Teodolinda deposte avevano anch' essi le loro corone ; ed 
era insorama quella ritornata in quel posto die prima occupava hi 
CosiantiuopoU , siccome abbiamo veduto nella Prima Parte ( 1 ). Ces- 


ti (i) Du Cange. Constantinopolii Christiana Lih. IIT,^ 4^' By- 
K zatUinos a l’atriarcba in a:de Sophiana, coronabaiitur Imperatoi-es aliqn» 
Il ev iis rorollis qua; siipra saciam mrnsam pendebant, qu» peracU soleniii- 
« tale in suiun reniltUliaiitur locum. Inler bas autem rorollus , qua sacrie 
« mensa' iniminebant , pne ciclcris et operis elegaiitia , et l.qéllorHm pra:tio 
u cospicua f'uit illa quam a Csuslanliuo Magno dedicatam luissc rel'ert Pur- 
« pliyi'ogenitiis «. 

« Cuuslaiitiinis Porphyr. Pe aiiministranAo ImperÌ3 Cap. XIII. Ilujus— 
u modi corouse ncque bominuiu opera couiècta, ncque huiusua industri» 
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«alo il Regno (lei Longobardi venne Carlo Magno t il quale colla 
couijijula di quel Regno avendone assunto il titolo c le prerogative 
fece anche ricercò della corona dei Re Longobardi qualunque ella 
si fosse , e non della rclirpiia della passione del Salvatore ; e come 
la maggior porle dei moderni storici convengono l’ incoronazione 
ebbe luogo in Pavia (bvcmita la sede dei Re Longobardi. Lungi 
della sua chiesa dove una particolare venerazione riscuoteva, questa 
Corona non veniva considerata se non come un’insegna reale eguale 
alle altre corone , non portando con se alcun distintivo che come 
cosa sacra la indicasse nè croce , nè monogrammi. Solo che quel 
ferro interno die da ogni altra corona la distingueva , doveva pure 
far qualche senso sull’ animo di chi per la prima voha l’osservava; 
ma siccome in mancanza di storici o di persone consapevoli, lon- 
laiiissiiua doveva essere l’ idea clic <jucUa fosse stata altre volte il 
diadema di Costantino , si limitarono quegli anlicdu Regnanti a ri- 
spettarne la forma singolare da cui prese successivamente il nome ; 
c gli scrittori posteriori ral&gurarono in <ptel ferro misteriosi sii- 
gniflcad. 

§ 5. Io dico ciò perchè non ho di bisogno pel mio assunto di 
provare che la santità della corona fosse Stata riconosciuta in ogni 
tempo e da tatti ; giacché se avesti bisogno anche di questo ap- 


u excogitftta sunt quare ex jussu Dei Iiaec deposita , et supra sacram 

a meusam in altari ìpsius templi sus|iciisa manent , et in ernamcntuin Ec— 
« clesix deputala snut ». 

Supi H>rir li £)u-Ciingc che thi Oostuntino Sfagno in poi siasi introdotto 
V uso delle corone votive g dette donuij f nta se la relazione di òf- f^ìnuvio 
PoUione (De Jrchitectura Lib. IX. Cap. 3 J non è falsa, f no dal tempo 
di Cerone ossia Jerone He di Siracusa era già ùivcUso il costume delle 
corone votive anche presso i Gentili, come io ho accennato sul principio 
del Dt SCORSO PSRUitllfJRS. 
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poggio potrei dire in via di non improbabile congettura che fosse 
«tata riconosciuta bensì questa corona e dai Popoli e dai Re come 
contenente in quel ferro porzione do' chiodi della croce , e fosso 
stata per antonomasia chiamata la Corona Ferrea siccome è dell’ in- 
dole di tutte le lingue di abbreviare ogni circonlocuzione ; e 'gli 
scrittori di quella età per le lettere inielicissima sobd a mescolare 
il sacro al profano, intromettendo perfine le Deità pagane uei piU 
augusti misteri del cristianesimo , e travolgendo il senso delle Sacre 
Scritture con insulse allegorie ed estranee interpretazioni , non era 
da maravigliarsi se il signifìealo di rpiel sacrato ferro fesse stato 
interpretato a capriccio di quei depravati e meschini ingegni ; per 
cui in seguito si venne a prendere pel vero significato ciò che non 
era che allusivo. 

§ 6. Si aggiunga che il titolo stesso di Corona Ferrea' faceva 
snpptMTC ( cotne lo fa anche al presente a non pochi ) che vera- 
mente questa fosse stala tutta di ferro , per cui non si sarebbe neppure 
potuto combinare nella monte l’ idea di questa col diadema Costan- 
tiniano descritto d.t s. Ambrogio, o coll’elmo indicato da altri scrit- 
tori : tanto è vero cii< , clic molti anche ai nostri tempi trovavano 
difficoltà a conciliare la cosa , perchè la costruzione materiale della 
corona non era ma! stata bene descritta. Poteva in rpiei riraoti 
tempi succedere della nostra corona come si è veduto avverato in- 
torno ad altri oggetti , i rpiali avendo avuto in origine una di- 
versa destinazione, coll’ andare degli anni, o perchè ne vlcn meno 
la memoria, o per gli abusi che s’introducono, a poco a poco 
va cessando la prima isliinzioiic ,' e quel medesimo oggetto ci yieae 
poi rappresentato sotto un diverso aspetto totalmente alieno. Talvolta 
la corruzione sola di un vocabolo ci ha lasciata un’ idea tutta di- 
versa delia cosa significata. Le stesse sacre liturgìe soho piene 
ili sìmili anomalie j ed è perciò che mollissime cose spettanti al 
Tom. IL i5 
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cullo rimangono oscure e non più usate ^ mentre Ji altre elio si 
continuano a praticare , non se uc couosce piìi 1' originario si- 
gnificato. 

§ 7. Se non si fosse dagli storici . perduto Ji mira la vera spie- 
gazione di quel ferro , o se a loro notizia fosse giunta uon si sa- 
rcltbcro costoro . perduti in laute vano riccrclie sempre false , c 
contradditorie sulla sua vera origine ; C d’altronde poco si sarebbero 
curati quelli storici di andarla iulracciandu,.pcrcliù come monumento 
storico bastava al loro iulcuto. Anche al presente qui fra noi quando 
si parla di questo monumento si suole fare la distinzione se come 
monumento storico, o come monumento sacro si prenda; nel primo 
caso l’ appelliamo la Corona Ferrea , e nel secondo lo dinotiamo 
col titolo del Santo Chiodo ; giacché non é propriamente reliquia 
la coroua , ma il solo circolo interno. In Mouza poi dove si cou- 
semò gebr.samente custodito questo iusigiic monumento assieme a 
tanti altri che hanno con raro e dirò (piasi unico esempio sfuggito 
albi distruzione de' sccoU non era possibile che in alcun tempo la 
memoria si perdesse di sua santith presso di tutti , sebbene riguardo 
alla sua provenienza potessero col lenijro confondersi le nozioni ap- 
poggiate queste soltauto a tradiziuui che non potevano cotanto lu- 
tcrcaoare come la giù riconosciula sua santità. 

§ 8. Un’ altra riflessione io vorrei fare cioè , che ne’ passali siculi 
fino al tempo di $, Carlo era invalsa l’ opinione riguardo alle re- 
liquie, bastare di possederle per attirarsi sopra le celesti Leuedi- 
zioni , c per cui ma^ior cura si riponeva nel ben cusioUiile , e 
celarle ai vicini perchè da questi nou veulsscro por uu falso zelo 
derubate , siccome le tante volte è avvenuto aiiebc con aimaiu mauo. 
Per questo i Mikuesi calarono tanto souerra il corpo del loro Santo 
Vescovo 'Ambrogio , che no perdettero eglino stessi le trace e ; ed 
ioualzaxouo cotanto io aho il loro sacro freno che riesce impossibile 
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1’ accostarvisl Sensa dunque volerai dai Monzesi portare la cosa agli 
estremi , e tanto piii che la corona doveva di tempo in tempo es- 
tere destinata per le inaugurazioni dei Ile d’ Italia , c passare ■ per 
tante mani , non era del loro interesse il propagarne la pfeziositli di 
questa reliquia , e forse a questo stesso silenzio ò dovuta la sua 
conservazione. 

§ q. Finalmente poi questi scrittori che hanno fatto parola della 
Corona Ferrea in termini allegorici cominciano nel secolo XIV in 
quei tempo in cui ogni vera nozione di questa corona crasi oramai 
sniariàla, perchè sospese erano rimaste le incoronazioni da tanto 
tempo e perchè anche la corona stessa era passata in altre mani 
dove si teneva nascosta ; e trasportata fino in Avignone , per cui 
trascorse lo spazio di un secolo e mezzo prima che se ne tornasse 
a far uso. Le guerre, le pestilenze, le calamità d’ogni genere che 
afIlLsscro a qiic’ tempi l’Italia eontrihuirono a farne quasi perdere 
ogni memoria presso que' pochi scrittori j c chi non è nuovo nella 
storia sa Lene di quanti difetti rimasero piene le opere loro. S’ ag- 
giunga che lo spirilo di parte o il troppo amore di patria , o Io 
stimolo dell' invidia, o ben anche della vendetta oltre alla mancanza 
dei necessarj documenti ne rendeva 1 loro racconti bene spesso de- 
formi e falsi. Mouza non couta che un solo scrittore di qucl- 
r epoca , e gli altri sono o di Milano , o ai Milanesi propensi ; 
quelli poi che vennero in seguilo copiarono i concetti di questi , 
come suole frequeiiteiueutc succedere. Si sa iufatll dulie storie quanto 
la nostra piccola città dovette soffrire sotto il dominio della Me- 
tropoli , sehhcne non si possa citare alcun fatto che ci dimostri col- 
pevoli -, e per lo conli-ario noi ci siamo le tante volte prestati uei 
suoi pili uigculi bisogni (t). Quella siesta corona di aulico c le- 


(i) lo non parlerò qui ebe di quanto La operato la mia chiesa in loro 
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gltilmo nostro possesso ci fu Lene spesso contrastata nella celct- 
Lraziouc di varie incoronazioni , c quando si trauò di solenncmenle 
farne approvare il culto quante diflicolià non sì cLLero a sormontare? 
■Anzi e non si giunse pcrlìno a far credere che la Corona Ferrea 
si cousenassc in Mii^o , e che in Monza non vi fosse che iuta 
«roroua di paglia? È questo mi fatto singolare della storia clic lo 
avrò occasione di rischlatare perche si veda fin dove può giun- 
gere r umana pervcrsìlU^ c per cui oraiual non saia diflicilc Fin- 


fdvoiv. Verso lamio 1167 Ohrrlo Arciprete per consiglio fieli’ Arcivescovo 
.Caldino cedette ntolU oggetti d’oro c d’argento per riedificare Milano 
rlIslnitUt da Barhaross^a. ( Puncclli Momtm. N .*' 494 1242 per istanza 

ilei l^odeslà e delf Arcivescovo di Milano V Arciprete di Monza ha im- 
pegnalo parte del tcsca'o prò ma,vìmit uctltfitio Cofuunù RJediolani ; ma 
ueiia rcstituziouo otlsmitasi con grandi stenti , nonostante tutte le solenni 
promesse si trovò mancare im riccliissimo Cdlìce detto mrtg/10. ^el 114^ 
nella gnciTa contro Federico H si pn^slò loro miovamcnlc dai Canonici un 
gran» endice d’òru geooiirato del pc&o «li once cento sette 1 c l’istromcnto di 
consegna actum est in Cutnpis de Albaìiatc in ra'trcitu contra Fede/iatm 
* ott 4 lam Imperalot cifì ] e qui’ miovainrnh? mancarono alle solenni promesse i 
Milanesi per quanto tenti dì scusarli il Verri nella sua Storia ; onde pare 
«Iic veramente a qne’ tenipì C>ssc in uso presso- dì loro quanto lasciò scriltu 
»J hadevico u Juruviinus quidcni) sc*l jni*anienlum attendere iiou pi'onii- 
u smiURu (Lib. f, Cap. ^3 ). NJ 1273 fu dai Torrìam, Signori di M'dano 
impegnato in gran parte il nostro tesoro pw sosicuera le loro civili , di- 
scordie j e dupo*4ò anni ci fu restiluiU) nel iJiq: allora fu raìulato del 
valore di ventisci mila fiorini d’oro secondo il Morlgìa, il Corio, ec., cÌoò 
conto mila zecchini secondo il Giuliiii. Nel l 377 ii*q>eguato nuovamente in 
parte per sovvenire ai bisogni dell Arcivescovo Ottone \ isconte , Signor® 
di Milano. I Milanesi diventati repubblicani fircrunt pacittm ejuod /^ua- 
iu itmque modo habetent 7 hram ^dóedfm , de bonunibus tam pru vi^ , 
r/iifim macnis , qui eranf in Modoetims m» do eorum rebus per ires die^ 
post dictae Jerrm^s«m xuam s^ohmtatrm cof^^re , io- 

Irne, et spoUare , excepto mtod in Eeclestam s. JufMtwis JìupUstae non 
otn areni , nee ibi d<tmnum facerent : et ita favUim est, ( Cliron. Modoei; 
d^ib. 3 , Cap. XI )- Il niotUo per cui riipcUarouo Ì 1 tesoro della chiesa io- lo- 
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triidcre come ancbe la santità della nicdestma corona possa essere 
fiata sfigurata, ed obliata (i). 

§ IO. Ma oramai ni^ avvedo che avendo siJ principio dclcrrniuato 
di volere in (piesta Seconda Parte presentare la corona soliamo 
come monumento storico, troppo mi dilToudo sulla sua santitii. Dirò 
dunque clic poclm e confuse nozioni ci hanno lasciate questi sto- 
rici intorno alle iucorouaziuui seguite ; molte di queste avevano luogo 
senza tanta pompa c senza grandi apparati, e della stessa malcriole 
costruzione . della corona si avevano idee poco esatte , c vi hirono 
alcuni tempi iu cut del tutto se ne scordò la forma. Passavano delle 


suppongo elle derivasse dal n'flesso che avrebbero sempre potuto ritrovare 
coU utt Ibudo- pei loro ulteriori bisogni , del qwilc approfittarsene in altra 
occasioni; vedi Storia del Frisi T. It pag* 9^ c seg. Gii stessi nostri arazzi 
uè* quali é tessuta la vita di s. Gio. Battuta , solevaosi prestare annual- 
mcnlc dalia Cliiosa Figlia per adobbare la Chiesa Mnrlrc la Metropolitana 
al tempo di s. Carlo Borromeo : eppure rjuanti contrasti non ebbe u sof-* 
liirc la nosli^a c;tiie:(a anche da questo bauto che voleva distoglierci dui 
rito universale romano per farci aderire al milanese (Frisi, T. 1 , p. iiz* 
MoU ). Mei 1797 i repubblicani F^ance^i vollero dal solo nostro tesoro om e 
Itvccjilo in oro , e once (piatirò mila in argento , oltre a lire diecimille in 
denaro ; ed essciiduci noi sjiogliati dì quanto non poteva appartenere ad og- 
getti di antichità , Bramosi come scmpi'c fummo della loro conservazione, 
questi poi ci furono Colti poco* tempo dopo ; ed ora tu parte riavuti dalla 
Magnaniinilà Sovrana, assieme ai rari codici apparlenonlì all* aixliivlo del 
Ca^Mtoio, che aneli* essi erano siati trasportati a Parigi. 

fi) Nei passati tempi i Milanesi cf contrastarono alcune incoronazioni 
d* iinperatia t : nei {UTsenti lianno voluto attribuirsi il vauto d* avere la 
loro città d.iti i naUli .ilia fu imperatrice Luigia figlia delle loro Alt('/.z(? 
mi. Ferdinando d’ Aiuitna e Maria Beatrice d* Eslc. Questa illustre Prin- 
cij>css.i , In di cut memoria sarà Sempre cara al nostro cuore, come uc fu 
dolorosa In pf'rdita , nacque iictla K. Villa di Monza al 14 dicembre dri- 
17^7, c quivi pure battezzata come si ricava dai registri p.'irrorcliiuli di 
Biagio. <)uamio la iTgiua Teodolinda diede alla luce in Monza Ad.ip 
loaldo , uè Paolo Diacono , nè gli alui storici dissero mai che ualo fo.v-«« 
in Milano. 
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gfliieraùoni seri7A die questa corona fo»ae adoperata e terminata la 
ceriniouin s-cnlva iiiiovanieiilc- rinchiusa nella Basilica Monzese , per 
cui a pochi estranei riusciva di poterla - osservare anche una volta 
aula. S' agjjiiiiiga che anche gli stessi Monzesi ne furono privi per 
quasi un secolo con brevi intervalli di possesso , e questa fu appunto 
l’epoca com’era ben naturale in cui ci pervennero le notizie più 
confuse iiitoruo alla medesima, mentre dagli storici ‘anteriori po- 
chissime notizie si sono potute ricavare, salvo che intorno alla sua 
identità nessun obice mai si è frapposto. ■ 

^ II. Su questi deboli fondamenti paKieolarmente s’appoggia il 
Muratori ; ma poco per verità importa al mio argomento che questo 
o quello iinper.ature o re siasi o non siasi iueoronato con questa 
corona, purché uoii ue abbia adojierato uu’ altra ; c elm le inco- 
ron.uioni seguite siciio piutto.sto in Milano o in Pavia, che non 
in Monza j giacché gran parte del Commentario del Muratori versa 
su di ciò , e tende sempre a concederci meno che gU è possibile 
anche talvolta con discapito di quella sana critica della quale, 
quando voleva , sapeva fame si buon uso. Seguiteremo dunque il 
nostro Avversario capo per capo , venendo in certa guisa a preseu- 
tarc una storia critica di ipiesta Corona tauto nominata c tanto 
poco conosciuta'; e ne ricaveremo in line le più legittimo conse- 
guenze. 

§ 13. Comincia l' autore nella Dedì(M dietro 1’ asserzione del 
Biondo (i) a dire nuova ed assurda la consuetudine da trecento 


(i) ( Biondi Flavi!. Historianun. Reg- VII. tiombardia). 11 Sigonio par- 
lando di questo anUtre dice orila lettera dedicatona De Jte/’no Italiae. 
a Vcniiii majon ille multo complmi» quain praestare homiui occupalis- 
<1 simo liciiit, neqnaquam tantum , quanlum opporinit coHseqm aut stu- 
« dio aiA dlligenUa potuit • • . . Itohun fesUuaute propu sl^lo oc praecipili 


Digitinoci by Google 



o( 73 )o 

anni introdotta di frepare colla Corona Ferrea il capo dei Ce- 
sari in Monta il più nobile Borgo di Lombardia. A me iiivceir 
5einV)ra,il più grande assurdo quello di denumiuare nuova una con- 
sucCiidiiie già da 3oo anni ìulrodulta , aiiclie nella supposizione 
clic ciò fosse vero ; e di dichiarare assurda una consuetudine san- 
ziunata dal Cesari e dalla Nazione. Tralascio di osservare un’ altra 
incongrueuzn del Bioudo , il (piale dice Caesares Germanos Corona 
Ferrea in Rnmanos lìeges ImperiUoresque insigniri. La Corona 
Ferrea non si dava che come ai Re d'Italia, e non a’ soli Ccs.avi 
Germani fu conferita , ma ben anche ad Italiani. Di altri errori 
commessi da questo autore ne dice fra gK altri .dndrea du Saussaf. 
Almeno l’ Alenati ( C.ap. V li ) scrisse che le incoronazioni comin- 
ciarono in Monza illrgiltiino priinum , sed postea a successo- 
ribus probaio cxeinplo. ^la con (piali documenti possono que- 
sti Scrittori provare la loro asserxionc ? L' Alciati scrisse che per 
istituzione di Pipino la Corona Fenea si soleva rieevcre prima in 
Milano. IMI pare che volendosi parlare dell’ antichità di una isiltu- 
lione si debba sempre atteuciii in mancanza di altri documenti agli 
icriltorl più antichi, ai diplomi iLigli stessi re incoronati , ce..: or» 
da (picsli risulta che antichissimo era' l’ uso di dette incoi ouazi.ini 
in Monza, e mai non se ne parla da questi come di cosa recenie, 
siccome vedremo. Mi si citi (pialclic scrittore che possa provare 


u qu.rdam ni ita dicam industria petraclavit ». Fu/ntcrrunus ( Lib. IV Geo— 
grajdi. ) (( .MuJuctia in '(|u.'i Carsarrs (lia.ìrniatu priuium Icrrco redimili 
u consiicvcrant jaiii CCCCC consuetudine annunim ». 

Tral.isciu di acceiin.ire gli assurdi del Panviniu ( Opusculorum 1 639 } 
coiifiilati d.iUu stesso Muratori. 

Dern.'inUnu Corio scrittore milanese , ina imparziale , lasciò scritto di 
Enrico Vf( clic gli suoi antecessori lagionevolnicnte crono consueti (joi'o— 
aarsi in àloiiza. 
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per r ailJielro adoperata altra corona diversa dalla nostra 
( toltone il caso non molto antico di Enrico VII e suo succes- 
«orc ) ; c che rpicsta fosse prima altrove conservala sia nel tempo 
ilei Re Longobardi, o dei posteriori Re d'Italia. Dunque as'vi tutta 
la peisnasione in nostro favore, cioè che dove sempre si conservò 
la corona, ivi pure dovessero seguire le incoronazioni , e che in- 
vece r assurda consueludine sia piuttosto d’attribuirsi a Milano o 
a Pavia , .siccome citiò che avevano mezzi piti validi di tisurparla. 

§ tS.Ts'cl c.ip. 1 si tratta dell’origine delle diierse corone presso 
gli antichi , e della diversità che passava fra le corone e i dia- 
demi : della triplice incoronazione degli imperatori , e si descrive 
la Ferrea Corona. Tutta la discussione sulle corone antiche , e sulla 
diversità fra corona c diadema riesce presenleinoiuc inutile , dopo 
la dimostrazione da me data , che la Ferrea Corona era propria- 
mente un diadema, e che in tutte le sue parti gli si applicava 
perfettamente la testimonianza di s. Ambrogio senza contraddire a 
quella di altri scrittori. Questa dunque primaria dilTiculià è già 
stala tolta ; c il nostro Avversario per quanto appare non ebbe mai la 
sorte di vedere l’oggetto in questione, per cui iieinmcno lo ha potuto 
bene descrivere. Il Muratori fa quindi rimarcare un errore occorso : 
(Glossa lu c. Romani. Clemcotlna de jure jur.): Scire dehes (prout 
habeUir ctiam in Pontifcali Romano) quod I\ex lìomanoriim corona- 
tur triplici corona. Prima est Ferrea quam rccipii ab jirchiepiscopo 
Calonicnsi in Aquisgrano ejusdem diecesis. Secunda est argentea 
quam ingressus in Italiam recipit a Mediolanensi ./Archiepiscopo 
in f 'illa^Modicensi. Tertia est de puro auro qua corouatur per 
Papam. Anche Donalo Bossio nella sua Cronaca all’anno "jRò ripete 
le parole qui sopra allegate tamquam verissima , solo clic come 
cittadiuo milanese sostituisce Milano a Monza. Se i nostri scrittori 
avevano notizie cosi erronee di questa Corona non è a stupirsi se 
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altri scrittori di Germania sono caduti nello stesso errore, dicendo 
ferrea la corona di Aquis^rana ed Argentea quella di Monza ( 1 ), 
per cui l>en si confa un detto di Piatone che mi torna alla me- 
moria ( Lih. 8. De Rep. ). Hacc est iìia aeias qua feirum ar- 
gento comrnixtum fuit. 


(i) « Rorum Germanlcanim scriptores vani a Carolo M. ad Carolum V 
<< ex Bibliotiicca M.irquanli Frekcri ¥'ianrofxu’t ^ an, 162^. Scorrendo 
qneatl volumi nel Tom. t, pag. 4^^ sono incontrato in altro consimile 
errore. « Liidovìcus IV B.ivarus vcolt Mediolanum , uhi boiiorificc susccplus 
est, et coroiialus s<'CuìuÌ.ìì corona argcntita «. A pag. 44 ^ parlandosi di 
Carlo IV si dice incoronato in Aquìsgrana colla Corona terrea. (Annales 
lUiiiricI Monachi ah anno 129$ ad aanum 1S62). Anche Fautore delia 
vita di Clemente VI errò dicendo: u Arrhicplscopum Colonictisem in op- 
« pido suo Bimnensi supra Rhenum Adolphum coronasse Corona Ferrea , 
(( quod AquUgranum lune Bavari partes sectarelur »• Simile errore si 
trova in altri scrittori^ lo che prova come non la sola Corona Monzese , 
ina hen anche quella d* A<|uisgrana fu dagli autori alemanni strtinanlcute 
sfigurata e confusa. 

il Simonìa (De Regno Italiac ad an. 97^) non avrà dunque osservate 
le opere qui sopra noiniuate, quando lasciò scritto: u Citerum coronarli 
H gmiinnicara in omnibus commenlariis argenteain fuUsc iuvenio. Luitpran- 
« dus rtiuin auream fuis'^o negai : al aun-am prodit is , qui hiijiis totìiis 
cmMiioniae est auctor, Vittichindus ». Parla poi delle pretese dì dinllo 
dei Vescovi di Magouza , di (^lonia c di Treveri , come puro si sa clic 
le ìncuronaziunt seguirouo in cliverse città della Gernuuia. Felice 0 >ìo 
( in Aibeti. Mussati Histor. ) credeva aiich* e.iso che fosse d' argento la 
corona di Germania, c cita Bzuvio anno i 3 i 5 , nuin. il. 

Petti de yftnlio (de Imperio Rom, (lerman. LLh. II, Norimb. l 65 y ) 
si ri^H'te corona argentea quella di Moii/.a* 

PotUificale Honiumim , anctoie Joseftho Catalano , anno 1758, T* /, 
pa^. 392 vi è ima niainfesta contraddizione : dopo essersi detto che in 
Aqui<gr.ina riceveva 1 * imperatore la corona di ferro, tornasi a dire: « Al* 
li tcrain coromm ai*g(‘utruin »iuul juriseonsulti rccipcro in \ illa Modocliae» 
u Certe ull ducei Marliuus , secunda heuedictio imperatoria Mudoelìae , ex 
u jare fieri d: hehat cnui l'errea Corona, sed teuipurcm ilecurAU hoc sihi 
« privilegiuiii .irrogarmit M(‘d(u!.mctises : de altera iiiquil CimuzIus , Su\.o* 
u uiac, lih. IV', cip. 37. Modocccnses cuin Mcdiolaueusibus dhcepUveic, 

Tom. IL iG 
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S l i- K nota la triplice ineorouaiione usata dagli inipei-alon , 
•nia è incerta e rimola 1’ epoca di sua istituzione. Se a me fosse 
lecito di diro il mio sentimento sembrami di potere conciliare le 
tanto discrepanze fra gli scrittori coll’ asserire che l’ istituzione delle 
tre coronazioni avesse principio da Carlo Magno , ma che quindi 
diviso r impero , i di lui successori o una o due corone , assumes- 
sero ; e clic quando nuovamente 1 re di Germauia diveularouo re 
d’ Italia ed Lnperatori riprendessero 1’ uso della triplice iitcorona- 
aioue probabilmente sotto Ottone 1. Checche ne sia di ciò, io 
trovo che generalmente tutti gli scrittori che hanno parlato -di que- 
sta triplico incoronazione convengono che della seconda apparte- 
neva a Monza il diritto (i); e aclilienc talvolta (pii non avesse 
luogo, o fosse anche ripetuta in Pavia o in Milano , per cui ve- 
sivano ad essere più di tre propriamente le cerimonie inaugurali j 
.Dia sempre erano «oltanto tre le corone usate non esisteudo prove 


u sed prcvaluit amplitudo Mediolani. Dii rainimm Henriens VI et ^'lI 
u alliqiie coronati tunt , onde idem Cranzius , loco cit. agcns de <»rona- 
M tione Conradi 11, ex pale* primam Mudoetiae ex ferro autem allerara 
n Mediolani n. 

Per lo contrario Antonio Tflesio ( De Coronis ) torna a dare la pre- 
ferenza a Monza, u Biget altera e feiTO coidlata virtutem Cacsari arguens 
u ac justitiam , eamque Mognntia , quam Moduetiam nuoc dicuiit lusubriae 
V oppidum celcbeiriinum gaudet Caesari dono dare ii. 

(i) In Ceromoniali Bomano ( lib. 1, sect. 5, lib. 17 ). Ilieronimuf 
Balbutì de corooatioue. Paulus Jovius , Uistor. , lib. 27 * '* Alberìcus in 
« indice , verbo Corona : primam argenteam prò .Memania , ferream In 
« Modoctia , auream in diversis locis » : qaest’ ultima perù si suole gene- 
ralmente dare in Roma, Per quanto poi ho potuto ricavare , oltre alla Co- 
rona Monzese , anche (piella d' Aquisgnuia sembra che fosse sempre la 
stessa adopoata in tnlte le incoronazioni , siccome (piella ebe aveva set- 
sito per Carlo Mygno. Non cosi si può dire di quella ebe conferivasi in 
Boma , mentre pare . che m nnovasse per ogni tofeuniU , o certamenU: nuB 
era sempre qn«Wi stessa. 
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in contrario. Io osservo che parlandosi di Federico I si dice coronii^ 
tjuinqtte aureis Jtiisse decoratwn : primum de regno Francorum 
mpud j^quisgranum secundam Ratisponae de regno Germaniae , 
tertiam Fapiae de regno Lomhardico , quartam Romae prò Ro- 
mano Imperio ab Hadriano IF , quintam vero Modoeciae prò 
regno Italico suscepisse ( Annal. Francor. FuldensiJjus ). La Co- 
rona Ferrea Corona aurea è nominala pure nel nostri inventar) 
dell'anno ta'jS, i545r i555. Da ciò si rileva che nel secolo XII 
era anche la nostra Corona riconosciuta come d'oro c non di ferro, 
sebbene ne avesse 1’ interno circolo di questo metallo , c che altri 
scrittori non molto lontani da quell’ epoca coucordemento dicano 
che Federico I s’incoronasse eolia Corona Ferrea, o non si no- 
mina di qual natura si fosse. Dunque rimane pienamente falsa la 
supposizione che la Corona d’ Italia istituita o da Teodolinda , o' 
da Carlo Magno ,. o da chiunque siasi dovesse avere per distintiva 
il ferro per un’ apposita significazione allegorica , come ora sono 
per dire anche riguardo alle altre due corone. 

§ i5. Sulla differenza di questi metalli, e sul loro simbolico- 
significato i giurisperiti e gli storici hanno voluto, ciascuno a suo 
talento, dare una qualche inlerprcl.nzioue: il celebre Baldo pidihlicò 
un opuscolo diretto su questo mistico senso; e a volere tutte 
raccogliere le diverse opinioni si formerebl>c un grosso volume 
molto curioso , col quale si mostrerebbe fin dove l’ tmiana mente 
va a perdeisl su di alcune cose quando non si ha piìi di mira tl 
tuo vero e semplice significato ; e vale qui 1’ adagio tot capita 
tot sentnntiae , Girolamo Baldo ( de Coi-onatione an. i55o) dopo 
d’ averci date altre non meno strane interpretazioni soggiunge: Nam 
fabuloMni est iUud , et sane pcrridiculum quod interpretes coi 
miniscuntur. Enea .Silvio ( Lib. W , llistoriae Auslrialis), il qu.ale 
assunse poi nel pontificalo il nome di Piu li assicurava -che tutta 
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queste tre corone erano d’oro, toltone che quella di Monza era 
djl feiroo circolo iuleriio distinta (t). 11 Muratori stesso ha do» 
volo conchiiidore : hujusmodi inierpretationes sale plenimque 

careni , ncque in iis examinandis cperam insumere vacai. 

§ 16 . Tuttavia a ben esaminare la cosa sembra evidente che la 
nostra Corona sia stata rpiella che ha dato origine a queste di- 
stinzioni i perciocché sul principio si dimandava semplicemente co- 
rona senz’ alcun’ aggiunta o corona d' oro, tanto sapendosi come 
nou sapendosi la sua vera origine ; fu rpiindi appellata Sonia nel 
secolo Xlli dal Guntcro , come vedremo, per distiuguerla dalle 
altre due corone; questa santità proveniva cerlameulc non dall’ oro, 
nè dalle gemme, ma dal ferro che inicruamentc là cingeva, c che 
formava propriamente parte estranea alla corona; quindi per dino- 
tare con un solo vocabolo che questa santità derivava dai chiodi 
della Santa Croce fu detta la Corona del ferro , la Corona Fer- 
rea. Col ripetersi da bocca in bocca , e da uno storico all’al- 
tro rpicslo vocabolo si coiniuciò a confondersi il vero suo signi- 


(1) « Libel heic pauca de coronis dii ere, ne stilile videamur eoruns 

li Opinioni consentire, tjui tres coixmas imperatori neces,arias sjiiiit , Teu- 

« tonicam, MedioUneiocm , et Romanain ; et unam argenlcwii , alleram 

« feiTcani , tertiain aureain esse serniocinautur. liilrr quos etiam Legum in- 

u ti'rprclcs delirant, ipiiil ferruin, quid ai'genteuin, ipttdvc signilìcel aurunv 
li pliirimis verbis replicare labo ’aiitis. Ilas atilern curonas umiies atireas 
Il esse compertum lubeo , qiiainvis [>cr medium circulum corouae Mrdio- 
u iancnsis laiuina qncd.im parvuta e\ ferro diicatur, qaae stultae iiiterprc- 
o tationi cllicit loeuiu ». 

l.a più singolare di tulle é la relasione tmciataci dal Cidlettore (Magni 
Cbronici Brigici) confondendo forse Monza con Magunza. « Imperaloia-in 
« Ruiuanoruui fulurum corouatum fuis-a: quadiuplici corona , prima ferrea 
« per Maguiitinciisem ; secunda ex variis inelaliis composita per ’ierviien- 
ii seni, terlia argeulca per Colouicuscm Lpiscopum, aurea per Papaos 
Il Ronuc », 
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ficaio ; non piti si pensò alla sua santità , ma si credette cLc la 
corona fosse veranicnlc tutta di ferro^ errore elio prese radice nel 
secolo XIV, e siccome era diventata questa la seconda corona degli 
imperatori , cosi le altre due si vollero distinguere dicendosi la 
prima argentea , e la terza aurea invece di dirsi la germanica e 
la romana. Dunijuc è tanto lontano dal vero che siasi iu origine 
voluto istituire una corona di ferro , come non si è mai istituita 
una corona d' argento. 

§ 1 7. Cap. II. Cerca in questo Cap. V ydutore V origine della 
Corona FieiTea , giudicando alcuni che sia stata istituita da 
Teodolinda i altri più. antica, o più recente la suppongono. Per 
me trovo la più semplice c naturale spiegazione in quello che ho 
qui sopra riferito; ma il Mnr.ilori che vuol camminare per Ulti' altra 
strada k costretto a confessare fin sul principio ; « che ucl dare 
« 1 ’ origine della Corona Ferrea molti impedimenti gli ti prcseu- 
* larono, e eh’ entrava in una questione molto intricata, e cii- 
( condata da ogni lato di dilTicoltà, perchè gli autori trascinali 
« dallo spirito de’parlili, o indulgcnd concedendo troppo alle con- 
< getture hanno voluto spiegarla a niodo loro piuttosto che la- 
« sciarla nell'incertezza ». Perciò anche il Muratori non volendo ah- 
hracciarc I’ opinione, o per dir meglio persuasione dei dotti e degli 
indotti del suo tempo ha dovuto linìrc col dire « clic non ne po- 
■ leva sapere nulla nè di certo , nè tampoco di prohahilo ». E 
qui divenuto di mal umore , e poco urhano passando in r.issegna 
questi scrittori che ne hanno pallaio ora h loda, ora gli hia.sima 
senza distinzione, e secondo le sue mire. Cita il Sigonio auctor 
diligcntissimus , ncque incertis opinionibus niti soUtus: cita Gior- 
gio Menda qualilicato per egregio scrittore , sehhenc dal Tristano 
Calco nella prela/ionc alla sua Storia pag. 81 dica , che nec aliis , 
lice sibi ipsi salisjecit. Deruaidluo Colio a cui per suo diie si 
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deve atta rotta storia di Milano , aniles putidasque protulit fabutas 
in quibus judicium desideres / menirc in alu c sue opere il Muratori 
molto lo loda ( nella prefazione alla storia di Giovanni da Cer*' 
menale novera il Corio fra i celebri e chiarissimi storici ). Uu 
simile complimento fa altrove al nostro Bartolomeo Ziicchi che 
quivi dice vir non obscuri nominis. Riferisce un’ opinione di 
Gaspare Rugato su questo proposito , ma tace che si è posterior- 
mente ritrattalo. Quindi diniculico dell’ elogio poco sopra diretto 
al Sigonio si la ad interrogarlo da quale scrittore milanese abbia 
potuto ricavare che la Corona Ferrea fosse isUluila da Teodolinda, 
qu.vsichè non avesse anch’ esso potuto considtare qiulehe esem- 
plare della Storia a que’ tempi ancora inedita, ma conosciuta di 
Tristano Calco,, caratterizzato qui per nobiUssimo storico ed an- 
tico ( Hislor. Patr. llb. IV ). Non spettava poi mal ad uo Muratori 
assuefatto com' era a svolgere codici di fare una simile dimanda 
ad uà Sigonio. lo trovo che il Campi nella sua Storia di Cremona 
pubblicala nel iS85 .x pag. 55 cita anoh’csso il Calco ehe fu 
stampato per la prima volta in Milano nel i6a8 ; a 1 Aggiunta 
del Piu-lcclU poslerionnente oonosclula nel i644 {>)• 

§ i3. Molto si serve il Muratori nel seguito dell’ opera di Gal- 


(i) « Quamobrem f»d jierserutanda omnia slvc manifasta , rive occulta, ad 
« hoc sludium quotpio modo perllnpnlla moiuiiiieiilA coiivorsus , piìmuni 
u oinnes inihi sìve pi’oCinarutn , slve sacraruiii acllonunij (ptaìcounujuc 
H essenl • commrnlaiTo* com|mravÌ : dtimle vetcra Ilaliae et maslmc I-om- 
(I bardile Ubulana poi-luslravi atque omnia ftre, qiiae apud cIviUU’S, ec- 
V ciesias , monasUria , poatìiìcum, i*egum , altjue linjwraloi’um diplomata 
(1 re^idobaot, aut prac&«ns mspfìvt , aat certe abaeii» beneficio amicorum, 
0 husptluinqac : postiamo sìngularum eliam chronica civìlalum 

ti quae post mille-sìmnm a Chrislo aniium confici in Italia caepta apud pri- 
« vatas iiunc etiam furnilias assci’vautur adjuuxl ». ( Caioli Sigonii. De 
Heguo lialiac : )• 
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vanco Fiamma scriiiorc milanesa del secolo XIV: eppure ecco il 
giudizio che ne di : f'eruni cuin difficilUmìs Italìae temporibus , 
et grandi literarum nocte damnalis dederit ille operam hujusinodi 
studiis , nil iniruiii si fabuUs faedisque erroribus quandoque sca~ 
teat. Faccio qui rimarcare che questo Monaco mentre scriveva verso 
l’anno i33o dinotava benissimo la nostra Corona come fatta a guisa 
di fascia: ciò mi scrvirh di prova contro lo stesso Muratori in 
altro luogo dove ha voluto far nascere dei sospetti che diversa 
fosse in que’ tempi la figura della Corona Ferrea appoggiandosi ad 
un falso disegno del Codine Ambrosiano del Morigia, e di tin* al- 
tra dipintura del i444 dove è rajipres amata liliata. Conchindiamo 
'dunque che anche a stare all’ asserzione di quegli scrittori che ci 
dicono essere la Corona Ferrea ài istituzione di Teodolinda o di 
Carlo Magno non ne viene la conseguenza che siasi da essi fatta 
fabbricare ; potondo»i eguaimcnie istituire una corona o nuova • 
vecchia per una solenne inaugurazione da continuarsi por l’ avvenire ^ 
e la nostra Corona poi aveva un titolo più cospicuo ed unico per- 
chè fosse ad ogni altra preferita , vale a dire la santità sua. Di- 
versamente se si avesse voluto far costruire questa Corona espres- 
samente , oltre che non sarebbe stata figurata in diadema» e cha 
il ferro sarebbe stato diversamente collocato ; meglio lavorato , ec. , 
almeno si sarebbe fatta di una grandezza naturale •, ma come già 
parmi avere dimostrato all’iiltiroa evidenza , fu questo in origine uu 
diadema da usarsi come tale , e ridotto poscia in piccol corona; 
nè mai da Teodolinda, nè da Carlo IVIagno, nè da qualuntjue siasi 
loro successore si sarebbe mai potuta ideare ima corona, dirò cosi» 
ctrana e diversa da tutte le altre eonosciute (i). 


(i) L* antico costume di custodire nella Cattedrale frammezzo s più sacn 
C preziosi arredi la C a e ans del Argno, come quella di Carlo Magno in 
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S ' 9 - C-T- elio il testo: Reges Ijingobardos coronam non 
usurpasse , probabile est. Contraria scntentia magis arridet : con 
ciò ]>are a prima giunta che si volesse dire, essere probabile che i 
Re Longobardi non usassero della corona; ma che era più pro- 
babile che la usassero. 

§ 20. Il Morigia Monzese del quale avremo occasione di par* 
lame più a lungo ( Chrouicou Modoeliao, an. ) dice beusl 

che Alboino il primo , e Clefo per 1 ’ ultimo fossero incoronali in 
Pavia , ma non dice gii colla Corona Ferrea , come il Muratori 
vorrebbe qui fargli dire ; anzi il Morigia dice positivamente il con- 
trario riferendo a Carlo M. 1 ’ istituzione della Corona Ferrea. Egli 
ir poi singolare che il nostro avversarlo caduto in rpieslo eirore. 
Ile faccia rpiìndi un rimprovero all' altro scrittore Monzese il Zuc- 
chl perchè nominasse la Corona Ferrea dietro l’asserzione del Si- 
gonio , sebbene il Sigouio non sempre abbia creduto conveniente 
di nominarla , bastando aver detto diverso volle che sempre s’ in- 
tendeva di parlare di quella. Anche in questo capo come al solito 
si conchiude dal Muratori: Inlcr tot ambages , rerumque angu- 
stias quod nam mi/ti tato iustituendurn sU iter, piane non video. 
Quando si è fuori di strada succede sempre cosi. 

§ 21. Vorrebbe il Muratori sul dubbio che i Re Longobardi 
non facessero uso di corone cercare di aliievolire la tradizione che 
da Teodolinda fosse a noi pervenuta la Coruna Ferrea. Ma iu 
primo luogo rispondo clic dato anche fosse provato non avere i 
Longolrardi usato di. rpicslo reale distiulivo ciò non osta che 

I * • 


Aquisgrana , lo vedi.vmo stabilito presso altri popoli seltcìilnonali di ll’ Eu- 
ropa , puiobè la corona del Uegno di Norvegia viene custodita nel tesoro 
flella calteiirale di Uroiillu'im. 1 Lougobardi avrauuo dunque auebe priuta 
praticalo lo stesso in Mouza. • 
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Teodolinda potesse ricevere e conservare questa corona come re-- 
liqnia , fpialiniqiie si fosse la sna figura, a.® Egli è certo ebe Agi- 
lulfo di lei marito donò nn’ altra corona a questa nostra chiesa , ed 
uu’ altra si conserva attribuita a Tcodoliuda ; dunque nemo dot (fuod 
non hubet. 5.® Se il re Amari il primo marito di Teodolinda as- 
sunse il titolo di Flavio ebe non era vocabolo Longobardico (oh di- 
gnitatem Flavium appellariint , qno pracnominc omnes qui postea 
fucrunt Langobardorun» reges , feliciter usi siint; Paulus Diaconui) 
avrà adottati ben anche gli altri distintivi de’Cesari fra i quali il prin- 
cipale era certamente la corona. 4-° Selibene il Diacono, come ho 
fatto rimarcare ud Discorso Preliminare, dica che ad Alboino fu 
consegnata 1’ asta nella sua esaltazione , c non naai nomini più nè la 
corona nè l’asta nelle successive inaugmazioui di questi re, toltone 
di Ildebrando, come vedrassi ; pure dalle poche medaglie rima.steei 
di questi re eominciaudo da Àlboiuo il primo che discese in Iia- 
La, si vedono- con corone radiate e di diverse forme (i). Che queste 
corone che portano in testa- sicno diverse anche dopo di Tcodoliuda 
della Corona Ferrea ciò non è di alcuna difficoltà ; perche come 
già ho detto le latite volte nou poteva questa essere la loro corona 
comiuiemente usata , né di nessun altro imperatore o re. Egli è 
ben singolare che i nostri avversai-j ci vanno ripetendo che la Cts- 

(i) Cupsoni , storia di P.-ivia , Tom. Ili, pag, JOO. rfell’ opera del 
Ciam/iirii ( F.xposilio dooruin Sareliopliaoorum anno l<>97) si vuol pro- 
vare elle Teodolinda cd Agilulfo porlas--ero corone: il Muratori vi ade- 
risce : ina il Capsoni , c gli scritlorì di-ile Antichità Longobardi» he T. I , 
pag. aB non aiiinu-tluiio la spiegazione di questo sarcolags daU dal Ciam- 
piui ; il quale però nctt.-i siilloilata opera ci dii una medaglia di Agilulfo 
con in lesta una corona sormoulata da una croce. Vedi anche Giovanni 
x\dlzrritler ( llistoria flavai-ica , num. i3). Il Rosea e il Muratori avevano 
già riconosciute altre medaglie dei Re Longobardi con corone diverse , c 
non già soUiiitto di alloi-u come nelle Antichità Longobardiche si vuol dare 
ad intendere. S; , 

II, f j 
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Tona Ferrea era troppo piccola perchè adattata fosse in origine alle 
iucoroiiazioni ; e provato loro che aveva servilo nonostante per 
questa cerimonia , ci tornano a dintandare perchè dunque non la 
si vede in testa a nessun re nei diversi monumenti superstiti: ma 
se non la vi poteva capire come pretendere che la portassero ( 1 )? 

5. " Anche dagli antichissimi monumenti della nostra chiesa si scorge 
sempre l’ uso delle corone almeno cominciando da Agilulfo ; come 
pure da antichissimi versi riferiti dallo stesso Muratori : 

ConduUt hoc templum multa virtute verendam 
Tbrutìelinda potens regni diademate pollens , etc. 

6. ” h’iiialnientc confuterò Muratori con Muratoli stesso. In questo 
Capo per appoggiare la sua opinione cita il fatto avvenuto ad Ilde- 
tirando e raccontato dal Diacono , cioè che nèl preseutarglisi se- 
condo il costume l’asta (ossìa il conto), un cuculo (a) venne 
volando a posarsi sn quella, per cui conchiude che i Re Longo- 
bardi non portassero la corona. Ma oltre alle osservazioni fatte dal 

(l) S'aggiunga che la riconosciuta santiU della medesima ne avrebbe impe- 
dito l' uso uitlinario oltre alla sua originaria pitcolcua. Che se recentemente 
si è veduta incisa o scolpita sulla testa come abbracciasse le tempia a so- 
miglianza di ogni altra corona (ii dall' artista immaginato per autenticare 
la verità del JÌxIIo e non del modo. 

Il Pe-Murr nella nota sua Dissertazione ( De Corona Ferrea , pag. ) 
aiTcnna : u IVulliiin cquidem Prìncipem Laingobardicuni ex certo lesUmouio 
« bistorici cujusdam Modoetiae coronatum nominare possum , sed non du- 
a bito fuisse , qui in oppido iato celebri inaigniri coronam fcrream siuce- 
u peruut ». 

Sulle antiche corone dei popoli seUentrionali oonsultiaU Monummurum 
Sxvo-Goibicorwn Johmnnis PeringMoUi, anno 17 so: tutte però corone 
poateriorì alla nostra. 

(a) Il Diacono & molto- fimilgliati a qoe’ tempi simili sorta d’ uccelli : 
trovo che ne ripete l' avveuimsnto anche in altro aito ( Lib. II , cap. Il ) 
dcrivaudo il nome di Pioaao dall’ essersi in quella provincia fermato un 
uccello Picchio , sulT asta , ossia su d’ uuo stendardo. 
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Fontanini nella Dissertazione sulla Corona Ferrea, e in altra opera 
separala intoruo a ciò , io mi limito a riferire un fatto coucerueute 
il re Liiitprando antecessore del nominato Ildebrando tal quale ci 
venne dal Muratori stesso narrato (Annali d’Italia, T. IV, p. aGo). 

< Poscia coll’ esercito marciò alla volta di Roma , e si attendò nel 
« campo di Nerone. Sapeva il buon Papa Gregorio li che la pietà 

< non era 1’ ultima delle virtù del re Lititprando ; e però iutrepl- 
> damente uscito dalla città andò a trovarlo e a parlargli. Non 
« potè Liutpraudo resistere alle paterne ammonizioni del Santo 
» Padre , e ne restò si ammollito e compunto , che se gli giitò a 

• piedi con promettergli di uon far male ad alcuno. Poscia entrati 
« nella Basilica Vaticana , ch’era allora fuori di Roma, esso re da- 

• vanti al corpo del Principe degli Apostoli spogliossi del manto 

• rciile, de’braccialctli, dell’usbergo, del ptignale, della spada do- 

• rata, della conosA n' otto e della croce d’argento , e tutto lasciò 
« in dono e in memoria della sua venerazione a quel celebra- 
le tiss'uno sepolcro (i) ». Qui dirò per incidenza che il Muratori 
anche in altri sili di diverse sue opere posteriori reca dei fatti e 
delle opinioni che sono contrarie a quanto si studiò di provare in 
questo suo Conuneulaiio. 


(l) Nelle AntieiaiLi Loii^iihardlco-Milanesi , T. I,psg. 9S, oltre ad alenile 
azioni sull’ iiiterpi'cta/.iunc di certi vocaboli qui dal Muratori usati 
die mm servono al iiostru iiifeiitu, si vorreblie con troppo meschine di- 
■vtiiizioni e manifeste stiracchiature togliere , dirò cosi , dal capo di questo 
re la corona , e considerarla come un donano recato. Ma si osservi il con- 
testo del racconto tanto come lo riferisce l’ autore della vita di Grego- 
rio Il , c come è stalo e dal Siiigonio , e dal Fontanini , e dal Muratori in 
quest’ ojicra posteriore c da tanti altri inteso jicr rimanerne persuaso di- 
versamente. Ila questa stessa circnstan/a si prende motivo alla p. 96 di far 
intendere come anehe la Corona Fereca non potesse essere che nn semplice 
douario; ma paco avveduti questi Monaci Cisterciesi che nen icrivcv.uio 
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§ aa. Cap. IV. Prerogative {lei Moritesi, dei Pavesi e dei Mi- 
lanesi per le incoronazioni dei Re l^mgabardi : i diritti dei Mi- 
lanesi si confermano coW autorità di Paolo Diacono. Dopo avere 
l'A. nel capo aiilccedeule portata la tcstinionlaQza del Diacono per 
provare che i Re Longobardi non s' incoronavano , qui la reca per 
provare tutto all’ opposto. 11 Boniconiro Morigia scrittore Monzese 
dice coronato io Milano Agilulfo : il Galvaneo Milanese lo dice 
invece in Monza ( il Verri lo fa incoronato vicino a Milano ) : con 
tutto ciò il Muratori conchiude : porro in referendis potissimam 
Calvanei et Bonincontri verbis non immorahor ; uterque enim prò 
suo erga patriam studio aut Mediolani aut Modoetiae lieges co- 
ronatos ajfirmat ; e qui ecco un’ altra conseguenza diametralmente 
ojjposla alle due testimonianze recate. 

§ a 5. Cap. V. / Re Francesi nè in Milano , nè in Monta fu- 
rono coronati. 1 Fomanini nel Cap. IV della sua Dissertazione di- 
mostra il poco fondamento di simile proposiziono con diversi esempj, 
che il lettore ivi potrà consultare , come pure per quanto spetta al 
Cap. susseguente. Io non farò che qualche riflessione intorno a Carlo 
Magno j perchè venendo confermata l’ incoronazione di questo Im- 
peratore come Re d’ Italia facihiieute si ammeitcrauno anche le 
successive. Molli antichi AUenianni, Francesi e Italiani scrittori hanno 


che per lini sccondsrj nella stessa pagina sogginngooo. « Se Carlo Ma- 
« gno , allorché riconoscer si fece per re della Kauone Longobarda , ne 
« abbia altresì ricevuta la corona , ella è cosa ancor dubbiosa , ma dubitar 
« non si |>nó che i di lui siicressori nel Regno d’ Italia non abbiano nel 
<( ricever il regno , ricevuto altresì quest' oniamcuto » . Ecco dunque come 
essendosi prima sforzati a provare che i Re Longobardi non portassero 
corona , <pii sono obbligati a confessare eh’ es'isleva la corona dei Re Lon- 
gobardi. ^ 
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•sseiito che la triplice iiicoroDazione fosstf Istituita da Carlo l^Liguu: 
con ciò certamente si voleva dinotare che rpieslo Imperatore si fosse 
kicoronatu in Germania , in Lomltardia c in Roma. II Mnii^ia , 
^lindi il Sigonio o dietro ad esso il Zucchi per tacere di tanti altri 
afTermano , che in Monza ne seguisse l’ incoronazione (i), e quasi tutù 
gli scrittori recenti ammettono questa incoronazione (an. 774) sebbene 
intorno al luogo non sieno di unanime consenso. Si sa diffatti che 
Carlo Magno ne’ suoi diplomi s’ intitolava Langobardorum Rex, ed 
a queU’epoca nessuno si nominava re di qualche stalo se non ne aveva 
ricevuta la corona. 

§ a j. Se v.ilesse rauiorità di Voltaire ncUa storia, come v.de nella 
letteratura io recherei la sua tcsliinoniauza (a) ; ma io per brevità 
mi attengo al solo Montfaucon pieno d’ erudizione , c che lauto 
studio sulle antichità mass'uiie spettanti ai primi Re di Francia ha > 
fallo. Questi amtnctte rincoronazione di Carlo Magno eseguila colla 
nostra Corona Ferrea in cui, a suo dire, vi è Incluso uno de' chiodi 
della passione ; c la prova coi monumenti alla mano (ó). 


fi) « Scrivtorea /trrum Oei'manicoì'uni : Jo* Burrhardus Menckeinus. F. /, 
pag. 7 . « Allonimi Chronica i’»tus. « Karulus M. conslitliit qu iliior sedes 
u impi-iio principales. Ibi eniin prlniim sedem coiisliluit ( Aquisgraiiae ) 
« secundara Arelati , tcrciiim Modene , quaiUim Rumar ». Coiminenirnte si 
ritiene che fossero soltaiilu tre le sedi principali ; e qui naluralineule fu 
detto Afoiìone per Monza. 

(a) Histoirr Génèiale. « Il ne prit que le titre de Roi d’Ualic , tei 
a que le portaivnt les Lomh.rrds. Il se Gt couronner comnio rus dans Pavie 
« il' une couroimc de fer qn’on gardc encorc dans la jictitc ville de Monza. 

(3) Les Moniunnis ih tu Momu chie FiangoUe. { T. I. Discorso Pre- 
liminare ). « Le quattro ultime corone del quinto rango sono quelle di 
u Carlo Magno die si eledone le più originali e le più rimarcabili. La 
V j'iima li quella di Patrizio, cavata da uu monumento di Paolo Pctavio. 
u Mei monumenti di Carlo Magno noi ]>roviamo clic il circolo d' oro era 
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§ a 5. Gap VI. Dopo ì Francesi i Re tT Italia fanno uso della 
corona : si cerca dove la ricevessero ; e si riportano le incoro^- 
ftasioni di Berengario l , Rodolfo , L^one , Lottario , Beren~ 
^ario // , Adalberto c di Ottone Mat^no, Dopo che Teodo- 
nco 1 re do^ Goti venne sulla fine del qiiinto secolo ad ahitare 
in Monza (i)^ c quindi vennero a soggiornarvi c Teodolinda e 
Agihdfo e Àdaloaldo c ' Rotari ; Ilercugano 1 nciranno qoS an- 
eli’ esso Ludollo dal bel cielo vi fece dimora (come dopo anche 
Federico 1) c noi no conserviamo un’insigne diploma dell’ anno 
^lo con cui concede ai Canonici amplissimi latifoudj e qualificate 

<( 1.1 Corona dei Pnlrizj. A questa si potrebbe aggiungere U Corona Ferrea 
K fatta per quanto è fama di un chiodo dirlU croce del Signore. Kssa ha 

ia forma di un circolo come quella elei Palrizj. Con questa s’ incorona- 
c vano i Re Longobardi, e da quanto alcune erudite persone pretendono 
tt Carlo Maglio ne fu coronato dopo la conquisti did Regno di Lombardia, 
tt Si conserva dìtlatti in Pavia {doveeasì dire in Afonza)(T.ìt pag. *7^)* 
u 11 si'gucute siigello il più curioso di tutti c di Monsignor Bianchini eru- 
■t ditissiino Prelato romano. Carlo Magno vi è rappresentato inct^ronalo , 

« e la eorena ò molto piccola somiglia della corona alla ferrea , c 

M riscrizione iiilorno alla testa dell’ Imp. è tale. lesa Nate Dei Cttrolitm 
« defende potente! y e nel rovescio. Glor ia sit Christo Regi , vUiotta 
« Carlo (Tav. XXI) »>, Qui pm*c viene deliucnto Carlo Magno con in testa 
la Corona Fentat ed una mano celeste che sorte da una nube sembra 
avergliela imposta a guisa di un antichissimo musaico esistente in s. Am- 
brogio del quale si pai lerA in .seguito. Di una Cotona Feirca «la altri sup- 
posta d' oro che pendeva dalla volta della chiesa di Aqnisgratia dove fu 
M.qK>lto Carlo Magno ue fa menzione il Ciampim ( Velerà Monimcnta T. Il , 
<iap. XXII ). 

(i) De CSSTIS LaxcodarDOruM, Quo in loco efiatn Theoiìoncus 
ifuondam Goihorum Rtw palarìum magrmin couMnixit , prò ero , qtiod oe-j.- 
ii%‘0 tempore locuj Cile vicimu aipilfus temperatns ac salubris exixtit» Dopo 
Iredici secoli viene auclie al presente riconosciuto questo luogo come mio 
dei più ameni c salubri, ed i Principi seguitano a farvi gioconda dimora, 
e Monzi sarebbe diventala e più opulente, e più grande se la troppa 
Vicinanza della Metropoli non vi lussc stata di osUculo. 
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gìitrUdizloni , olire i ricchi cloni coi quali l)cncncó cpiesto tempio , 
parte de’ quali aucora vi si conservano. Rimane duucpie multo pro- 
babile che quivi pure ricevesse questi la corona ; uc mi trattengo a 
volere congeiiurare se gli altri suoi successori ne fossero egual- 
mente fregiati (i). 

§ 36. Trova l’A. da rimproverare al Zucchi per aver detto, che 
Ottone Magno fosse iucorouato in Milano colla Corona Ferrea c/ie si 
conserva in Monza , ntcnire Q Sigonio dice bensì che fu decorato 
della Corona Fenea, senaa però ripetere anche in cjuesto luogo che 
fosse cpiella di Monza , quasiché avesse esistito iu cpio* tempi altra 
corona così denominata , 0 quasiché il Sigonio c prima c dopo 
in tanti luoghi non avesse fatto intendere che parlava sempre della 
corona conservala in Monza, senza doverlo ripetere tulle le volte (3). 
Viene poi amaramente criticato di nuovo il nostro Zucchi perché 
per eiTore di slampa nel suo Trattato sulla Corona Ferrea vi si 
legge redemit iuvccc di rediinivit. Ma a confusione dell’ accusatore 


(i) Ciuliiii ( Memorie T. II , pag. io3. ) « Non anderebbe assai lon- 
tt tulio dal vero dir tìssasse in questi tempi il principio ddf innalzamento 
t( di Monza ( dopo però 1 tempi di l'eodolinda J. Quel luogo per la pro- 
ti lezione dei Sovrani d’ Italia , poco amici della citté di Milano , ascese 
K poi a ragguaitlevuli pregi c ad illustre rinomanza, ec. »/ Nè questi può 
essere un lestiinaiiio sospcllu , peicliè il Verri ebbe a dire di lui ( Sturia 
di Milano, T. I , pag. 40 ). « Egli ba procurato quanto mai era possibile 
u di dar risulto alla storia nostra , e far comparire Milano sempre cunsi- 
u derata , il che ha eseguilo quanto gli è stalo fattibile salva la verità ». 

(a) Il Sigonio parlando di Agilulfo dice: Srriploies Medtotanenses pa- 
Irios siqimli minales asscruiit , coi oiiam ei impositam fuisse a Jlieodo- 
Unda roi’ina nntitutam , aurrain illum quidem , veruni circolo ferreo in- 
tcriore uUexUim , onde post l ’en eae Coroime nomen Italico Langohardorum 
ili regno enituit. E alUMve parlando di Monza : loco inde accessit digni- 
tiis j postquam corona, de qua dix'i , fenea ibi custodiri , atque ea ibi 
C"i Olial i reges suiit caepti. 
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si sappia che il Muratori stesso iu questo medesimo Commentario com?- 
mis€ tm simile aldiaglio (Aiierdoia T. II, pag. 544 edizione di Mi- 
lano del 1^*97) Coronam Iwpcratoribus /ìedimesdis desiinatam (i)^ 
Fiuiseo dtiiìfjuc il Capo con fjuaiiio di<!e lo stesso nostro Avversano 
ne* suoi Anncdi dAtalia T. Vll,pag. 4^0. < Cr»me la Storia d Italia 
» ili que* tempi >>ia involta iu un gran biqo , non rcstvìudo nè slo- 


(i) Sìm’iU eiTori io gli ho trovali occorsi in diverse opere ( Rcr. Gcr- 
nian. Scri[»t. T. 111 . Orntio Legati Caesareì pag. ) u Fridvnrì quoque 
« veitìertn gt‘uwits et auro RETìjMF.BE percuptdiis erat )>. Anche il Sigunio 
(Do Regno Ilaliae ) edizione di Francoforle deiraiino 1591 , Lih. I, 27 
dice: a Corona Ferrea a Theodelùula institufa Modocciae JtKDiMEìiLr »» 
errore che nell’ edizione dì Milano pag. 6B fu corretto. Clu nel Zucche 
iòs&e errore di stiimpa io lo rilevo maiiiicsLifuentc da una seconda cill* 
/ione della sua Fiotta Mìa Corona Fvnea inclusa nell* ojicra Tte 
n/.Tj/me glorio dì Monza città impet tale , Milano, 161 3 , dove a pag. loS 
hi per errore tipografico sostituito rtdemiri a rednmri che si legge nella 
]>nrim edizione dclLi medesima opera, Mjlauo, 1609, pag. 4^* cnx>re cìie è 
sfnggito al Muratori il quale ne avrebbe menato gran rumore , quantunque 
aiìclie n<rl primo caso da questi allegato era ben facile di conoscere do- 
vcriielo alLHliuire alla stampa , o al copi&U ; percliò il Zucolii a quel ])i o~ 
posilo cita .alia pag. 296 un nitro luogo dove sta scritto redimiti , luogo 
rifèrìlo dai Muratori slisso. Del resto il nosU’o Rartolomco Zuccht dì no- 
hijc famiglia coltivò (ino dai più floridi anni le umane lettere: passati 
egregiamente gli sludj filosolÌGÌ , si conciliò 1* uiùvmalc ammiraziorH; nelle 
scieii»,* «lei Gins Gcsìmx'O e Pontificio. Per la di lui sacra e piufaiia cru- 
d zione accoppiata ad una esimia pieU , fu trai^elto dal dottissimo 0 ve* 
nerabit Cardinale Cesare Baronio a suo Segretario, presso il quale visse tu 
Roma ptT lo spazio di anni dodici, e nel qual tempo contrasse riimicizia, 
c si meritò la slitno de* più ('ospicui personaggi di quella età. Ritornato in 
patria per la morte avvenuta di suo padre pubblicò diverge opero latino 
e<l italiane dall* ArgelUti nominate; e che il Grelsero (De Cinico T. 11 ! 
pag. 2689, 2 ed. ) ohifliiia vi> perquatn erudifus, in^ignem <c»Mnne///a— 
riwn eie., finalmente lasciò erodo di tulle le sue considerevoli sostanziò I.> 
Comp.igtiia di Gesù a condizione che aprisse in Monza nella stessa sui» 
casa un. Collegio» un Convitto « le Pubiicbq Scuole, clic tuttora eussùstono* 
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» rie, uè alti per i «piali si venga in cognizione di qnel ebe ope» 

« rarono i Papi, l’ Imperatore e gli altri Principi d’Italia >. 

§ 27. Gap. VII. S‘ illustra l’ incoronazione di Ottone III. ForsK 
questo fu il primo che ricevesse in Monza la corona. Si rife- 
riscono le doruisioni da lui fatte a questo insigne Borgo. Sulla sem- 
plice supposizione che ipiesto Imperatore fosse prima incoronato in 
Monza , c cpiiudi in Milano , come il Morigia aflcrma ; il Muratori 
opina che ciò potrebbe essere derivato dalle diflicollà incontrate in 
Milano , per cui si fosse determinato a passare a Monza. Ma si noti 
primieramente che tauto il Morigia come diversi altri scrittori avevano 
giè assegnate a Monza altre coronazioni antecedenti. Secondariamente 
supposto anche ciò sebbene a nessun fondamento appoggiato , conio 
mai poteva un accidentale impedimento trovato in Milano città che 
secondo lui uè aveva già il diritto riguardo al luogo , come lo aveva 
diffatti il suo Arcivescovo riguardo alla persona, come mai poteva', 
dico , un accideutalc impedimento dare dei diritti inseguito anche 
a Moiiza , perchè se questa volta succedette prima qui e poi in 
Milano r incorouazione , vedremo ehc in altre occasioui ebbe luogo 
prima in Milano-, dopo in Monza. Se questo fosse stalo il vero motivo 
non avrebbe mancato qualche scrittore di que- tempi di lare rimata 
care rptesta inusitata cerimonia. Ver lo contrario lo stesso Morigia che 
raccouta il fatto accenna pure un diploma di questo Imperatore in 
cui si dice; Sicut inter cetera Modoetiwn specialem sedem nostram,. 
quae cofìut Lomhardiae , et sedes Jiegni illius esse dignoscitur r 
in qua etiam nostri Antccessores de juj-e lìegni coronari consue<- 
verant , ctc. Dunque non era un innovazione. Tenta il Muratori dìu- 
(irmare V autenticità di questo diploma col dire che il vocabolo 
feudorum «pùvi nominato non era in uso per anco a que’ tempi g 
ma io trovo che tpieslo vocabolo era usitato ne’ diplomi molto 
tempo prima (' Clossarium ad Scriptorcs mediae et iufimae leti- 
Tom. II. 18 
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nitatis: aitcCore Carolo Du-Fresne. ParisiU 1733). Da questo Im< 
peratoro poi noi deriviamo Io stemma nostro consistente nella Co- 
rona Ferrea c nella Croce detta del Regno con all’intorno l’epigrafe 
Est Setles Italiae Regni Modoetia Magni 
come si può vedere nel frontispizio di quest’opera ; e dobbiamo alla 
gcncrositlt di questo Monarca la speciale imperiai protezione ac- 
cordata ai Canonici , loro feudi e terre che possedevano , con 
suo diploma da noi conservato. 

§ a 3 . Uopo questo tempo il Muratori concede che si cominciasse 
A distinguere Monza come Sede del Regno d'Italia , o primo luogo 
di Lombardia. 

§ 39. Sul principio del secolo XII Landolfo da s. Paolo parlando 
di Courado II dice Ponlifex Mediolanensis Ansehnus a Leuco disce- 
dit ad Modoetiam , qui est primus locus Coronae ’Regis Italiae. 
Ottone Frisingeuse circa all’anno iiaS scrisse Conradus a' Me- 
diolanensium Archiepiscopo Anshelmo Modoyci sede Ridici /le- 
gni in Regem ungitur. Il Radevico, il Guutero ed altri scrittoti 
del secolo Xll al XllI ripetono lo stesso, nè mai si dà la premi- 
nenza a Milano (i). Anzi è degno di rimarcarsi che nè a Pavia, 
e molto meno a Milano dai diplomi o dagli antichi scrittori fu 
mai dato il titolo di Prima Sede. Questa è diimpte quella prima 


(l) Roìaniìimis in Cìnonioo IJb. XI,Cnp. ù parlando di Ixzellino ati. 

« Burgura Muditiam attrutavit intrarc voleiis c.tm privare forsilan illa 110- 
« bili digniUte Curonae Ferreae , quae illic est ob oiiUquis uostrU in bunu- 
u rem Lumbardiae dignitatis ; liac de caussa reposiLv , ut scilicet qnaiido- 
« cuinque fiierit Romanorum Impcralor post elcctioiiem de se facUm m 
« Regem Alanianuorum bic idem Corona iUa ferrea primitus coronetur )t. 
Godcjridus Piterbiensis in Chronico ad Pont. Urbamtm III. 
u Inde Modortiae regali sede locari 
« Post soift Italiae sunima Corona davi ». 

Vedi Poo.'o Gtofio. (Storie, Lib. XVII). Atie//ico, (Lib. XI, Histor. ) ctc. 
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antica sede che aveva il privilegio d’ incoronare i Re d’ Italia , e- 
che il I^Iuratori sul principio del suo Commentario valeva far 
credere come per assurda consuetudine introdotto: privilegio con- 
fermato dai successivi Regnand , nonostante le tante prerogadve di 
cui si poteva vantare la vicina Mil:jpo. 

§ So. Il Muratori nega a Monza alcune incoronazioni perchè non 
sufiìcentemente comprovate , ma un solo dubbio , un solo sospetto 
basta per lui onde credere che succedute sieno in Milano ; anzi 
talvolta lo asserisce senza il menomo fondamento (i). Cosi riguardo 
a Enrico I il Santo, il nostro Avversario lo suppone incoronato in 
Milano , mentre il Morigia confessava , si fuerit coronatus in Mo~ 
doetia , vel in MedioUino , ista Ckronica non loquitur , sed cre- 
dendum est in Madoctia ; per cui l’ Avversario soggiunge lernd- 
nando questo Cap. VII : consilium laudo artijicis , quippe ni/iil 
est, quod credere de se non possit quicumque gtoriae cupidine 
urgetur. Ma lo stesso Muratori in un caso consimile aveva con- 
chiuso ucl Cap. antecedente riguardo a Litolfo : Parmae lainen 
cornnationem hanc celebratam fuisse nemo suspicetur , sed qui^ 
dem ut par est credere , Medioùuii. 

S 3i. Cap. Vili. Incoronazioni di Conrado /, Enrico //, Con^ 
rado 11 r Enrico IF" e Conrado III. Arnolfo scrittore milanese 
dice coronato in . Milano Conrado l nel roaC, altri lo dicono' 
incoronato anche in Monza (a), fra i cpiali il Galvanco, narrando 


(t) AiilirbltA Longobardico Milanesi T. II, pag. 9 S. 

Ip) Ulta- .Mundi 

Conrado primo poi ad me discese 
ol qml non per riebeza o nioiU vani 
ma per valore la corona prese. 

Costui trovando Mlanese strani ^ 

orgogliosi et superbi gli asalio 
guastando la cita con suoi bri piani. 
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a 1 suo solito una favola sul nome composto dì Motloetiam ,■ \o- 
Icndo clic prima si appellasse Narentia , uome che non sì fc mai 
trovato in alcuiip scritto. Molli altri scrittori compreso il Sigouio 
confciTuano il fatto ma lo raccontano in diversa guisa (i). IBu* 
rico li prende la corona , al ^irc del Morigia , prima in Monza 
c poscia in Milano , e lo ripete Baldassare Fedele. 

§ So. Dubbia è l’incoronazione di Enrico 111, ammessa però in 
Monza dal Fedele e dal Zucchi. 11 Muratori opina in Milano ma 
il Giiiliui dice ebe riguardo al luogo non saprebbe precisato. 

§ 33. Courado II tanto in Monza , come dopo in Milano 
( anno 1093 ) dietro la testimouianza di Landolfo da s. Paolo 
oltre a quella di Bertoldo prete ( f'^edi Giuliui Memorie Storiche 
di Milauo T. IV, pag. a3a); ma si noli che in quest’ Opera 
a pag. a3g \i è un. errore di stampa perdo io non son di 
parere , mentre doveva dirsi perdo io son di parere , come 


(1) « Mcdiulano deinde Conradus Modoctiam progressus, ibi iterum coro- 
a nari se , vetere renovata coiisnetudinc , petiit. Et cum id necessarium esse 
R Deribertus ( Archiep. Mcdiol. ) negarci, se Caroli Magni, ac postcromm 
« ojus esemplo nermoveri rcspondil ( Siffniius ) : dalla cui risposta derivano 
Modo-etìam. Altri da nn misterioso sogno avuto da Teodolinda ripetona 
questo vocabolo composto , il quale ai trova in grandi caratteri sull’ arco 
della cappella detta della Kegina. Pare ]>erò più prol>abile che altro non sia 
che una delle molte corruzioni della più antica sua denominazione Moiiicin , 
corruzione introdottasi dopo il X secolo , e dopo il secolo XIII si diceva 
gli volgarmente Monza come si ricava dai veisi da me recali di Faci# 
'legli liberti. Io suppongo che fosse a quest’ epoca che gli scrittori alle- 
manni latinizzarono questo vocabolo di Monza formandone Moguntia , pro- 
babilmente per la rassomiglianza con Magonza Moguntia , città di Ger- 
mania anch’ essa destinata alle volte per le incoronazioni , c dietro qutdli. 
scrittori gl’ Itabani pure vi si uniformarono alcuni illusi anche da una 
nostra lapide male interpretata dall' Alcialì. Auebe il phiariss. sig. Doti. 
Labus scrisse intoraa a queste denominazioni. 
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4 Ì rileva dall' Uiesso GiuUni nel Tom. IX, pa^. ^ìo. Meglio 
adunque che il nostro avversario avesse più aecuratainente or- 
-dinata la serie di questi regnanti o come Imperatori, o come Re, 
«he perdersi in frivole osservazioni, come qui toma Gno alla nausea 
contro il Ziicchi , il quale dietro il Sigonio avendo anch’ esso nar- 
rata r incoronazione di Enrico IV, scrisse insigne ferrum suscepit, 
mentre il Sigonio disse regium insigne suscepit. Ma tomo a ripe- 
terlo, il Sigonio aveva giii in tanti luoghi detto e ridetto , che 
k corona di Monza lino dall' epoca di Teodolinda era quella che 
conteneva il circolo ferreo, e Ferrea Corona la nomina ripetntani ente, 
come per esempio di Enrico II dice ferream ile more coronam 
recepit etc. ; per cui non il Zucchi dovrasci rimproverare di mala 
fede come qui si fa , ma il suo Accusatore. SiJle citazioni che il 
Zucchi fa delle Cronache di Monza , fossero anche le sole del 
klorigia, vedrassl altrove che la copia ora esistente nella Bihlir)tcca 
Ambrosiana era diversa da quella che si conservava nell’ archivio 
della nostra Basilica. 

§ 54 . Ottone Frisiugense scrittore contemporaneo di Conrado 111 
dite Modoyci sede Italici Regni in regern ungitur (an. 1128 ); c 
Landolfo come testimonio occulare conferma questa incoronazione in 
Monza (jui est primus Incus coronae Regis Italiae , e fu quivi 
eseguila comuni amnio gentiurn roto. 

§ 55. Lollario II (che potev-tsi dire III) Imperatore, tanto il Morigia 
come il Galvaneo,c gli altri scrittori milanesi non solo nella loro citi.’), 
ma Leusi anche in Monza lo vogliono incoronato, e forse per mano 
del nostro Arciprete , perchè la cioè di Milano crasi dichiarata ne- 
mica di questo Imperatore. L’ opinione del Giulini è in nostro fa- 
vore, ed un assai onorifico diploma da noi ottennio da quasto stesso 
Imperatore nel 1 1 56 ne sen'c di conferma. 

§ 56. Cap. IX. Si spiegano le coronazioni di Fetlerico Barha- 
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rossa , <U Enrico suo Figlio , di Ottone IF' e di Federico II. 
Federico I dello il Darl>arossa, che gli scrittori di Germania ono- 
rano del titolo di Eroe e di Padre della Patria ( Virus ; Pater 
Patriae ) , che i Milanesi infamano col titolo di Tiranno , e che i 
Mon/.esi uniti ai Lodigiani, ai Pavesi, ai Comaschi, Novaresi, Vi- 
gevenaschi. Cremonesi lo celebrano come Principe giusto e generoso 
fu aneli’ esso insignito della Corona Ferrea in Pavia ed in Monaa (i). 
11 Galvaueo lo vorrebbe incoronato in Milano nel ii55, ed il Si- 
gonio nel II 54 , ma il Mascovio ( De Regali liuperialique coro- 


fi) Otloiic Vescovo di Frisinga tio paterno dello stesso Imperatore { De 
Gestis Kridcrici I ) ce ne ha lasciata la descrizione della prima incoronazione 
aegiiita in Pavia nel 1 1 55. yùintlrs ylug<hiirgenses apud Menkenium. 
T‘ I Scrìptor. German. pag. 14 * 5 . Fridericus Papiam invitatns anno sa- 
lutis II 55 dominica JuhUate in tempio s. Micliaelis Corona Ferrea de more 
curonalus triumpliabundus est. 

11 Canonico «li Frisinga R.iJevIco , il «piale continuò per ordine dello 
slesso/lmpcralore la storia dopo la morie dèi Vescovo Ottone , continua a 
dire Lib. I, Gap. 44- '• P'i'^eeps Fonuimoi a Mviliolano castra morens 

V apud JkIvdoicuiTì sedetn Regni Italici coronatur fan. 11 58). Quasn Ec~ 

V cicsiam jamdiulnm a Mcdiolanensihus suhactam, ac fere destnietain 
« pristinae libcnati l eddiiiit , sedemque prnpiis expensis magnifice repai ari 
(I praecepit .... Ihi quoque Fridericus Àugnstus de proprietaie Modoici 
« uhi sedes Regni Italici , ut dicium est , esse dignoscitur , cantra flle- 
(i diolanenses causam assumens , selectis arbitris gloriose , juslitia media , 
« de lite Iriumphavit. Lib. H, Cap. 8 ». 

Il Sigonio ripele le stesse cose ; ed anche il supposto Daniele anteriore 
al Galvaneo ( Chronicon Angleriae ) aflèimava la stessa incoronazione 
senza determinarne f anno. 

Il Guntero celebre Poeta di que’ tempi come qui confe.ssa il Muratori 
luudcntum hujus rei lestinionium posteris dedit canens. ( Ligur. Lib. Vili ). 
« Tnm demum vieta Fridericus ab Urbe rccessit 
« Modoinunique petens prisco dlgnatus bonorc 
e Illustrare lociim SACKO DiADEMATE criiies 
« Iiiduil, et destra geslavit sceptra potenti, 
a Halle fortuna diu, Ligurumque potcntia dives. 
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nationc pig. 4^ ) prova che ciò è falso. Il Terri come tutù gii 
altri anteriori storici milanesi csaceiiiati dalla meritata mina occa* 
sionata alla loro città da questo Imperatore, difHcilmcntc possono 
uniformarsi all’ opinione generale riguardo alle sue virtii ; per cui 
il Verri parlando de’ suoi coucitudini conchlude : siamo stati av- 
viliti , ma non vili (i). Quello però che noi possiamo dire si ò 
che mentre distruggeva Milano , in Monza edificava un gran palazzo 
(anno iiG5), mentre ne rlduceva in ischiavitìi i cittadini, esonerava 
noi per sempre dalla giurisdizione di quella città; mentre ivi regnava 


M Evimiain Regni proavorum tempore sedera 
« Presserai, et longa victam ditione teneliat. 
o Se-d plaeidus Priiieeps primaevo cuncta decori 
u Restituenda pulans , injuslibus iegibus illam 
(I Kximit, priscuniquc loco rcpaiavit boiiortan >i. 

E parlando di ll' incoranazione seguita in Pavia dice Oernmanle corona 
cinj^itur per alludere egualmente alla nostra. 

(l) Ma questa conclusione troppo contrasta eoa quanto lasciò scritto 
lìn d' allora il Rudevico ( Lib. I, Gap. 33): « uiide factum est ut civitas 
« Iiace inimica Prcgibiis ab antiquo fuisse dicatur hac usa temerltatc , ut 
u suj>er rebellioncni Principibus suis moliens , schisraate Regni gauderet , 
<t et gemiiionim potius doininorum , quara unius super se juste rcgnautis 
u aflcctarct Priiicipatum , ipsa Icvis , et utriusque ridens Ibrtunani , lice ih 
0 liac, nec in illa parte fidena baberet. Hiijus rei si quis exempla dcsidcrat. 
u ad .Leoprandum , qui gesta Loiigobardoiaim subnotavit, recurret ». 

E nel Lib. II, Gap. ali nel rijrortare la scusa ebe i Milanesi addussero 
dei p itti non servali , « Juravinins quideni , sed jurameulura attendere 
Il non promisimus. Digiia respousio , ut moribus oratio conson.nret , et qui 
« prave ac perfide vivere et licere consueverant, alitcr ac perfide et prave 
>1 loqiii non puluisseiit , ut vilam iIagitio.sani semio inlolus oomitarclur ». 

.Senza voh’rc riferire i test) ingiuriosi a' Milanesi ricavati da srrittori 
stranieri diciaiiiuiic le lodi che a Federico I attribuivano gli scrittori 
italiani. ( Rerum German. T. II Renevenuti de Rambaldis Imolensis. Liber 
Augustalis pag. la) hiitcricus I hic vir streuuisfimas imperava magnì- 
pcc anw'.t 3a. ( llistoria reium Landentium Otionis l't Acerbi Moreoae ). 
5 iucooiincia : Qnicunujue rei a Sanctissimo , Domino noslro Imperatore 
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la miseria , la desolazione , la fame , quivi si facevano feste , inco>- 
vonazioni e hanchcui, jiercioccliè oltre al Morena, a Sire Raul,ee.; 
il conte Giuliui ci ha lasciato il ragguaglio della grandiosa spesa fatta 
dal Rarbarossa nel breve tempo del suo soggiorno in Moina 
(Memorie cc. T. VI, pag. Sig) « In qne' quattro, o cinque giorni 
« che la Corto si trattenne in Monza , furono consumati por la 
« sua cucina mille carri lU legna, e cento lire imperiali , che equi- 
« valevano a dugeuto di tcrzioli , onde . secondo i conti già falli 
« corrispondevano a ventisci mila lire de’ noslri giorni » c si noli 
quanto il vitto fosse in quel tempi a molto minor prezzo dei nostri. 

§07. -Ma senza volere più oltre rinovarc alla memoria le altrui 
disgrazie o le passate nostre fortune , ritorniamo al nostro eterno 
Avversario, che qui nuovamente se la prende contro il Zucchi, perchè 
avendo «jucsli al solilo citato in margine parlando di Enrico V 
( da altri detto VI ). Ànnal. Moiluct. dava benissimo a divedere 
qual era quell’ autorevole scrittore da cui prese il testo , e non 
dal Sigonio come gli vorrebbe falsamente atiribuirc il Muratori per 
trovare occasione di tacciarlo di Storico infedele (i). Nè mi trat- 
terò sull’ altro iugiusto rimprovero che gli fa riguardo a Ottone IV 
(an. i20q) per avere aggiunto alle parole tolte dal Sigonio Corona 
l'errea Modoeticusi ^ rpiasichè il Sigonio nominando ivi Corona Fer- 
rea non s' intendesse anch’ egli come disse fm dal principio , clic 


Faderico religiosissimo , oc prudentissimo et dulcissimo Viro Divina /avente 
misericordia in Longobardia prospere gastas , ac sapicntcr audii o desi- 
deras etc. etc. 

( 1 ) Anche il Capsoni nella sua storia di P.ivia T. Ilf, pag. ali osserva 
come il Muratori attriluiiscn impropriamente a’ scritturi pavesi alcuni falù 
racconti, ed a pag. 255 rileva una caltiiinia del iiiedesiiiio contro Agiluliii 
oltre ad imo sbaglio notabile di ciuiiologia c di sloi-ia , ed una manifesta, 
«unti' addizione. 
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«ra quella di Mooza. Il Do !>Iiirr iiuorno a questa Incoronaiion»- 
fcgiuta ili Mouza eita gli Anuali Pcolernaei Lucensis ad ari. 1 208, 

, ed è presamibile che seguisse por mano dell’ Arciprcla 
attesa riiiiiuic'uia non iufrcqiiciitc dei Milanesi contro l’ Imperatore. 
Deciso com’era il nostro Avversario di minorare per quanto stava a 
lui i pregi di Mon/.a, non trovando altro scrittore che parli dell’iu- 
coronazioiic di Federico 11 se non il nostro Morigia che lo fa iiv- 
coroualo in Monza nel laao in sequela della ripulsa avuta dai Mi- 
lanesi che anche il Galvaueo accenna c che il Zucchi dice por 
mano dell’ Arciprete, pure se la passa col. dire iiihil liiijus tesli- 
munio movemur (i). 

§ 38. Gap. X Enrico T'II coronalo in MiLvio , t con antichi 
monumenti se ne illustra V avrenimcnto. Dall' incoronazione di Ot- 
tone IV intorno alla quale pare che non cada dubbio fino a quella 
di Knrico VII osservo che trascorse uu secolo compito. Nell' inol- 
trarsi però del secolo XIII dovettero anche rimanere sospese lo 
incorouazioui per essersi dai Signori Della Torre clic dominavano 


(l) Giacché qni nc viene l' occasione farò rillellcre , che se alcuno ti 
mcravlj^lia come gl' Imperatori usassero di una coroua cosi piccola come 
li nostra per U sola cerimonia dell' in.aiiguraziono', molta maggior mcra- 
•aiglia ilovrchbe farsi vedendo come questo stesso finprratore Federico II 
«oroiiato in Monza costumasse di portare una corona eccessivamente grande , 
confermandosi 1’ assioma die estremi si toccano. { Sigonius. Histor. De 
Itegno Itallac Lib. XVIIl ) : tum in primis Corona fmpeiialis nia^ù pon- 
rieris ! quippe ampia ^ et ex amo ff^mmis pretiosis iiitcxtis conjecta , ut 
niagis ilipmtati hnptrii , quam capitis ornamento servirei : nam facile to- 
tem «ajnU cura facio occulaisset , rùsi subsidio unius fasciae subUn'Oite 
fuisset. 

lo dirò con fo'ovenalc a questo proposito ( Satira X ) 

t a .. magnaeque coronae 

« Tantum orl>em, quanto cervi't noti sufiicit una 
u Qnippe tcnet suAui.s liatic |Hitiblicus et sibi Cousui 
« iNv placcat , curru scrvus porUitur eodein. 

Tom. II. 
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Milano la quei tcmjii, e che perciò csercilavano il loro potere an- 
che su Monza, intpcgnaia buona parte del nostro tesoro compresavi 
la Ferrea Corona per i loro bisogni. Ciò avvenne nel la^S.e per 
li> spazio di .f6 anni ne fummo privi. In qiieslo tempo discese 
Enrico VII in Italia per farsi incoronare nc’ consueti modi ; e 
scrisse direttamente per quesl'oggeuo aU’Arciprete e Capitolo di Monza 
onde proiderne informazioni (i); e dal Cardinale Legato Arnaldo 
fece scrivere ai Monaci e Canonici di s. Ambrogio chiedendone loro 
conto imperio.samenlc; ma riuscirono vane tutte te indagini , perchè 
forse coloro del partito contrario all’ Imperatore si lusingavano che 
non trovandosi la vera corona solita sempre ad adoperarsi in slmili 
circostanze , ne fosse per rimanere sospesa anche F incoronazione. 
Tanto è vero che in quell’ antica corona più di ogni altra eosa là 
aveva di mira il ferro internamente contenuto , che Eniico VII or- 
mai disperando di non più rinvenirla né volendo piii oltre dif- 
ferirne la cerimonia già anininziata dovunque, stabili che una nuova 
corona si furraassc in cui senza liguardo alla forma dell’ aulica si 
ritenesse il solo distintivo del ferro; per cui di ferro giojellalo ossia 


(i) n llenriciis Dei Gratia eie. eie. Devotioni vestrae »'riose praecIpiiBUS 
e et mandanius quatenus Arcliqn-esbj'ler et tres vestriim de Capitnio sc- 
ic niores et prudenliures, qiiibiis de ncgolio Coronae Frrreae tna^is constc t. 
Il siile conlradlctione et dilationc qualibi t ad nostrani prac'cntiam acceda- 
li tis , Privilegia vel inslnimenta , si qiiac sunt in Modorlia , et babueritis , 
« apporlanles eie. n. Nelbi lettera scritta all’Abate e Convento, Prevosto, 
Capitolo , c singoli Canoniei e persone del Monastero e Chiesa di s. Am- 
Jirogio vi è la miuarcia : Fbs uihilominus et vestrum quemUbet monenles 
prò pruno , secimHof tertìo perernptorio termino , vohisque sub exeommu^ 
nicationis quatn in vos et singulos vertrum , et intcrriicti paenis etc. Ep- 
pure dai loro archivj non si seppe produrre nessun documento relativo 
alle incoronazioni , salvo la Civolosa Cronaca di Daniele sui Conti di An- 
gora ricopiala dal Galvanco ( Cbrooieou Majiu , et Flos Fioroni ). ( Arcsius 
Cbrooologia pag. 91 j. 
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d'acctajo fu tutu eostruiu. Con questa difTattl s’incoronò in Milano 
nel 1 5 1 1 ne vi era a tutto rigore ragione di efTettuame in Monza 
la cerimonia, perchè più non era la nostra corona. Tuttavia, di- 
chiarò soleuiiemeute con suo Diploma , presenti gli Amhasciatori 
di quasi tutte le città d'Italia, che non intendeva con ciò di de- 
rogare punto ai diritti che a Monza si competevano , e come sog- 
giunge il Corio , dove gli aniece.ssori suoi ragionevolmente erano 
consueti coronarsi. Anzi molti storici persuasi che in ogni tempo 
godesse Monza di qpcsto privilegio , non dubiurouo di asserire 
che Enrico VII si fregiasse anche in questa occasione colla nostra 
corona, e Ira questi lo stesso Storiografo milanese Tristano Calco il 
qiude nel resto ci dà un dettagliato racconto degli avvenimenti che eb- 
bero luogo iur quella occasione in Milano (i). Non mancò Tlmperator* 
it] mancanza della corona di prendere il bastone ( Baculum Abbaui ) 
solito adoperarsi nelle eoroiiazioui dei Re d'Italia, e il Libro delle 
orazioni , ossia la Liturgia che per simili celebrità stavano deposi- 
tati nella Basilica Monzese. 


(i) CortHsH Lib. I, Gap. la. u Imperator stans Moliolant misit lilerat 
* ubiqne amiunciaus se clebere a Lcgalis Summi Poutifìcis in Modueti* 
a Coi'vua Ferrea coronari. Albertini liJiLs iati de Gestis Henrici VII. Lib. I, 
a Gap. is. Out-unquam disceptatuin , aii Modortiae id fieri opportuerit , ut 
V plurimutn moria antiqui fuerat ; tUcisuin tamen et dlico , lierì niiiil 
a intei-ossc ». 

JSl/mli l ìavii Dee. 1 1, Lib. 9. « Hetnicus interim Ferream imperii co- 
ii roruim non \fotioerin* , ut ilvhuir , seti Metliolani recepii ». ( Questi 
è colui che altrove disse essere nuova cd assurda consuetudine il prendere 
la corona ili .\louza ). 

Tristanì (ialclii llislor. Lib. XX- « Henricus Moguiil’am profeetns est, et 
« visitata aede celebeiTÌma , privilegia oppid.niis coiilirmavit . . . n. 

Tralascio dì noiiiiiiare la Gronaca dei àlorigia, die multo difitsainenlc hiv 
trattato questo puuto di storia , come Scrittore di quei tempi , oltre a fanti 
altri, i quali Ione putrebbero essere tacciati come Uvippo pai'ziali a Monza, 
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§ Sq. T ^nianrsl pfrò dovetiero pagare troppo cara questa festa \orm 
concrdiiia per grazia dairimperaiore ; cd il Giuratori ( Annali T. II, 
pag. 345 ) dice che dovettero mollo industriarsi per ottenerla, e si 
riporta a quanto ne lasciò scritto il Calco flisserCissirnus , nc dili’- 
^etuissitnus , Historiae Mediolanensis Scriptor (i). 

§ 4 ^* nostro Morigia racconta a questo proposito che ilmperaiore 
prima di questa solennità ( che segui in Milano ai 6 di gennajo 
del i 5 i I ) venne a Monza il giorno VI dì gennajo, e quivi ti'auenu- 
tosi parte di tre giorni ritornò a Milauo il giorno della Santa Epi- 
fania. Ora il Muratori che sivtssi sugli agguati trova questo rac- 
conto in contraddiziono, perchè appunto rEpIfania cade sempre nel 
giorno sei di gennajo. Ma niente , a mio avviso , era più facile di 
scrivere VI invece di IV, con che sarebbe tolta ogni dillìeolià per- 
chè questo s}>aùo di tempo abbraccia appunto parte di tre giorni. 


(l) E^co dunque come il Calco racconta la cosa nel Ltb XX. (( Prae- 
(( tor in con*'ilium vocat prnnorcs Populi , de n» frumentaria , Corotia 

V Cae&ai'i danda , ci pecunia cogenda refert : obmurmuravere multi , dìver- 
« saquo et abbona cetisnri'c. iiilercctlìt Praetor, et ut certa deponant, hot'- 
<( tatui*: sed dùcessere ex curia viri, et ad anua discurMiin esU Tumultum 
K Praefcctus niilitiae cdicto sedavi! .... Tunc Pusicrlaeus absque praefalione, 
u quìnquagìiita , inquìt, nùllia auix'orum dari ccnseo. Assenserc continuo 
« omnes. Sed Matluus subiunxit. Aumquid Regin.xm indonatam reliuquc* 
u nms ? buie drcein luillia asi-nbo. Guido hoc fcrrc non potuit : et con- 
u questua de ea voce, pronipit ex consilio, idenlidem olttuurmurans , quia 
M potius centum millla doiirmus, quando in exausta civitate ncino pubblici 

V cominodì ratiunem babet. Mare quamquam (nn* iram dieta formi , tanien 
« quia major summa erat , eam Regius aeril a excepit , et in acta rcUilit* 

« Visa est liaec snmma multitudini pergravis iUque obmurmurare totis 

n vicis , et cura lacrymis , piena nunarum vei^ba iacUri , denique de conju- 

c< ratioiie plerique tìraere Multa quidem bis similia viri prudeotes 

■« adduxerc *, sed surdis aurìbus iàbulam , ut aiunt, decantabaut : nìhll 
« eiiim profcccrc , perseverante Rege in ca, tpjae semel scripta summa 
« crai 9 ( vale a cure più di treccuio mila zecebiui ]. 
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£ si noti cLe il Codice Ambrosiano da ine considiato reca i nu- 
meri romani e non in lettere; ma il Muratori nell’ edizione di ■«juc- 
sto Codice ( Scriptor. Rer. Ital. , T. Xll , p. iog8) ha trasportati 
<]uesti numeri in parole, forse malignamente per dare maggiore 
risalto alla sua objezluue ( qui liex die sexta mentre negli altri 
luoghi dell’ edizione si conservano i numeri romani come si tro- 
vauo iudicati nel Codice (i). Bernardino Corio assegna il giorno 
tre alla venula di Enrico a Monza ; ma è più confacente al testo 
il giorno quattro. Xotisi pertanto a quali miserabili appigli si at- 
tenga uno seriltorc di tanta fama? Ma un’altra questione di uumcrì 
torna a fare poco dopo , cioè se la Comune di Monza abbia avuto 
in dono da Enrico cinque mila fiorini ( forse di quei cento mila 
sborsati dalla città di Milano ) come dice il Zucchi ap[>oggIatu 
probabilmcute alla copia del Morigia diversa dall’ Ambrosiana ; o 
se questi furono pagali dai Monzesi per ottenere qitel favorevolis- 
simo ed amplissimo diploma che tuttavia si conserva , oltre a quel- 
l’ altro iiicnziouato dal Morigia che più non esiste. 11 Calco dice 
hensi che Enrico confermò i nostri privilegi ma non parla di de- 
naro nè sborsato, nè ricevuto: Baldassare Fedele ( de Prcrog. 
B. Joau. Bapt. ) nega questo sborso di denaro fatto dalla nostra 
Comunità. 11 Corio ( Storia di Mflauo , Parte 11 ) , dice che oltre 
i molti doni che fece Enrico a particolari persone di Mouza , an- 


(i) Lo stesso Muratori aveva incontrati in diverse opere anche più gravi 
errori troppo facili a .succedere. {Meilii j^erì Tom. 5, col. 3iS e 3i6), 
piibUlcaiido un Diploma di Berengario sbanlialo nella data , io trovo che 
soggiunge. « lleic iiolac Chronologicae recle proceduut, si annos Begni 
s excipìas , in qiiihus dcscribendls nullo negolio agiioscas LIbrariutn hal- 
« luciiiatum fuisscj iiam prò XXXIII scripsit XXVIII hoc est uiium T 
a prò X suinjisit : quo<l in aliis et vetuslis et rccciitihus exemplis iuterdum 
a coutigisse auùuadvorti ». 
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«ora alla Camera del Comune donò cinque mila fiorini <T oro 
«lire di che l’ insigni di grandiasiiui privilegi ; eppure il Muratori 
qui passa sotto silenzio «{uesto scrittore. 11 Ripamonti diflerisce dal 
Corio in quanto opin» che il donativo non fosse fatto alla Co- 
mune, ma al Tempio di s. Giovanni; e l' uno c 1* idiro Merlo 
( Georgius , et Gaudctitius Merula ) ripetono che questa somma fh. 
sborsata ilai Monzesi. Se tutù questi scrittori sono partiti dal testo 
del Mui'igia che diverso poteva essere nei diversi esemplari , sem- 
brami che la questione si riduca tutta ad un prò invece di un per 
( oblatis prò eis , ot'vero oblatis per eosj:. in somma si riduce ad 
una questione del qui prò quo. Nè potrebbe valere contro di noi 
r osservazione che da altii si è fatta cioè che questo imperatore 
era povero , per cui non era in grado di donare } ma si osservi 
che a quell’epoca non era più povero dopo la somma percepita 
dai Milanesi , ed altra dai Pisani ,, oltre a quelle di altre città (in~ 
gentein vini pecuniae circiter videlicct aurcorum nummorum tri- 
ginta millia, come salive il Calco dei Pisani a pag. 4^)- Dall’al- 
tro testo citato in nota dello stesso Istoriografo milanese, e dai 
successivi si rileva inoltre chiaramente che iu Milano vi fossero già 
al tempo dell’ incoronazione di Enrico sospetti di tudimeuti orditi 
dal partito Torriano , chescliè ne dica qui il Muratori iu contrario i, 
«urne il fatto lo ha tosto dopo comprovato ; ed il Corio nella sua 
Stona lo conferma. 

§ Porrei fine a questo capitolo se un'Opera pubblicata- 
tanto tempo dopo il Commentario del Muratori , c dopo di tanti 
altri scrittori che gli avvenimenti succeduti intorno aR’iucorouaziono 
di Eolico VH concordemente riferirono per quanto spetta alla parte 
che vi ebbe Monza , non mi avesse olue modo indeguato sul col- 
pevole silenzio tenutosi iu detta Opera ; la quale ha goduto di una 
•erta oclebriilu Parlo della j^nlichitti. Longobardico Milanesi- 
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T. IV , anno l "gS, iulorao alle quali ebbi già occasione di far oS' 
servare come riguardo al fatto riferito del re longobardo Liulprando , 
i Monaci della Congregaaione Cisterciesc, che ne sono gl’illustra- 
tori , ne avevano mutilato il racconto c comentato con f ottigliezae 
e solismi: ora un documento più autentico e più notabile della 
loro mala fede 1’ abbiamo nel racconto della coronazione di En- 
rico VII; ch’ossi scrivono Arrigo nel T. IV, Diss. XXXI, p. ii6. 
Questi Monaci ( che io nomino in generale por non dire di chi 
vi presiedeva ) non ebbero mai 1’ ardinvento d’ attaccare diretta- 
mente sia 1’ autenticìtii , sia la santità della nostra Corona , schi- 
vando perfino dal nominarla; ma per vie indirette procuravano per 
quanto era a loro possibile di screditarla. Chi crederebbe che un 
fatto così notorio della ricerca che Enrico fece in Monza della 
Ferrea Corona, la quale si teneva celata dal Torrlanl non dovesse 
essere nominato ? Eppure in tutto il loro racconto non si parla nè 
di Monza , uè della sua Corona , come non avessero mai esistito ; 
c con tutta 1’ aria di nonlà e d’ ingenuità si afferma che la Co- 
rona richiesta da Arrigo ai Monaci e Capitolo di s. Ambrogio non 
si sa nè come , nè quando si fosse smarrita. Fu dunque d' uopo 
rifarla , e terminata la funzione venne consegnata , mediante giuri 
dico strumento aU'dbate da custodirsi per altre simili occasioni: e si 
ha l’impudenza di citare il Muratori ed il Fontanini in appoggio della 
loro asserzione, e si cita l’Aresio loro confratello , il qu.ilc nella sua 
Cronologia pubblicò il detto islromento a p. g5, ma in questo non si 
dice punto che venisse questa consegnata perchè servisse ad altre 
simili occasioni (i), lo che venne da qualche altro scrittore creduto. 


(i) « Volens (lictus Donilnus Rei ipsam ( Coronam Frrream lauream , 
41 cosi denonUnata nell islrumenlo per di.ttiiiguei la dalla nostia essendo 
c quella fatta a ^uùa dì foglie d'alloro} \n ilicto mouaslcrio ad perpetuala 
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Anzi io osserro die nonoslaiile la solcnue pi-omessa fatta dalVAbale- 
non seppero neppure conservarla tanto poco era il conto che se ne 
faceva , per cui non si sa cosa di essa ne sia avvenuto. Io più 
dumjue non mi nieravigUo se dotti c probi uomini sospettarono già 
che questi Monaci non solo mutilassero teslimuniansc autentiche , 
ma alterassero ben anche il senso di divei-se pergamene j oltre di 
che si sa che non pochi documenti del loro archivio li compera- 
rono da certo notajo per nome Obizolo Visinara trovatisi apocrifi , 
onde costui fu condannato alla morte nel i534 ai 9 di aprile; anzi 
il dottor Sovinam (.Mlegat. ad Concord. Gap. 8 ), ci rese già av- 
veiiul che i documenti tulli usciti da <{ucU’ arcliivio erano spurj e 
Llsati, del che i Monaci si vendicarono coll’ incolparne invece l’ ar- 
chivio dei Canonici Ambrosiani ( Prefaz. al T. IV , delle Antichità 
XiOug. ). Io più dunque non mi meraviglio se costoro scrivessero 
in tal guisa e unicamente prò domo sua, e vedo l’origine di quelle 
loro interminabili liti coi Canonici della stessa Basilica, ora soppresse 
soltanto colla soppressione del IMonaslero. Eppure chi crederebbe 
tali cose tlopo aver letto nella prefazione al Tom. IV. « Sebbene 
le nostre mire- nello stendere queste disserlazioui siciio sempre 
« state rette , uè altro scopo ci siamo in esse prefisso che di svn- 
,« lare c distruggere quegli errori de’ quali è guasta la storia, di 
j> andar in traccia del vero , e di addittarlo agli altri , difendendo 
•> eziandio, quando ne abbiala conosciuto il bisogno, i coinpctcnii 
,« diritti a cui spettano di ragione ?...». 

§ 4^- Cap. XI. Lodovico il Bai-aro, Carlo tJ~, Sigismnruìo , l'o- 
derioo III e Carlo Nel 1 Lodovico detto il Bavaro venne 


a eius memorl-am couscrvari dcbrrc. Qui praedictus Domimis Abbas ab' 
« eUdera Mcilicis dicti Uomini Kegis ipsius nomine cum maviiua reverentùn 
,«L recepii., et cain ruuscrvare proinidt presente, eie. u- 
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a Monza per farsi coronare; ma non avendovi più trovata la Cò^ 
rona Ferrea, perchè appena restiiuiu nel iSiQ dopo 46 anni 
come si disse, fu nel i5a4 trasportata in Avignone (i); se 
n*audò a Milano dove nella Rasilica Ambrosiana nec rite nec dt 
Icgitimo Episcopo , come dice il Muratori , ricevette forse la nuova 
corona che aveva servito per Enrico VII. Questo fatto che viene con 


(1) Quanto premesse ai Canonici la conscnazìonc del ricchissimo te* 
^ro che a quei tempi oonsitleravasl come loro proprietà , e che voUeiO' 
mai 54‘mprc in mezzo a tanti disastri e bisogni custodire intatto ^ cosa non 
più udita nelle storie perchè continuata la conservazione per tanti seco'i 
ila tanti successovi ; un magnanimo esempio ue servirà di prova commeit** 
dato da molli storici non escluso il Verri (Storia di Milano, 'rem. I, 
pag. 320 ). Dopo il Icrrihile saccheggio che Monza ebbe a soffrire dai Mi- 
knesi quando si ritirò da ipiella città Galeazzo figlio di Matteo nelle fa- 
zioni Guelfo c Gliiholliuc, (come cblù occasione di' accennare in una nota 
anteriore^, vedendo i Canonici preservala quasi miracolosamente la loro 
basilica , radunatisi nel gennajo del iSaS in pfeno capìtolo ( Chroii. Modoot. 
Lib. IH, cnp. ló) saggiamente deliberarono di nascondere sotterra quel 
loro prezioso tesoro, al dire dello stesso Verri valutalo 26000 fiorini d’oro, 
oltre il prcf^io tlelle cose sacro antiche , c sottrarlo tu Ul guisa all* altrui 
r.-qiacità : e piuvliè non mai venisse a manifestarsi il luogo del depoisito 
fosse colle minacce, fosse anche colle torture, si stabili parìmculi di 
romuu volo che a quattro soli canonici si concedesse la Gcollà di nascon- 
derlo dove loro più piacesse, e questi obbligatisi con giuramento ad un 
uiviolabile st^ereto da non manifestarsi che iu pericolo di morte a qualche 
auturcvolc persona si diedero ad un voloiitarin esiglio disti'ibuomlosi in 
quattro diverse p.iili, incogniti rimanonda perfino a loro stessi , e lasciando 
e>«|>oslc le loro case , e le loro private fortune alle militari licenze. Ma 
venne che L* uno di queslr Canonici infci'mù a morte in Piaccriza<, e giu- 
sta la stabilita coiivciizìone si trovò in obbligo di maiùfeslare il secreto, e 
credette di non poterlo ad alcuno meglio manifestare' che allo stesso Ar- 
«ivc$€0>u di Milano. Frate Attardo che in allora si trovava aneli* esso in^ 
Vìareijzu. Oair Arcivescovo iinprudentcìnente palesata la cosa fu il tesoro 
di notte tempo colla forza dissotcrrato , c trasmesso dal legato Pontificio 
m Avignone dove in allora risiedeva il Poulelicc (Vedi Fiisi , Tom. l ». 
Gap. XII ).. 

Tom. lE X) 
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fdiTevse tcsiimonUrze staLilito dal Frisi ( Memorie Storiche di 
Monza, T. 1, p. i-jG) ci conferma sempre più del poco conte 
in cui si tenne la nuova Corona soslimitasi in mancanza dell’ an- 
tica genuina, vedendo che l’imperatore cercò prima la nostra. Ma 
ritornato da Avignone il nostro tesoro , e con esso la corona del 
ferro nel fu questa posta sul capo di Carlo IV nel i555 

in Monza come da molli scrittori risulta, e particolarmente da Mat- 
teo Villani storico contemporaneo e di grande aulorith , il quale 
oltre al darci una ben circostanziata relazione del fatto , ne ha 
Confermala al tempo stesso la sua santità scrivendo di questo prin- 
cipe; « dopo alquanti di, come a’ Signori Tiranni piacque, il con- 
it dussono con la loro gente armala a Moncia, e ivi il di della 
« Saula Epifania a di VI del mese di Genuajo di detto anno fu co- 
« rouato della Santa Coruna del Ferro, con quella solennità e fe- 
K sta, che i Signori Visconti gli vollono fare ». 11 Muratori non 
accennò questo testo cotanto favorevole alla nostra causa , e ne 
fummo debitori al Fontanini suo illustre antagonista ; al Muratori 
bastò di produrre in nostro favore 1’ autorità di Pietro Golcsinu 
estratta però dal Zucchij ma nelle sue opere successive si sforzò 
d’ indebolire questa chiara testimonianza del Villani col dire che 
in un codice di questo Storico vi si leggeva la Seconda Cotona, 
invece di Santa Corona , siccome altrove aveva cercato di provare 
che l’ atlrihulo di Santa non poteva essere proprio soltanto della 
nostra Corona. Intorno però al diversi codici del Villani, nei mi- 
gliori dei quali senqjre si trova Santa, vedasi il Frisi Tom. I, 
C.ap. XV, pag. iG-l e l'jS, nè mal si trova in alcuno scrittore 
fra gl' inliiiiti , che dato siasi il titolo di Sacra o di Santa uè alla 
prima corona di Germania, nè alla terza di Roma, come c dal 
Guntero e dal Villaui si è alla seconda unicamente attribuito. Ag- 
giungerò essere questo medesimo imperatore che ricercò ed ottenne 
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dal Pont. lunoccnzo VI rislituzioiio Jolla festa della sacra Lancia> 
e de’ sacri Chiodi, come riferisce, oltre a multi altri, il Molano net 
Martirologio d’ Usuaido. Anche di (jiiesto Sommo Pontefice ab- 
kiaiuo im docuinculo singolare iutoriio ai diritti che alla nostra 
chiesa si competevano nelle coronazioni, e si noti cW il breve 
scritto nel 1 354 inaugurazione di Carlo IV non era di mollo 

posteriore a quella seguila in Milano di Enrico VII , o 1’ altra di 
LiOdovico il Uavaro ; oppure non vi si nomina mai la chiesa di 
s. Ambro^o , uè la nuova corona ; ma ripetutamente la chiesa di 
s. Gio. Battista in Monza (i). Del resto ancorché la cerimonia ss 
fosse poi effettuata in Illilauo come altri vogliono, ciò non reca 
alcun ostacolo al mio intento, nè qui è il luogo di esaminare la 
cosa parlilamenle. 

§ 45 . La coronazione di Sigismondo fu nel i43i colla nostra 
Corona effettuala nella Basilica di s. Ambrogio in Milano. In tale 
occasione i Canonici di quella Basilica oUenuero dall’imperatore un 
diploma col quale dichiarolli tìomestiei saoi cappellani 'e continui 
commensali; privilegi, che loro vennero confermali nel i66y dal- 
Timperatore Leopoldo 1 ( Auiich. Longobard. , X IV, p. ti8). 

§ 44- Di Federico III, sappiamo che nel r45a dominando la 
peste in Monza, e non approvando questi il governo degli Sforza 
■i trasferì a Roma , e d.il Pontefice Nicolao V favorevolmente ac- 
collo Cogaeit ex plenitudine poteslatis ut se Jìnmae LangoLar- 
dorum llcgem coronaret , im-itis ac multum reclamantibus Me~ 
dioLanensium Txgatis ( Aeneae Silvii in Austriali Uistoria ) (a). 


(l) Il .SkiI qnoniam Coroitae Ferreae tradltionrTn et ìmposilioiiem hnjn» 
• sinodi, .ilibi i]unm in (beta Ecclesia s. JoliannU , etc. ( Annales Raviurldi ) ». 

(a) Hi off ajthie UniverscUc , nvlic. Fctlerico lU ; vi si dice all’ opfwsta 
•lic il Papa lo itivoronò pi ima Imperatore , e poi lo fece /?<? di Loui^ 
hardiat 9 senza clic 1 J^ìdemesi reclamasscto> Solile 
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Segiri diffatti la cerimonia aeuaa però die H Muraioli, nè alcun 
«Uro Scrittore ci indicLI propriamente con quale corona^ proie- 
ttando iu quell* occasione il Pontefice che non voleva derogare con 
questo esempio al diritto ed alla consuetudine del Regno Lon- 
gobardo. Vedremo però come nella successiva incoronaalone di 
Carlo V si derogasse nuovamente (t). È perii singolare che trat^ 
tandosi di una delle ultime coronazioni, e perciò non molto lou- 
taua dal nostri tempi, e della quale mohisslnii scrittori anclie 
coutemporanci ue hanno parlato dirfusamente, pure rimanga tanta 
cscuriià riguardo alla Corona in quella occasione usata (a). 


(i) Il Dc-Murr dichiara che Federico riceveUe in Horna per mano del 
Poiitcnce la Ferrea Coixiiia , e quasi dimentico di ciò nel}» susseguente, 
pag. 5i soggiunge che Carlo V fu T unico che fuori di Lombardia ot- 
tenesse la Cnion» Ferrea : di questa opinione che Carlo V fosse T unico 
ehe rice>es»e la Corona nostra altrove sono quasi tutti gli Scrittori. Il Ral- 
naldo però |K>rta 1* «‘stsnpio di Federico HI [larlando di Carlo V , e sog- 
giunge: Secutuiani cotonnm modo jMofioetìae t qtkotuioque Madiolafii ^ et 
quafuìoque aiihi. Nella ikdla però di Clemente MI emanata in occasione 
della duplice incoronazione dì Carlo eseguitasi m Bologna contro la con- 
suetudine , non si parla di quella di Federico , come in nessuna altra Bolla 
0 Diploma. 

(z) £ bensì vero che generalmente si denomina la Corona Ferrea, o 
la Corona di Lombardia , e da Enea Silvio si rileva che vi erano pre- 
senti i Legati Milanesi ; ma questi vennero per protestare altamente 
contro questa cerimonia clic per la pinrna volta si praticava fuori di Lom- 
bardia , onde è ualurale che costoro al certo non saranno venuti a Roma 
per recarvi la Corona del Regna. Nel nostro archivio non cotiserviams 
memoria alcuna che indichi una tale cerìmouia , cd il Zucchi tralasciò nel 
suo catalogo d’ incladervcU ed anche il Frisi U passò sotto sileuzio. Dun- 
que o s'adoprò la nostra Corona , o se nc fece in Roma uu* altra espres- 
luimeiito. Se fosse vero il primo punto doveva pur rimanerne qualche me- 
moria anche presso di noi , quando cercala , quando s|>ecLu e qiiamlo 
restituita : se fosse vero il secondo punto gli storici contemporanei ne avreb- 
bero fatto cenno come dì cosa inusitata , adduceudonc i motivi della peste 
che ntd miiaiiese dominava , e della conlrarieU del debole t pacifico im- 
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-5 4 ^> scorso un altro secolo appena compilo dairmcoronazìone 
di Sigismondo eseguitasi iuxCa morern soliCum colla nostra coronu 


paratore al potente usurpatore del feudo imperlale lo Sforza. la un punta 
-cosi oscuro e curìuso di stona sia |>ermesso di fare cpialche mio rìllesso* 
Io trovo nel CvremoniaUì Romano , Lib. 1 , Sect IV ^ queste parole : u £s 
u Corona Regni Longobardici sive Italici, quam siijieriores Imperatores Mo* 
« doccine suseijicre consiicvcrunl cum Fridcricus lU ^lestis timore illuo 
41 accedere dou poUiisset , PontìBcis Nicolai manibus coixmatus est in Basi- 
te lica Petri apud altare majas, quae Corona FciTCa , licei aerea sit, nun- 
« cupalur «. Nella jKisterioi* cdi/ioiie del *733, Scct. V, si dice licct 
area sit. F vero che in di\ei'sc altre opere dove si riporta questo passo 
del Cet erfioniale talvolta vi si trova sostituito licei aurea sit ( Petro de 
Amilo. De Iinp. Rom. Lib. Il, pag. J74 in not Noiimbergae , 1667); ed 
alU'CSi vero ebe lo stesso Ceremoniale più innanzi soggiunge : u Quac qui- 
u dem Corona ideo ap[>cllatur Fcn'ca , quod laniinara quandam liabcat Fei*^ 
C( ream in sumniìtatc, aiioquiu om*ea et pretìosUsinia ». Ma si riUetta che ti 
Ce/emoniale essendo un composto di diverse itolo prese da vax*j autori , 
può bcHÌssiino d.irsi il caso y che la descrizione qui tlala della Corona Fer- 
rea non fosse quella relativa all’ incoronazione <li Federico , e diflalU nep- 
piir questa descrizione è esatta indicandovisi che la fcri’ea lamina era sulla 
sommiti della Coroua. Dunque ammesso che non sia un errore di stamjta 
dove si tro>'z corona aerea , sarei quasi per sos}>ettare che in quella 00- 
casione ì nostri Monz(;si j>er la pestilenza che dominava non polendo, o 
non volendo ti*asferirsi a Roma y e ben anche malcontenti di questa iiuio- 
vazioiic che ledeva i loro du'itti , e furs* anche per secreti maneggi dello 
Sforza geloso del suo dominio , o termmdo questi che mandando la Corona 
renissc a pei^iersi , e a won piò ritornare , stimarono prudente coniglio 
costruii'iie una di iiuov o a somiglianza dell’ originale , ma non già d* oro e 
di gemme ma di ottone formata e di pietre fittizie. Il fatto sta che noi 
conserviamo ancora questo modello del quale non si sa la provenienza, uè 
era priideuza dei nostri maggiori di roaiuiestarla. S’ aggiunga che comune- 
niente essendo creduta la nostra Corona di ferro non si pensava alla sua 
preziosità massime in luoghi così lontani ; ed ancorché si fosse scoperto 
r artifìcio in Roma , era del comune interesse di mettere la cosa sotto si- 
lenzio. Anche il nostro Zucehi e Baldassare Fedele non ne parlano per 
quanto interessali fossero ad estendere il numero delle coronazioni seguite, 
e che non molto lontani erano da quei tempo : eppure T incoronazione 
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( giacclitì intorno a quella di Federico III 1* opinione rimane in- 
decisa ), quando nel i53o segui la solenne duplice coronazione di 
Carlo V in Bologna per mano del Pontefice (i). piene sono le storie 
di questo grande avvenimento, perchè cessate oramai in Italia le guerre, 
le pestUonze, gli scismi, le fazioni^ avevano le arti e le scienze ripreso 
il loro lustro primiero nel bel secolo di Leone X; e la Storia an- 
ch'essa spogliau della caligine che tante cronache deturpava, ritornava 
a sedere nel suo digtiUoso seggio. Il Muratori reca in questa occasione 
due ragguardevoli Islromcuù a noi spettanti, dai quali si rileva che ad 
esempio di Enrico VII fummo da Carlo V erciiaii a produrre i do- 
cumenti e le scritture a ciò attinenti fa) , ed una numerosa depula- 

•egol in<luhitatamciite. fi Rainaldo ne* suoi Annali all'anno 14 ^^ conti- 
nuando la narratone di questa soleuuilà dice : » Praedictam coronam Regni 
n Lombardiae omnibus «t sùigulis soleinnitalibus aliis in similibHS obscrvari 
a solitis . • supplentcs nibilominus motu proprio omnes et singulos de- 
M fcctus, cpil occasione loci, tempori sedis , personarum , aul ulios qua- 
« litcrcumque kiteiTetiire potuerint in praemissis , ec. » ; e pt^r la successiva 
incoronazione solita a praticar», in Roma sì »)ggiuiige che V imperatore* 
]^K>rtò seco le insegne di Carlo Magno trasportine tla Morimberga- 

Faccia il lettore quel conto clic più gli aggrada di queste mie conget- 
iure più curiose che interessanti , e ridetta ciie a quei tein[u i popoli fieri 
dei loro- talvolta male intesi diritti si facevano lecito verso i loro sovrani 
«li quelle azioni die ora sarebbero a ragione rigu.tnbite come delilti c sc- 
^CJ'aniante punite. 

(i) Io amo di far rimarcare le combinazioni secolari: anche il nostro 
Zucclii che binto scrisse sidle coronazioni mori dopo compiti i cento anni 
dair ullinia di Carlo V, vale a dire nel i63o. 

(a) Nel Codice Diplomatico Monzese ( Frisi X. Il ) trovansi inclusi questi 
due Istromenti anno i53o. 11 secondo incomincia : u Quum llluslr* et 
« Excell. D. IX Franciscus II Sforila ctc. eie. ut curarei ea , qua posset 
a diligcnlia, habere scripUiras , Instnimcnta , et |>rotocoUo8 , et alia qnac- 
u cumque monimcnta continentia solemnitatos, et alia quacque serv<7ta in Co- 
il ruiiationibus iaciis tam in Oppìdo Modoelìac, quam in Civitate Mcdiolnni 
a de Iniperatoribus praedecessoribus praeiàti Screnissiini Im|M*ratoris electi, et 
« scripturas ipsas, Instrumenta , protocollos, ac moniinenla a«l praefatuin 
a EzcclL Uueem iiosUauu Lradendu pradàto SerLulssùnu Carolo dcsUnai'et , et 
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zìoDC di undici persone compresi i due Canonici fu scelta per portare 
a Bologna la famosa corona del ferro, rimandala quindi rillustre Co- 
mitiva con ricco dono dall’ imperatore di scudi aooo. Fu allora che 
cessato quello spirito delle parti , c la gelosia , e 1’ invidia , c le an- 
tipatie nazionali, che il Verri (Storia di Milano T. I, pag. i 3 a ) 
cliiama minute oiniiConi del volgo , ma che però in que’ rozzi tempi 
erano più dilTusc c radicate , riprese anche la nostra corona l’ an- 
tico suo splendore ; per cui inutile oramai reputo di trattenermi a 
confutare gli ernn-i del Paminio del Lc-Coinle , del Munstero , 
già stati dello stesso Muratori, dal PuriccUi, dal Fontanini discussi 
e conihaltiiti. ' 

§ 46. Gap. XI 1 . Si accennano quali fossero le basiliche doto i 
Re e gl’ Imperatori s’ incorotMSsero , e sono s. Michele in Pavia, 
s. Ambrogio in Milano e s. Gio. Battista in Monxa. lo trovo 
però che Lamiolfo da s. Paolo descrivendo una di queste ceri- 
monie alla quale intervenne , dice che la funzione cominciò nella 
cliiesa anche al presente esistente di s. Michele , e si terminò 
nella hasilica di s. Ciò. Battista. Anche in Miltino oravi vicino a s. Ara- 
hrogio uua picco! chiesa dedicata a s. Michele menzionata ancli’cssa 


n proptcTca fida per prar'fitiim Illustriss. D. Alevamlnim diligenti inqui:.!- 
« (ione , et invcsliunliune pio liaheiiHis dtetis scripturis , et c\ oniniunt 
« rcintu prael'aliis lllustr. U. Alevander prò exploralo halierct hujusmodi 

• scripluras , d iiioiiimenU , facilius Mododiae quam alibi repcriri posse, 
« d cerlior cssd làdus propter diuturnum bellnm , quod in Dominio Mi;- 
« diolaiii niinium din invaluit d propter validam et sacvisslmani pcstem, 
K qii.'ie in ro Oppido anno superiore debaccLata fuit, plerosque incolas aut 
e absentes , ani niortuos cr.se . ita ut ev solita mulliludino homlnum unus 
« t.rntum Motarius in co 0|<pido praes<-DS comperiatur , qui requisita ab 

• UUrstr. Duce |>ussit ju-rquirei e et investigare , et de invenlis sojemne 
u traiisundum facere , et propterea Bev. d Magli. Senatus praefito £\cel. 
V Duci obtemperare , et Cacsareae Cathuilcaeqnu Majestati salisficere , Ut 
S ea , qua jKilest solenmitale omnia agautur , de. de. ». 
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in qualche consimile circostanza ; oltre a quella esistente in Pasia. 
Una medaglia Luugubardica che si trova incisa nel I Tomo ( Scriptor. 
Rcr. Ital. ) assieme alle nostre corone nella Storia del Diacono , 
rappresenta come ivi viene detto e ripetuto dal De-Muix 1' cflìgie 
del Re Liniprando con una specie di corona in testa, ma che al 
dire di altri (^Opuscoli Scientifici T. XXI' III, Venezia, an. 
è di Cuuiperto XI II Re de’ Longobardi ; c dall’altra parte avvi 
l’ Arcangelo s. Michele che era il proiettore della ?iaziuno pop- 
taute in mano un’ asta adorna di tre palle che si volle interpretare 
per il conto e slmJiolegglaiile le tre principali provincie. Per me 
alle ali non vi scorgo che l'Arcangelo, e nel vestito, nel cappello 
tondo, e nel bastone in mano non vi ravviso che il consueto abito- 
viatorio come messaggere celeste.. 

§ 4?* Gap. Xlll. In- questo capo si studia il Muratori dì potere 
desumerò dall' oscurità delle sloiie qualche sospetto che non una , 
ma diverse potessero- essere le corone colle quali si cingessero la 
froute i Re d’ Italia iu Pavia , IMilano- e Monza ; ma oltre ad al- 
cune osservazioni poeo fra loro cousentauce non trova altro ap- 
poggio elle nella (pianto falsa, altrettanto ridicola opinione che la 
corona di Monza fosse di paglia. Ma se altre corone esistevano 
tlovc stavano riposte , chi le custodiva , chi le descrisse ? lo vedo 
hcns'i che sul principio del secolo XIV quando Enrico VII chiese 
della nostra corona e non la trovò, fu costreKo a farsene fabbri*- 
care una e.vprcssamcnte ; clic se qualche altra avesse esistito la (piale 
servito avesse ad una qualunque incoronazione certo che non si 
sarebbe tralasciato di prodursi in quella occasione. 

§ 48- Siccome però la supposizione che la nostra corona fosse 
di pagha k uu. punto dei più curiosi c singolari della storia, c che 
fa vedere chiaramente come ha potuto la dòtta corona perdere presso» 
Bioiti ogni attributo di santità , se aveva perduto g]i stessi caraucri- 


Digitized by Google 


o( ii5 }o 

*:k)Ì materiali, io mi voglio trattenere qualche poco su questo soggetto' 
illustraudulu con nuovi documenti dal Muratori, o da altri non ac- 
cennati. Il Sigonio parlando della Corona Ferrea usata da Conrado I 
nel ioaG fa riflettere quam Corouarn Mediolanenses invidia pcrciti 
Oli contemptum palearem 'vocarunt. Andrea Alciati confessa ingc- 
nuanieiite ( Formula Roin. linpeiii ) contemptus caussa paleain 
dicCarn fitisse prisco loquendi more, quo vilis res et nihili , palca 
dicitur. Gatidenzio Mcrnla ripete lo stesso ( Lib. Il De Gallis Ci- 
salpinis cap. IX J. 11 Foolanini ^ cap. VII ) è di sciulmcnlo che 
per cunUunelia si cominciasse a dimandare di paglia la nostra aurea 
c gemmala corona, quando reslituito da Avignone il tesoro, e con 
esso il principale ornatuenio , cioè l’ antico distintivo dei Re d'Italia , 
conobbero i Milanesi che la loro novella corona di Enrico VII non 
avrebbe piii figurato , siccome dlflfalli awcune. Bastò questo, perclifc 
dal volgo passando negli scrittori nazionali , e da questi agli esteri 
eziandio una cos'i stolta opinione largamente si diffondesse. Segno 
manifesto quanto fosse da noi gelosamente custodita cd a ben pochi 
concesso il vederla questa corona del Regno , forse anche a ciò 
fare indotti dalle sinistre vicende cui i nostri preziosi monumenti 
andarono spesso soggetti; in prova di che io non trovo che da alcuno 
si faccia menzione in qne’ bassi tempi di questi monumenti e molto 
meno delle altre corone che possedevamo (i). E questa la tciza 

(l) Jìioiiilo Flavio f (pici desso clic il letture si ricorderà aver detto 
sul principio di questa Seconda Parte essere nuova ed assurda la coiisut— 
ludine .solo da trecento anni introdotta di usare i Cesari delta Coruii.i 
Ferrea in Monza) Dvewì. II, Lib. Ili , il quale scrisse vci-so la metà del 
Secolo XV la credette prima veramente di paglia. Lo SOS^K-Itù anche C.U'lo 
Pascale ( De Coronis Lib. X , cap. VH ) liane cotonam mvenio fuissv e 
palca , rum illa qitae arripiebatiir JHeiliolimi' essct Jeirca : ingauuato au- 
«h’ esso dsiU* errore popoliirc. 

Io trova che il putda Faziu UbcrU già diverse volle da me ui>-- 

Tom, /. ai. 
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metamorfosi della corona nel corso di molli secoli ; fu creduta dì 
fiaglia, c fìi creduta d’ argento, come gih abbiamo veduto; e fu 
creduta generalmente, osi crede anche al presente da non pochi che 
sia realmente tutta di ferro. 

S 4 g. Galvaneo Fiamma, o come altri scrive Galvagno gii tante 
volte da noi nominato , ed al quale il Muratori non dubita di 
prestar fede in quelle cose che non molto Lontane da' suoi tempi 
ci racconta sebbene lo trovi nd resto molto iucsatU) ( Cap. 1 1 ) , 


minalo nel suo Dila Munii ne parla bensì, ma p.ire clic a Milano e non 
a Jllonza attribuisse questa corona nel Cap. X\1I dove descrive rincorona> 
^ione di Lodovico avanti Berengario I : 

£t poi che sciolto en man mi torno et freno 
del mio empero cosi a desso ei porsi 
a Lodovico che meta nel senno. 

Vero è che de cui fosse aresti farsi 
trovato al mondo molti et motti popoli 
tanto eran già gli miei farti transcorsi 
Che limo credea en ConslasuinopoU 
et laltio en Alemagna o cola dove 
hor la corona dela paglia copuli. 

Questo autore che viveva sul principio del secolo XIV nominava fin 
d’ allora Monza come ti scrive al presente, e che fosse in Milano la co- 
rona di paglia mi sembra arguirlo dal versi successivi Lib. Ili , cap. 3 : 
ìndi partimmo , e senza più rifioso 
Lambro passammo per trovar Milano 
ne non ne fue per lo camino ascoso 
Veder Cassiaito , Monza et Martignano. 

Giunti en Milan rosi volsi vedere 
a Santo Ambrosio dove s’ incorona 
qui de temagna il re sena et potere. 
t5u altro poeta Kafaele Toscano clic viene citalo dal Muratori, il quale 
scrisse nel i S87 l’ Origine di Milano cantò 
Venne a Milano a coronarsi poi 

Di Verro il vincitor , eie 

Di Verro si cingean qui poi la chioma 

Di Paglia in Monza , e d’ or lucente in Roma. 
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scrivendo in ^^daQO a que* tempi, non ha vergogna di far derivare 
da una Cronaca non so se piii mendace didla sua di certo Filippo 
da Castel Seprio, che questa corona solìu a porsi in capo ai Conti 
di tutta V Italia per mano deir Arcivescovo in Monza era una co- 
rona ex paleis contextat et turgescentibus spicis redimita ( Chron. 
majorì. Gap. 5o5. ) Sarebbe stalo a mio avviso questo Monaco meno 
rimproverabile se avesse almeno fatta derivare quella corona dalia 
Dea Cerere ^ come fece provenire la ferrea da Massimiliano £r>* 


Ma il Muratori maliziosamente tacque V ottava che viene tosto io sa** 

Ifuito : 

Questa gran dignità questo bel dono 
Di ferro coioftare i sacri Augusti 
Ilawe ogg/i Monza y e ne rimbomba il suono 
Dai freddi Setti a gli Etiopi adusti; 

IJ antico e bel costei , di eh* io ragiono- 
Sc^io assai tempo fa de* Be vetusti 
Che di ncvo il dotai o, e gran fejoro 
E fabriche vi fcr tf alto lavoro, 

(Rerum Germaii. Script. T. Ili, 3 , Aimales Fuldcnses Wwe Oraho ad 
Fridericum 1(1 Antonii Panormitac Legali ) « Primum vero pervulgalum est , 
¥ jialearero majores nostri decrevàssc curouam .... secondo loco Coronam 
M Feneam. clc> <« Lodovico Pignoriti in una Nota al Mu^salto relativa all’ in* 
eoronazione di Enrico VII dice u Annales Pistoricnses iiiquiuul Modocciae 
« sumptam ab Enrico coronai» pale.w uti tnoris est, et Medìolaoi fciTcam ». 
Anche il Foutaiiini nelle addizioni alla sua Dissertazione De Corona Ferrea 
ha estratto da un Poema storico manoscritto verso la metà del secolo XJV 
questi versi relativi all’ iDcoronazione di Lodovico il Bavaro. Bajneriut' 
Granchius. De Praeliis 

(( Muncia confestim solvens sua fardera , tali 
(I Paruit, et Palcam gessii simul inde Corouam . . • • 
Lodovico parla ai Milanesi cosi : 

u Esse et in auvilìuin vento : num date coronam : 
u Sed diadema siimmus nos clcfensore hdelcs 
(( Ferrea dehetur , Palcain quia Moncia gessit 
^Abbiamo già aJUx>re uotato ( Pont f caie Boinanum , Joseph! Catalaui* 
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«uleo (i). Eppnre questo stesso Monaco (in Cbromca Majorl , 
-Cap. 5u8) aveva Leu distinta la nostra corona dinotandola Coronan 
Ferream sive fasciam dalla figuia appunto di fascia o di zona che 
mostra , c con inanifcsla menzogna sosteneva , cLc sempre si fosse 
questa conserv'ala in Milano , per cui francamente conrhiude Ex 
hoc excludilur errar diccntium , quod Corona Ferrea Jiiit in 
Creiate , vel Modoetia , vel Papia. Vedasi qual conto si possa fare 
delle notizie di costui il quale avendo rimineiato al Mondo , dal 
fondo della sua cella scriveva gli avveninicnli del secolo , e come 
si sono potuto spacciar fole cosi puerili ed assurde imidia perciti 
ad contemplum ! 

§ 5o. Prende qui occasione il Muratori di rintracciare a qual 
epoca questa nostra corona fosse denominala Ferrea , c trova ebe 
già nella summentovala Cronaca di Daniele Ve Com. Anglcriae 
scritta sul fìuire del secolo XIII se ne faceva menzione come di 
cosa nota , e posta in uso nelle solenni inaugurazioni dei Re d’Italia 
già da inveterata consuetudine. Nell’ opera stata attribuita a $. Tom- 
maso d’Acqiiino ( De Reqim. Principum ), che il Card. Bellarmino 
rlflcllendo esservi fatta menzione degli imperatori Adolfo ed Alberto 
la crede posteriore , attribucudola ad Egidio Colonna che visse però 
nello stesso secolo del Santo, o come opina il Mazzuccbclli ( Dev'li 


1738 Tom. I, p»g. Sga ) Cranzìtis Saxouiac Lib. IV, cap. 87 de Coron. 
Coiieadi II ex palea primuni Modoctiae, ex ferro autem allrratn Me- 
dìolani. 

(1) Impnsmlque suae spicea seria comae ( Oi'id. Lib, io Mei, ) I.a 
supposta corona ex palaeis roiite.vta et tw pescentiìms spìris che per deri- 
sione ci attribuiva ; al dire cU Carlo Pascale ( De Coronis (wg. 5 * 3 . ) 
<( bare quìdetn corona .omnium corotiarum vìdetur esse antiquissima . non 
« solum ob id qnod Komolus ea Corouatus est, sed quod Ccres eadeUl est 
V oam terra , quae est omnium mater a. 
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scrittori d’ Italia ) non fossero di s. Tommaso che i soli dn« 
primi libri ; in quest’ opera , dico , si discorre della duplice inco- 
ronaxione else seguiva in Italia; unam quidem pro/ie Mediolanum 
in villa , quae dicitur Modoetia , ubi sepulti sunt lieges Lom- 
bardorum, quae quidem Corona Ferrea dicitur etc. Frequente poi 
diviene la denominazione di Corona Ferrea o di Corona del Re- 
gno come ora si è universalmente stabilita. Su di ciò io ho già 
fatto qualche cenno nell’ introduzione a questa Seconda Parte ; ma 
il MiiraUiii dietro queste diverse denominazioni , ed in vista delle 
diverse città dove 1’ incoronazione ha potuto aver luogo, cioè in 
Pavia , Milano c Mouza aveva tentato di poter far nascere qualche 
sospetto che più di una potessero essere le corone destinate a 
queste cerimonie, ma inutilmente ( 1 ). 

§ 5i. Il Busca nel suo manoscritto già citato aveva fatto rimar- 
care che forse il primo che nomini la nostra corona col titolo di 
Ferrea , ossia del Ferro h Ricordano Malespiiil nella sua Istoria 


( Pag. S07 ). Knim vero Plinius iìrmat , coronam nullom fuisse graminra 
■obiliureni gemmatae aureae , inipiit, post linnc fucre. 

Leone Egisio tlico clu* Isis si coronò la prima di spighe di frumento , ed 
era in fama presso i Homanì la corona detta obsulioriaic. 

(I) Sul principio di questo cap. XIII 1’ autore dice : « ut jm.slquam 
t( coiisuctudo inolevit , ut non Mcdiolaui solum verum etiam Modoeliae 
« Regni insignia conferi ciilur , probabile est geminas coronas usuipari er- 
te pisse ». Ma poco dopo (|uasi dimentico di quanto asserì soggiunge: 
tt ()u.ic hactenus tameii rercosuimus , ostc*ndere necpiaquam [Htssunt, utrum 
u una an pltircs corunae apud lusubres corouaudi Regis gratia ohm ser- 
B varcntur n. 

In altro luogo dello stesso Capo torna a tUrc : « An vero antiquioribuf 
« etiam temporibus Ferri am Coronam in gaiofylacio suo seivaverint Mo- 
« doetlenses. atipie an eadem in Regiis comnalionibus usurparetur in tanta 
a reruni obscuritale aliquid dcliuire non audeo ». £ poco dopo ci torna a 
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Floreniina al cap. LXII dove dice che Currado primo imperadore di 
Savoja non potendo avere la Sif^noria di- Melano, prendendo la co- 
rona del ferro fuor di Melano in una Chiesa, ec., e la sua storia 
non giunge che all' anno laSi. Ma prima del Malospini, il professore 
di Padova Rolundino che scrisse fino all' anno ia6o parlando di 
Ezzellino nominava la Corona Ferrea come già da antico tempo 
depositata in Monr^ in onore della Libertà Lombarda , nel testo 
altrove da noi riferito. 

§ 5a. Cap. Vili. Prova il Muratori che il diritto d’ imporre la 
Corona ai Re d’ Italia spettava agli Arcivescovi di Milano non solo 
Della loro città , ma ben anche in Pavia ed in Monza , ma che in 
mancanza dell’Arcivescovo di Milano con si trova mai fatta men— 
none, che dal Vescovo di Pavia (i) o doR’ Abate nel Monastero 


&r grazia : u Mihi quiim nulUm peeuliaris coronse , qnae a Moiloeliensi 
« diversa lirret , ac Modiulaiii asservarrtiir , mciitione inveniam , liberaliler 
« ahlrniaudum videtur, ante Hcnrici VII tempore Coronam Ferream Mo- 
« doetiae fuisse servaUvmu. 

(i) Il Muratori che scrisse anche de jdntiquo Jwe Metropolita» Me- 
dioìanenxis in Ejii.u opum Ticinensem ( AnecdoL ) perdette la causa , 
la quale era già stata decisa tanti secoli sono da Paulo Diacono , Lib. 
VI , Cap. XXIX : o Xuuc quoque venit Benedictus Archiepiscoput Me- 
te diolaacnsis Roniain , et causam egit prò Ecclesia Ticinensi. Sed victiu 
(t est eo quod a priscis temporibus Ticinensts Episcopi a Romana fueraui 
u Ecclesia consacrati ». 

11 Furìcelli ed altri ancora avevano scritto sullo stesso argomento. Da 
Mons. Vescovo di Pavia mi fu graziosamente prestato un manoscritto che altre 
volte apparteneva alla libreria Bellisomi: De AtUiquilato Sanota» Ticinetisis , 
Jù'clesiae $. Sedi jipostoUra semper immediate suhjecta, Liher apologe- 
ticus Octavi BaUadae J. C. Pàpiensis. Che af Vescovo di Pavia possa 
avere appartenuto un simile privilegio almeno in qualche circostanza pare com- 
]>rovato da alcuni (atti storici. L incoronazione di Federico I esegmtasi in' 
Pavia sembra che non lo potesse essere dalle mani dell’ Arcivescovo di. 
Milano in tpieUe critiche circostanze. Paolo Rcruriedense sorittore della vita- 
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dt s. Ambrogio sì esercitasse un simile privilegio^ ma bensì è di 
seniimcuto che al nostro Arciprete potesse competere, sebbene sia 
incerto se mai alcuno di rpiesti ne abbia fatto uso (i). Ma oltre 


di Gregorio VII ( Scriptor. Ker. Itab » T« IH , cap. B6 ) reca una testimo- 
nianza culla quale oltre al comprovare che le coronazioni avevano luogo a 
qur* tempi in Monza utlla cìiiesa di i. Gio. Battista sembra che provi 
anche il dùitto del Vescovo di Bavia di avervi parte. Si trattava di En- 
rico IV re di Germania che nelK anno J077 supplicava il Pontefice umil- 
mi'nte , u ut vrl cum s<rmel apud Sanclum Jahaiicm in Moytia ( voce che 
u ncir edizione del Mattatori viene commentata Modoetìa vulgo Monza ubi 
e linptTatores Coronam Ferream prò Regno Langobardorum solebani 
i( susciperc) per Episcopo^ Papienaem, et Mediolanenscm , more prìorum 
(1 Reguiu , coronari perrnittoret : vel si hoc nollet Geri per hujnstnodi Epi- 
u scopos, ut potè exeomunicatos , saltem hoc privilegium Ajiostolica aucto- 
M ritate cuili>H‘t E])isco|x> coiicederet exequendum . . . « Rex igilur ea vice 
M quoque simulata obedicntia apud Mo)tiam Regalia insignia non usurpa- 
u vit ». Ottenne però iu seguito le reali insegne anche Euiico IV in 
Monza nel 1081, come già si disse. 

Landolfo il Giovane , cognominato da S<ui Paolo ci testiGca pure Tin- 
coronazione di Conailu III, come cosa succcnluta a* suoi giorni, e<l alla 
quale intervenne pcrsoii:dnieute ( Rer. Ital. Script., Tom. V, Cap. 39). 
n De caetero i|>se (TArrivescvo di Milano) quasi con&entiens comuni omnium 
u voto, in Ecclesia s. Mìcluclis , quac est Modoctiae, bene<iixit et unxit , 
(( et cDixiiiam clecto Conrudo, in Testo Sancii Petri, posai t , altero Eri- 
« ixopo ASTAKTE , Regi Coronando. In quo facto, ego quippe piger non 
« fui, sed ante ipsum Punlincem , ipsumque Coronatum ab Ecclesia s. Mi- 
« chaelis PonliGialem virgam , in admirabiii pompa per Dei volunlatcui 
(( congregata ad honorem illiiis Regis, usque ad Ecclesiam s. Johuniiis, 
u bona cum voluiitate porli\i, et in s. Johannis Eadesia salemniter rum 
» Urge islo quani optimo Misìam audivi ». L'altro Vescovo presente alla 
sacra cerimonia vi è plausibile motivo di supporre fosse quello di Pavia. 

(a) « Si vero Modoeli.im sumcndac Coronac gratia se cunfenbant Ke- 
« gvs, mudo ab cssct Mediolanensts Arc!itepUc'0|iUS, ad Modocticnsc-m Ar- 
« rhiprcsbyterum coronandì Prìncipis cima , decusque pertinchat. Illuslrcm 
« Arebipresbyteratus dignitatem in Capitalo suo ab antiquis temporibui 
(( a. Joaimis BaptisUe Basilica servai , eamque tiovis honoribus certatia 
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alle tcalimoniance del Morigia , seguile dal Zucchi e da altri , esiste 
nella nostra cliicsa un parlante monumento in quell’ aniieliissimo 
Lasso rilievo dove rappresentandosi una di quelle solenuLlii solite a 
praticarsi in Monza si vedo l’ Imperatore coronato per mano dell’ Ar- 
ciprete mitralo , e perchè non rimanesse dubbio sulla di lui per- 
sona , vi sta scritto il suo nome a chiare uote , oltre alla leggenda 
contemporanea alla scultura. Su di ciò avrò occasione di ritornare 
a parlarne ; che poi a solo nostro rìguardo neppure simili irrefra- 
gabili monumenti possano servire di prova , io uou saprei cosa si 
possa addurre di più sicuro. 

§ 53. Cap. XV. Quaeritur num s. Gregorius Hfagnus Archiepi- 
scopis Mediolanensibus jus eligendi Reges Ilaliae conlulcrit. iS'e- 
gatur. Sub Francis Caesaribus hoc jus obtinere cacpit. A me non 
spetta l’indagare le ragioni prò c contro di simile duino , massime 
elle ora non avrebbe più valore. Troppo premeva al Muratori d’ impu- 
gnarlo per non portare le incoronazioni duo aU’epoca di Teodolinda. 
Ma il Fontanini nel Cap. Ili, sostiene Privilegium Gregoriamim Me~ 
diolanensi Mctropolitac concessum de coronandis Itatiae Regibus , 
irnmeriCo in duhbiwn vncalum ; e dopo avere addotti moltissimi 
•sempj , che lo comprovano , ne reca poi una convincentissima 
prova , che in ogni caso non mai questo privilegio si poteva as- 
segnare a Gregorio V invece di Gregorio Magno , come il Mu- 
ratori era di sentimento , rationibus sane de tritio petitìs , perchè 


u Sumraì Ponlifìces , Regesque amplincaverc. PontiGcalibus omamentis , ac 
« inithra Archipresliylcr ulitur, ubi solt-miiiora per auiium festa vecurrant. 
u Munc vero sodem illam ilignissime implet KR. ac iloctissimus vir, Petrus 
« Paulus Hoscha, oliiii Ambrosianac Bìbtiolhecae Praefcctus , eujus erudi- 
II tiuuem, atque cloquentiam tutn editi libri loculcuter tesliuilur, liun ego- 
» pluribus praedicare posscm »• 
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«5sendo quel Pontefice morto soltanto nel ggg, quel pKvilegio di- 
cevasi già antico nell’ anno looa. 

§ 54. Gap. XVI. Si spiegano varj riti in questa solennità salili a 
praticarsi (alcuni per* de’ quali furono riconosciuti dopo snpposili/.j). 
8i descrive 1’ incoronazione di Ottone Magno seguita nel <j6i ; ed 
è da rimarcarsi che in questa unicamente si faccia menzione dal 
solo Landolfo scrittore del secolo XI della sacra lancia portata ita 
questa occasione. Il Capsoni chiama Landolfo il Seniore pieno 
di anacronismi c spropositi f Memorie Storiche <li Pavia , T. Ili , 
pag. 181 J. Lo slesso aveva afTermalo il Muratori nella prefazione 
all'edizione di questo amore (lier. hai. Script.'), come pure gli 
estensori delle ..Intichilà Longobardico-Milanesi in mollissimi sili. 
11 Galvanco descrivendo la slessa cerimonia nulla dice di questa 
sacra lancia, nè se ne trova fatta meiuione' dall’ altro pui antico 
acritiore in Matiipulo Florum. 

§ 55. La più antica e veridica Liturgia che si usasse nelle in- 
coronazioni dei Re d’ Italia , il Muratori 1’ ha dovuta ricavare d.d 
nostro archivio , e la dice spettante ad Enrico IV sul principio del 
secolo XII ( Torno a fare rimarcare che gli scrittori poco fra loro 
sono d’accordo nel numerare questi Imperatori e Re ). Una con- 
simile Liturgia aveva data anche il Sigonio contenuta in uu anti- 
chissimo Rituale detto Ordo liomanus. 

§ 56. Gap. XVII. Un’ altra antica Liturgia quivi si descrive .spet- 
tante all’imperatore Enrico, che inutile mi sembra di qui trascri- 
vere perchè lontana dal mio scopo , e perchè almeno da Garlo V 
non piit praticala. Su alcune incongructize risultanti da tale Litur- 
gia come contrarie alle antiche consuetudini della chiesa, c però 
da ritenersi almeno in parte come falsa , aveva intrapreso a provare 
il Basca nel Gap. IV della sua Dissertazione inedita. Anche il -1/iz- 
scovio ( De Regali Imperialique Àugustorum Germ.aiiiae et. Italia»- 

Tom. II. 3 a 
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Kegum coronaùone. Ligsiae 1723, §§ IX et XXIII ) ’voUe soste- 
fteie clic r altra Liturgia estratta dall’ Arcliivio Monzese attiibuita 
dal Muratori ad Enrico IV, avesse servito per Lodovico il Davaro 
nel 1337 ; ma -non sembra probabile, perchè tpicsti non fu inco- 
ronato in Monaa come si è giè veduto. 

§ 57. Qui terminano propriamente le osservazioni del Muratori 
kitorno alla Corona Ferrea considerala come monumento storico , 
e nella Tena Parte prenderemo in esame le altre difTicoltii pro- 
poste come momuneoto sacro. Feattauto dal fin qui dello mi sem- 
bra di potere dimostrare : 

t .“ Che non esiste scrittore -o monumento da cui si possa con 
qualche fondamento arguire che la nostra Corona non appartenesse 
all’ epoca di Teodolinda; e della quale non si facesse uso nelle 
incoronazioni ; ma che sebbene se ne attribuisca 1’ istituzione a 
Teodolinda , non ne viene per conseguenza che sia stala anche 
da essa appostalamcutc fatta costruire ; anzi la materiale sita con- 
formazione ne mostra apertamente II contrario. 

3.** Che se da Carlo .Magno o da Ottone Magno si voglia ri- 
petere V istituzione delle tre coronazioni , la prima in Germania , 
la seconda in Lomlxardia c la terza in hoina , riguardo alla mate- 
riale costnizione di queste corone , la prima soltanto è da attri- 
buirsi a Carlo Magno, perchè la seconda esisteva di ggià, e la terza 
si riuovava forse ogni volta, 

3." Che mai ut da Teodolinda , nè da Carlo Magno , nè da 
«liinnrpie siasi altro si è da principio con questa Corona voluto 
dinotare una Corona di Ferro, ma denoniluavasi semplicemente 
Corona o Corona aurea , o Corona del Regno , o Corona Sacra, 
dol progresso del tempo quel piccolo interno circolo di ferro che 
esternamente neppure si vede , e che non fa parte propriamente 
colla Corona , diede la denomluazLoue alla Corona stessa , per cui 
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oltre al supporsi in «egtiito elle la Corona di Monza fosse rera- 
mente di ferro , fece anche immaginare che d’argento fosse quella 
di Aquisgrana, come d’ oro fu sempre tenuta quella di Roma. Si 
perdette dunque di vista dalla maggior parte degli scrittori , o si 
scancellò d.illa memoria il vero significato di quel feno incluso 
nella nostra Corona , c da ciò presero origine qtie’ tanti allegorici 
significati sui tre raelaUi , che alle tre corone vennero impropria- 
mente attrihiiiti. 

4." Nonostante la confusione nata, eie diverse vicende cui andò 
soggetta , r identità però della nostra Corona viene confermata 
nella lunga serie delle incoronazioni dei He d’ Italia con que- 
sta sempre succedute , eccetto que’ pochi casi dalla storia ram- 
mentati (i). 


(l) La morto ilei can. Frisi avvenuta recciitcìBcntc mi ha impedito di 
avere forse alcune notizie spettanti a questo mtp Lavoro, come pure il mio 
soggiorno lontano dalla Capitale mi avrà impedito di |K>ler far uso dei lumi 
di tanti vuleiitiioniint , e di poter consultare con agio maggiore molte opere 
intcres.saiiti. Del resto qiiantiinqnc io non abbia potuto giovai-mi in alcuna 
guisa dell’ opera altrui , mi lusingo d' avere dato al mio lavoro una suf- 
tieieute estensione , c d’ avere recali i testi degli autori più imporlanlà 
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PAPtTE TERZA 


T. A CORONA FERREA 

CONSIDERATA 

COME MONUMENTO SACRO. 


Intima quoé U7uf« cwueém J«imni rtettgno^eòi. Intfiùt 

rr^pi t'itulum « regèm tuìora^it f non l'^'num utìqut , quia Aie Gen- 
tiin 0 it tfrcff et vaiùtat imjiiorurn j s«d a^ioroeu iilurn f qui pe»r 
pendit tA Ugno | tcripttts in titulo, 

9. AaiiaoìJI Or*tio de exitu , vìta^ ae virtutiAo» Tbeodoaii laiparaiani;^ 


§ t . L* prove da me recate nella Prima Parte i\AYautenticilìi della 
Corona includono già anche quelle spctlauli alla sua santità , pcr- 
ehò conslando essere rpicsta corona in origine il diadema menzio- 
nalo da s. Ambrogio, c che ornava l’elmo di Costantino M. al dire 
degli altri storici, rimane per necessità una prerogativa inseparabile 
dall’ altra. Nella Seconda Parte si è considerala rìdenlità di questo 
monumento contentato dalla Storia come semplice corona; ora passv- 
Tom, III, 
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remo a provare come anche colla Storia, colla tradizione e rnll’au- 
torith se ne confermi la sua santità , e al tempo stesso la sua 
ideiililÀ , c la sua autenticità. 

§ 3. Ilo gi^ fatto limarcare che come monumento sacro non 
poteva r(ucsla corona molto interessare la storia , nella guisa che 
sono rimasti con pochi documenti tante altre insigni reliquie , e 
tanti altri oggetti attinenti al culto ; per cui la maggiore sua cele- 
Lrità V è dovuta progressivamente come a mominicnto storico ; sch- 
hene sul principio dalla santiUi ad essa inerente dehhasi quella ri- 
petere j essendo costante ossenaziotic che tutte le umane istituzioni 
dove la religione vi ha parte sono sempre le più durevoli come le 
pili rispettate. Ho già fatto parimente riflettere come la triplice co- 
ronazione avesse fatto generalmeute suppoiTC che di tre diversi me- 
talli fossero le corone composte , derivando l’ errore dulia denomi- 
nazione di Ferrea Corona alla nosu-a diggià attribuita per antono- 
masia ; c dietro questa supposizione formando gli scrittori influite 
congetture Itanno potuto con allegoriche spiegazioui perdere, e far 
perdere di vista il vero signiflcato di quel sacralo ferro nella corona 
incluso. Bastava che il vero significato fosse a noi noto , perchè 
soltanto a noi come reliquia apparteneva, o che da pochi altri fosse 
riconosciuto; giacché non più come il diadema di Costantino, ma 
come la Coruna del Regno d’ Italia veniva miivcrsalmcntc conside- 
rata , iudipendeutemente da qualunque altro attributo. Ptè si poteva 
da noi impedire che altri vaneggiasse con mistici significati , perchè 
sul principio del Secolo XIV era tanto invalsa la consiieiudiue di 
distinguere la prima corona d’Aquisgrana , la seconda di Monza e 
la terza di Roma col titolo di Argentea, rcrrca , Aurea, e non altri- 
menti; che noi eravamo costretti a supporre essere veramente la 
Corona di Allcmagua d’ argento, e gli Allemanui erano obbligali 
a credere che la uostra fosse di ferro , per cui di necessità hiso- 
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gnava ammcuere nell* isnuizioue delle tre corone nn senso allego- 
rico , ancorché fosse noia la santità del ferro alla nostra corona 
annesso. Si voleva in certa guisa imitare il senso tropologico altri- 
hiiito dai Teologi alle Sacre Scritliire (i); o come in letteratura 
si è voluto distinguere il secolo d’oro, d’argento e di ferro. 

§ 3. Per quanto ho già detto fìuora sembra evidente che Li di- 
stinzione delle tre corone derivala sia in origine dalla nostra , la 
quale trovavasi già di un circolo ferreo munita ; ed in ciò molti 
potrebbero convenire , senza voler per questo alcuni concedere che 
quel ferro spellasse ai chiodi della passione del Redentore ; ma es- 
sendo costoro obbligati a riconoscere per un vero diadema questa 
corona potrebbero tornare a dirci che rpicl circolo di ferro vi fos.se 
incluso per assicurare e ritenere in forma di corona il diadema 
stesso indipendentemente da qualunque sua santità. Ma io qui tomo 
a far rillctlere che le due estremità del diadema furono aneli' esse 
fissate col mezzo di una cerniera eguale alle altre, per cui se dal 
disegno dell’ ornato non venissero le diverse parli distinte non si 
potrebbe discernere quali fossero l’ estremila che prima avessero 
potuto servire per allacciare il diadema al capo : voglio miche suji- 
poiTe che una corona formala in sei pezzi , e riunita con obi et- 
tante cerniere non fosse cosi stabile , come se fatta fosse di un solo 


(l) È noto l’abuso die ue’secoll passali s’iiilrodusse ueirinlerprelare periiim 
le Sacre Scritture. 11 l'unlanini ( De Corona Ferrea, cap. IX ) cita a questo 
]iroposlto il Cariliiiale Giuseppe Maria Tonimasi e.ó'O liaruin itrum scien- 
tisumo , tjiiem tolitis cct iesiaitirae aiitiipuiatis rcluli oi aciiliiin stirpe sus- 
prximus , omnino seiitiiiius , ttiminim in iis , qiiae sarios Chri.\tiiwonim 
liius respii iunt , non arcana , et iiireiiiosa mystrria , prò rnjusqne arLi- 
tratii /arile ext ogìlatnla , ut nonnuiU vulgo Jaclilaic rotisucvei unt j sei! 
vcras y planas , historicns , atipie , ut sic iliram , naturales , et geiiuiiias 
eorutn causas et originationes esse nobis investigandas. 
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pezzo, ma e che perciò? ìXon abbiamo gii veduto, che la sua pie» 
culczza impediva che venisse adattata alla testa di un adulto come 
delle altre corone si suol fare, e che per questo appunto mostra 
che iiou fu mai destinala che per le semplici cerimonie delle inco- 
ronazioni, nelle quali s’imponeva sul capo per un solo istante? Resta 
dunque esclusa ogni necessità di un circolo estraneo che servisse di 
rinforzo ad una corona di cui talvolta non veniva occasione di far 
uso che un solo momento nel corso di un intero secolo ; ma con- 
cessa anche questa necessità , che l’ispezione stessa della corona lo- 
talmenle riprova , egli è manifesto che tutt’ altro metallo si sarebbe 
adoperato, giaccliè la nostra chiesa fino dalla sua pi ima erezione 
non soflii mai penuria di oro o di argento ; mentre considerata 
quella corona come il diadema di Costantino il solo ferro vi poteva 
essere impiegato. Ma si porti pure la stravaganza al seguo di sup- 
porre che in un qualunque tempo per una straordinaria circostanza 
siasi dovuto adoperare del ferro o per assicurare la corona, o per 
rappresentarne il suo attributo di ferrea ; sarebbe pur venuto uu 
mumciito il) tanti secoli che o altro metallo si sarebbe sostituito, 
o levalo il circolo come inutile aggiunta ; oppure se duvcasi con- 
senarc il ferro come simbolico , .se ue sarebbe altro sostituito in 
miglior forma ridotto, o in luogo più distinto collocatole qui non 
parlo dogli alili sette fori nella medesima lamina praticali, e di 
altri suoi particolari caratteri, dei quali ho già abbastanza parlato. 

§ 4- Succede delle prerogative di alcuni paesi , come delle sue 
rarità naturali che sono conosciute ben da pochi fuori del proprio 
paese se non si trova chi cogli scritti ne alrbia conservata la me- 
moria , o difusa la notizia ; e non essendo sempre vero , che sieuo 
le cose più meritevoli di essere a preferenza conosciute quelle che 
furono tramandate ai posteri ; nè che gii storici superstiti si dch- 
hano considerare come i migliori che abbiano esistito, ^oi noti 


Dìgitized by Coogle 


o( i3i )o 

conbamo proprinmcnte che un solo antico Storico del secolo XIT, 
«cioè il Morigia del quale le tante volte si è fatta onorevole nicii- 
zioue in quest’opera (V. Frisi T. I, pag. a40 )» avendo però io 
dichiarato fin da principio, non essere il codice superstite 1' auto- 
grafo: chhimo altri scntiori anteriori, dal Morigia stesso nominati , 
« dopo altri ne deve aver contati Monza come vedremo, dei quali 
la fatalità degli umani avvenimenti ne ha fatto perdere col iioiuc 
anche le opere loro, non contando io fra i superstiti Baldassarc 
Fedele per le ragioni eh’ espoiTÒ in seguito. Siamo duncpie ridotti 
al solo Morigia , c ridotti ad una sola copia della sua Cronaca., 
tapeudosi d’altronde ipianti sono gli errori d’ ogni- genere che dai 
copisti si sogliono commettere. Quest’ unico Storico poi vi.ssc per 
mala sorte nell’ epoca più sfortunata della nostra Corona, perché 
stata questa prima per tant’amii in pegno fra mani straniere, e per 
cui non se ne potè far uso neppure iicH’iiicoronazione di Enrico Vlf 
succeduta a que’ tempi ; c quasi appena restituita fu trasportala ia 
Avignone ove stette per tanl’ altri anni , siccome altrove dissi j non 
era dunque piu uu’ oggetto che potesse tanto interessare i nostri 
maggiori vedendocene privali per s\ lungo tempo e quasi senza 
speranza di più ricnperarla. Le pestilenze che allora imperversavano, 
le fazioHÌ che dominavano , le calamità d’ ogni genere che dcsola- 
Tano questo paese se non poterono far scordare la santità «Un co- 
rona Inerente come contenente dei eliiodi della pas.sionc di G. C., 
bastarono però perchè si confondessero le idee accessorie relative 
alla sua provenienza. 

§ 5. Siccome però il Muratori mollo si appoggia a questa 
Cronaca del Morigia per negare indircuamente la sanlilh della 
corona , io dimostrerò in primo luogo che il Codice ora esi- 
stente nella Biblioteca Ambrosiana non può essere quello che 
,411 epoca <li Carlo V Imperatore trovavasl nel nostro Arclù- 


Digitized by Google 


o( i32 )o 

vio (i)j ed in secondo luogo proverò come dal Codice stesso 
Ambrosiano si ricavi contenere la Corona Ferrea il chiodo della 
Santa Croce proveniente da Costantinopoli. 


(i) Il Bosea era persuaso che il Codice Ambrosiano oltre al non essere 
il nostro, fosse anche molto adulterato, ma nou ne seppe trovare alcuna 
prova diretta. Il Sassi comcnlatore dell* edizione ( an. 1728), nell' 
Preiiminare dice che quello era V unico manoscritto superstite dopo tante 
vicende di Monza , ma che al riferire del Puricelli si conservava in Mon^a 
nn esemplare di mano dell* autore , che era sman ilo al dire degli stessi 
l^Ionzcsi ecclesiastica di^uitate et s*ctcrum patrìne suae monumentomtn 
pei itia cosjncui ,* c poi soggiunse : optandum quitlt^m Juisset^ ut alter 6*0- 
de.v suppeterct , cum ffuo conjerri noster pcsset ,* pitti imurn sùptidetn prò- 
futuruin sperassem cmaculando Imic scripto. Un codice dumjue pieno di 
«n*ori non poteva essere V Autografo. 

Paolo Morivi ^ o Mori^ia dell’ Ortiine dei Gesuiti il quale visse 80 anni 
e mori nel 1 604 » Milanese ma nou delia stessa famiglia del nostro Boni* 
contro inscio scritto nella sna Opera La Nobiltà di MUofto ( aii 1619, 
pag. ^<7 ) Diligente Historìco, e valoroso nell’ arme fu Bonoiiicontro 
« Moriggi che compose T istoria del suo tempo ^ la quale si trova scritti 
«< di suo pugno ncTr Archivio di a. Giovanni di Monza ». Lo stesso F* 
F.iolo Morigi in un manoscritto esistente nell* Archivio dell’ lllustr. Casa 
Durini in Milano, c del quale aoi consci*viamo un transunto, che hn 
per titolo La Nobiltà tU Monza , nella Prefazione dice l’ autore che è 
pregalo dalli ss. Fabbriceri della Chiesa Mouze&ir di tradurre dal Ialino la 
Cronica di Bonicoritro. Forse si sarà smarrita in questa occasione. Il Codice 
esistente in Moina conteneva nu* che non si trova nel Codice 

Ambrosiano, ma che dal Frisi venne trascritta in parte nel T. Ili, p. 21 5 
ricavata da una copia del secolo XIV clic si trovava neirArrhivto dei Pddri 
Eremitani di s. Agostino in Monza. In un nianoscrtUo del Caooiitco Mnu* 
rizio Campini appartenente al nostro Archivio intitolato Descrizione del^ 
t Insigne P. Basiìira di s. Gios^anni Battista (an. 17Ò7) a pag. 141 lessi 
la seguente memoria che è contraria all’asscnuoue del Sassi qui sopra riferita, 
u Arila Biblioteca dei Padri Ccnturoni di Pavia trovasi un antichissimo 
M Codice manoscritto di Boninconti'o Morigia jànnali tU Monza cc. » Sem- 
bra che questa dovesse essere la copia di cui si b servilo il 7 /Ucclii; per* 
chè questi citando cosi fn?quenlcmcnlc 1 * opera del Morigia scrisse sempre 
AnnaUs Moiloet. Che ^xii dovesse questa copia a])parteucrc a Monza, io 
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§ 6. Fa meraviglia come il Muratoli editore , ed il Sassi co 
mcntatorc del Codice sopraddetto al solo aprire del libro non si 
sieno accorti che questo non poteva essere quello prima esistente 
nell’Archivio Monzese , giacché la prima c 1’ ultima pagina in bianco 
portano scritte alcune annotazioni delle diverse mani fra le quali 
ne fu trasferito il possesso negli aulii i474» t488 e iSò’j , vale a 
dire prima e dopo l’ incoronazione di Cario V. Pervenne poi alla 
Biblioteca Ambrosiana nel mese di novembre del i6o6 donalo dal 
librajo Bordone di Milano al Card. Federico Borromeo, come ivi 
pure si trova registrato. 11 Muratori poi particolarmente aveva una 
prova piu convincente non essere quello F originale monzese, per-t 
chò avendo nel suo Comeniario ( Anecdot. T. II, pag. 3i5) ripor- 
tati i due istromeiui ricavali dal nostro Archivio relativi all' incoro- 
nazione di Carlo V , vi si dice espressamente : « compertum in 

< primis fuit in Bibliutbcca veuerabilis canonicae Sacelli D. Joannis 

< Baplislae ejusdem Oppidi adesse qnaudani Chronicam jam anti- 
« quissimo tempore in diaria membrana mamiscriptam , descrìptaqne 
( ibi esse Capilnla infrascripta , vidclicet in fol. X . . . Cum narrare 
« lìecrcveriinus eie. In cadem edam Chionica fol. XII adest capi. 
M tulura : Otto Henrici ^lamannorum etc. > e ciò viene ripetuto 
nel seguente istronicnlo. Ora confrontando i due passi allegati col 
Codice Ambrosiano si trova che il primo capitolo cum narrare 
eoriisponde ivi al foglio IX, e l’alu-o Otto Henrici al foglio X. 
Si nod anche che in quesd istromend non si nomina l’ autore di 
quest’ opera , e 1’ opera stessa viene denominata Chronica Oppidi 


io ricavo da una annotazione poiterlormciite trascritta in fine dalla quale 
si rileva come nell’ anno 1490 ai *0 di giugno fu pesala la .sola tazza di 
zaffiro senza il manubrio d’ oro , e trovata del {«so di once 6 del jicso 
jlel Ducato , ec. — ( Un diamante della Famiglia Beale del Portogallo pesa 
a 8 So cai'ali. Gazzetta di Milano mim. 33, an. 1819). 
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Modoetiae, memrc nel Codice Anilirosiano dopo tin Indice dì al~ 
euni miracoli clic dal Muratori fu oinmcsso nella sua cdiziuue , 
vi sla scritto Istoria Bonicontri Morigute de Modoetia Sedis et 
Capilis Regni Lombardiae. E qui giova il dire, essere il nome 
proprio del nostro Morigia Bonicontro e non Bonincontro , perchè 
lionicoulro sempre sta scritto iu tulli rpiei luoghi di questo stesso 
Codice dove viene nominalo, come in altri pochi frammenti ira- 
scritli dall’opera dello stesso autore che presso noi si consen'ano (i), 
ed oltre alla sottoscrizione medesima dell’ autore iu mi Inventario 
del tesoro steso nell’anno 1055 , ed esistente anch'esso, in cui 
fra gli altri tcstimonj intervenuti si trova Bonicontro fd. q. Domini 
.lacchi Morigie. U Frisi T. II, pag. 1G6 malamente lesse o tra- 
scrisse io questo luogo Bonincontro , forse credendolo errore del 
copista; siccome anche troppo confidando nel Muratori senza volersi 
]>rendere la pena di esaminare gli originali , ricopiò dall’ edizione 
( Scrifitor. Ber. Jtal. T. XII ) tutti 1 passi del Morigia attenenti ai 
due soprameuzionati islromentL Egli è vero che fra gli altri antichi 
!M!rittori anche Tristano Calco nominando nella Prefazione il Morigia 
\i aggiunge Bonincontro, almeno nell’edizione fattasi in Milano; 
ma riguardo ai nomi proprj io sarò sempre di sentimento die dclj- 
hasi stare alla piìi aulica loro dcnominaxiouc; e dal Tristano stesso 
io ne cavo un’ esempio , perciocché il Puricelli ncHa sua prefazione 
alla parte (ino allora inedita di questo storiografo milanese ( Resi- 
dua an. 1649 ) dimostrò che secondo il Codice Autogiafo si do- 


(.1) Questi frammenti vengono ivi dinotati come ricavali ex istoria mo- 
Aoeliensi antiqua Bonicontri Moiijtie in Bihliothrca dirlae Ecclesiae ; e 
furono trascritti dopo l’ incoronazione di Carlo V , pereliè vi si trovano 
licopiati dall' istcssa mano, anche diversi passi dell’ Istoria del Sigonio c J> 
Ji^iuio Giuvio. 
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veva scrivere Chalcus , c non Calcfius. Se poi si consultino i fram* 
menti accennati di questa Storia o Cronaca ( ossia di questi 
ninnali come sempre li denomina il Zucclii probabilmente dietro 
nn diverso esemplare ), o la copia del primo lunghissimo istromento 
esistente per iutiero tanto presso di noi come ncirÀrchÌTÌo di Mi- 
lano, e si confrontino ne’ diversi passi estratti dal Morigia col Codice 
Ambrosiano j e questo stesso si confronti coll’ edizione muratoriana 
se ne troveranno molle dilTerenze nel testo (i). 

§ 7 . Ma la differenza più grande e più singolare che ravvisasi 
fra il Codice Ambrosiano, c l'edizione che se ne fece, difl'crcnza 
che dinota apertamente la mala fede tanto del Muratori come del- 
l’ altro bibliotecario il Sassi, e die forma il secondo punto che mi 
sono proposto di dimostrare consiste in un’ alterazione studiata del 
testo più importante. Ho giù fatto rimarcare come il Muratoti ma- 
liziosamente per dare maggior risalto ad un accidentale errore in 
cui facilissimamentc si può cadere , parlandosi di Enrico VII scrisse 
tutto in lettere die sexla, invece di die VJ come si trova real- 
mente nel Codice c negli Istromenti di Carlo V, errore nato dal 
solo trasporlo del numero IV. Ora siccome molto gli premeva di 
far constare, clic nell' unico nostro storico superstite nulla si tro- 
vasse relativo olla sautilù della Ferrea Corona, cosi qnaudo viene 
il Morigia a parlare di Carlo Magno, il Muratori non lo cita punto 
nel suo Comeniario , e tronca quel passo medesimo ripetuto net 
due sopraddetti istromenti quando venne a parlare di questi. Nella 


(1) Nella copia dell’ istromento steso a richiesta di Carlo V sì Tiferìsce 
un lungo articolo esU'atto della Cronaca del Morigia intorno all’ incorona- 
zione di Enrico VII , ma ivi non si trova quell’ altro articolo Unto coii- 
trasUlo dal Mm'atori risgiiardante i cinque mila Corinì o da noi dati al- 
r Imperatore , o da noi percepiti. 

Tom. III. a4 
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pubblicazione poi die dal Muratori si fece alcuni anni dopo di 
questo Codice Ambrosiano, ecco come viene nella stampa riferito il 
lesto , c come io lessi , e feci leggere ad altri molto più di me 
vei-sati nella lettura dello antiche pergamene; c come ho trovato 
confermato perfettamente lauto nelle diverse copie autentiche di 
detti istromcnti ora esistenti, quanto nei Frammenti accennati. 

§ 8. Scrijitor. Jìer. hai. T. XII, pag. 1077. « Sic Carolus Magnus 
« Rumanornm Impcrimn adeptus est, et imperavil aunis Xlil quo 
« tempore Tcrrain Sauclam recupcravit, qui rediens per Constanii- 
« uopolini , Omni thesauro spreto Coronae , propter quae tane 
'Jloruit , ac cepit Clavum unum Dominicae passionis , partem 
« Crucis, Sudarium Domini ctc. ». 

§ 9. Codice ..■/mbrosiano. « Sic Carolus Magmis nomauorum 
« Impcriura adeptus est, et impcravit aunis XllI, quo tempore 
« Terram Sanctam recupcravit, qui rediens per Constanlinopolim , 
« Omni thesauro spreto , Coronae partem , quae lune Jloruit ac~ 
« cepit, Clavum unum Dominicae passionis: partem Crucis, Sii- 
• darium Domini , Camisiam Virginia , Brachium Siniconis , quae 
« omnia mirncula consccuta suiit , et in Aqiiisgranc posuit , niil 
« plenus bonis operìhus in Monasterio Virginia , quod fundavit, sc- 
« pultus est anno Domini DCCCXV. Ilic Carolus suadente Papa 
« Leone, prò Imperatore tres corouas instituit, videlicct etc. ». 
Nella stampa sostituendosi propter a partem oltre al commettersi 
un errore grammaticale , e suddividendosi accepit -si viene a tra- 
volgere totalmente il senso: in tutto questo Codice io poi uon ho 
mai trovato usalo il vocabolo di Corona per sinonimo di /legno 
o Impero, come nell’edizione si vorrebbe far supporre; e da altri 
esempi' confrontali nel ci>dicc chiaramente si distingue quando 
propter , e quando partem andava- letto. Io qtii non discuto se 
Carlo M. andasse veramente a Costantinopoli, e se di là traspor- 
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lasse , e gli fossero spedilo le reliquie quivi nominate; nè mi trat- 
tengo inlonio alle parl'iculari opinioni dell’ Autore; ma mi basta di 
poter dimostrare che il Morigia lasciò scritto, avere Carlo M. sprez- 
natc tutte le riccJiezze di Costaiiùiiopoli , c di avere (rascelto la 
parte lìeilti Corona che era in tanta fama , cioè il chiodo delia 
jiassione , c parte della croce , ec. Questa parto della Corona for- 
mata del eliiodo della passione non poteva essere che nn circolo 
ferreo ( cioè quello menzionato da s. Ambrogio ) ; ed ecco che il 
Morigia immediatamente soggiunge, avere Carlo M. insliudtc le tre 
corone ; dal che naturalmente ne deriva secondo la mente del no- 
stro autore che Carlo !M. adattasse il circolo ferreo ad una delle 
tre corone ; giacché le notizie intorno alla sacra lancia sono poste- 
riori a Carlo M. Kgli è vero che anche questo Storico secondo il 
modo di ragionare di quella età , e copiando quelle mistiche signi- 
iicazioui già dal fìalvauco attribrrite alle tre corone (i), ripete che 
la corona nostra ( la (piale però anch’ essa viene annoverata fra l(r 
auree (piando parla dei Torriani ) super Italiarn , Normandiam et 
ò'axoniam , qnae est ferrea in signutn justitiae , et maxime quia 
vicine fuerunt a Carolo dictae provincie ferro ec.; errore di fatto 
(die dimostra la falsità della simbolica applicazione. Ma tanto crai 
in voga rpiesto strano modo di ragionare a que’ tempi , che dopo 
avere il Morigia parlato più innanzi di Otlonc III , nel descrivere 
la bandiera adottata dalla nostra Comune rappresentante la Luna 
rossa iu campo bianco ( stemma che si vede anche al presente sulla 


( I ) Il Sassi nrll’ Epistola preliminare all’ edizione del Morigia dice : verum 
quidem eu , minime ab omni labe dcfaecatum opus hoc esse.,., quae a 
ìutulentis Jbnuhìis Martini Poloni, ac Gaìranei l'iammae (credulo ninus 
calamo) se ebibisse ipsemet projiletur. 
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porta che guarda Milano ) fa una Lizaarra digresaione arcimuUca ed 
•rciaiiubolica che occupa piti di una pagina (i). 

§ IO. Un altro acrittoro che Ih Arciprete ùi Mouza Baldaaaare 
Fedele ci viene dal Muratori frequentemente coutrnpposto coma 
colui che nulla scrisse intorno alla sautiiji della Corona nella sua 
Opera stampata in Milano nel i5i4: De Praerogatim Beati. Joan- 
nis Baptistae. Sembra a j>rima giunta , ed il Muratori non tralasoia 
4’ insinuarne l’inganno, che il titolo di quest' Opera scritta da un 
Arciprete , debba contenere le Prerogative della sua chiesa de> 
dicala a s. Ciò. Battista : se cosi fosse realmente , il silenzio tenutosi 
sulla sua principale prerogativa sarebbe stato almeno sospettoso. Si 
sappia però che questo libro non rinchiude giò le prerogative deUa 
Corona, ma bensì le prerogative del Santo, ossia contiene la vita del 
s. Precursore , che è il suo elogio diviso in altrettanti Capitoli de- 
nominati Prerogative ; e non è che incidentcmeutc che vi si parla 
di Monza, cioè nella Prerogativa XXVll (^In reliquiarutn con- 
tervatione), dove si dice, che le ceneri del Santo si conservano 
in Genova, la lesta in Roma, un dito in Moriana ed un dente 
in Monza ; e nell’ultima Prerogativa parlasi in generale della ric- 
chezza del tesoro della nostra chiesa, e il Fedele ciu le corone 


(i) « Ad significationem sicut in nuindo duo sunt luminaria, unum 
« praeest diei , sltenun praeest noeti , scilicet sul et luna , sic in mondo 
« debent esse duo domini , unus in s|iiritnalibus , allcr in teraporslibns ; 
« scilicet Papa in spiritualibus , et Imperator in teni[>orAlibus. Per solem 
« significatur Papa , et per Innsm linprrator. Sol , idest Papa ordinavit , et 
« concessit , quod iu Modoetia Imperator coronari debeat Corona Ferrea , 
u quae aignificat fortitodinem , et sanguiois justitiam ; quare sicut in die 
« judicii, sicut legitiir, debet converti iu sanguiiicm in signum justiliae, tic 
)i ubi luna eifìcitur rubea in signum justiliae per poteutiam sulis, idest per 
« Papam datur ibi balia eflundendi sanguinrni ; hoc est faciendi jusUtiaiq 
a sanguinìa per universum mundum , eie. etc. ». 
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9 le croci come doni del Longobardi, e parllcolarmeote il Ferreo 
Diadema che ha servilo per molle incoronazioni , ma non paria 
mai di reliquie in tulio questo Capitolo. Quando compose questo 
suo opuscolo eh’ egli stesso chiama libellus non aveva ancora come 
Arciprete cominciato a soggiornare in Monza di piede fermo , per 
essere stato epta e Ih sempre impiegato in lontani paesi c per di- 
verse estranee incumbenze, e dopo avere sofferti varj ìnfortiinj die 
egli stesso racconta nella Dedica al Pontefice I<cone X: Sic per 
Jrequentes forensium disceptationum audieatias , multa tic gra~ 
fiora exiliorum incommoda , opus intermissum est. Quanto poi 
fosse d* altronde poco informato delle rcLquie alla sua chiosa ap- 
parteuciiti si rileva dalla menzione superiormente fatta di un solo 
dente optivi .conservato di quello stesso Santo che formava il sog- 
getto del suo libro i mentre tralasciò di noraiuarc parte delle ce- 
peri dal medesimo s. Precursore conservate dentro ricchissimo e<l 
ttntichissimo reliquiaiio assieme al dente , ed il sangue che si ve- 
oera in un busto d’ argento egregiamente lavorato , rapprcseutamo 

10 (tasso Santo nostro Protettore. Quanto poi fossero a que’ tempi 
trascurate lo .cose tutte spettanti al culto se u' ha una prova nel tro- 
varsi nominati dei fsnoi'dli alla dignità d’Ai'ciprete , e dal vedersi 
obliterato 1’ uso dei distintivi vescovili a quei grado ecclesiastico 
competenti, e rcprislin.'ili quindi da s. Carlo. 

S II. Aggiungerò per ultimo clic in alcuni superstiti Indentar j 
del nostro tesoro appartenenti al secolo XIII e XIV si nomina la 
Corona Ferrea senza però venire indicata come Reliquia; ma si rifletta 
che non era quella l’ ispezione del notajo destinato soltanto a fare 
r enumerazione degli oggetti preziosi ivi esistenti: non vi si dice 
neppure che quella servilo avesse alle incoronazioni , nè vi si no- 
niioa l'altra come dono di Agilnlfo, oltre agli altri .doni di Teo- 
dolinda i quali Ile portavano pure scolpito il nome; distinguendosi 
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ogni cosa soliamo dai caratteri esteriori, se d'oro o d' argento , dal 
peso , dal numero o <jualiià delle gemme , cc. Egli e vero elio sì 
nomina in uno di (juclli iuveularj la Croce in cui vi era del legnar 
della Santa Croce , ma per meglio distinguerla dalle altre croei ; e 
si nomina il Rclu|uiario dis. Andrea e l’altro di s. Gio. iiallista, ma 
di questi oggetti non si poteva fare diversamente per poterli indi- 
care separataineute ; non faecndosi punto cenno di nessun' altra fra 
le numerose Rclitpiie meno ricehc che si conservavano; mentre la 
nostra Corona era bastantemente distinta col titolo di Ferrea , o 
arenle il circolo ferreo internamente. 

§ la. Alihlamo già fallo osservare che il Gunlero (^T.igur.) ap- 
pellava Sacro il nostro diadema sul principio del secolo XI li, c che 
nel \1V Matteo Villani {/star. Lib. IF, Cap. Sq) Santa diceva la 
Corona del Ferro , oltre all' induzioue che io uc ho ricavata dalla 
testimonianza di Bouicontro Morìgia che più chiaramente indicava 
«juel ferro fuemato di un cliiodo della Passione appartenente prima 
al diadema degl’ Imperatori Greci. Ma se questi tcstimonj oltre ad 
altri anticlii documeuti c monumenti non sono sufficienti in faccia 
dei nostri avversarj per farne piena fede; perchè non ci sarà- lecito 
di produrre in giudizio altri tcstimonj che ne hanno parlato net 
termini piu precisi ed assoluti ? E qui una lunga nota potrei pro- 
durre di scritturi lutti per probità e dottriua cospicui , il catalogo 
de’ quali forma un liizro (i). Egli è vero che questi scrittori co- 
minciano soltanto nel secolo XVI , ma parlano sempre come di cosa 
notissima ed indubitata a memoria d’ uomini. Compajono questi te- 


(l) Cathaìogus yiuthorum qui de Corona Ferrea continente unum ex 
etavii j quihus Cruci con/ixiix fiat Doni. Nost. J. C. verbu faciunt. Roniae 
VX Typographia Bernabò, anno I7tà. 
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stlmonj in quel tempo in cui dlfomlcntlosl la stampa se ne puiova 
perpeiuarc la noiLùa a difterenta dei secoli aniercdentl , ne’ quali 
da qujlchc raro scrittore soltanto la si poteva a* posteri traniandai'C 
conOdata a (juelle pergamene, che le vicende del tempo c 1* igiio- 
rauza degli uomini concorrevano a distruggere (i), 

§ i3. uonoslanle scrUiori cosi autorevoli, c tutti concordi, 
v’ ha eh' insiste non essere sufticìcnte trattandosi di cosa auticlils- 


(i) Fm i molti leslimonj non tornerò a citare per ora che Frate Paolo 
Mungi di Milano come colui fra quelli vissuti al tempo di $. Carlo , c che 
in diverr^e sne Opere sempre iic ha fatto menzione nei modo più solenne. 
Oltre «Ila Nobiltà tli Mitano gU accennata , ed oltre al Sommario elvlie 
co,<c mitabiU tli Jifila/io ( Lil>. H), nel Duomo di Milano j Cap. Xl\ , 
dice : u Chiodo fatto in una Corona si conserva nel <lignissimo tempio di 
ft s. Giovanni dì Monza f'omc s’ha per antica n^ladone , e da libri antichi 
u scritti a mano n ( ora smarrtU asst<‘me al Codice di Bonicontro ) u clic 
« per divina dispensazione capitasse nelle mani di quella reJigiosissima , e 
(( rievotts.sima Kcgina Teodolinda. Questo sacrato chiodo è fatto c*d ac*> 
(( concio in uu ccrcliiclto, cd è al di fuori ornato di un altro cerchio 
4( d’oro con inUsltura di molle gio/e e perle. Questo ferro è sempre lu- 
u atro , benché egli sia stato in luogo umido rinchiuso , ed anco soltrrato , 
u che ogni altro ferro sarebbe tutto rugìne, anzi hormai roso, passando 
<( più de mille anni eh’ egli fu riposto e donato da questa catuiiebsima 
« fii?gina a questo Tempio , come s* ha per antiche scritture e relazioni , 
« ed altre molte «pprol^azioui , oltre alla liberazione de molti vessali dal 
u maligni spiriti ». 

Nel Santuario della Città e Diocesi di Milano ( Cap. Delle sacre PuIIquie 
|>oste in Moiua ) , soggiunge. « [Inoltre nel 'FesoiX) «li questa «aera Cliicsà 
t( ci sta riposto uno de sacri CbÌo<li di Nostro Signore* Narra s. Ambrogio 
« ncir Orazione funebre ch’egli fere nella morte del gran Tcodosio.ee...,. 
K Fu donato da s. Oiegorio Papa alla rcligiusisaìma Regina Teodolinda , la 
(( quale ordinò che tutti ì Re de Longobardi fossero coronati con (questa Co-> 
» rona , onde la cosa passò poi in uso , che do]>po tutti i He d Italia fn- 

rollo coronati di questa Corona, e Carlo M. fu coronato in Monza di 
u questa con gran cerimonie , come li tutto ho scritto largamente nciristo- 
« ria di Monza » (cioè Qeii’ Opera mauoscrilla già du me accenuata La 
Nobiltà di Monza. 
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siina la testimonianza di scrittori posteriori: tpii però fa d'uopo di 
una distinzione , perchè altro è che uno scrittore recente racconti 
un avvenimento succeduto ne’ tempi passati del quale alcuno coir- 
temporaneo o vicino non ne fece menzione per cui prima non era 
noto; altro è che uno scrittore recente ripeti iutonio ad un mo- n 
iiumcnto antico ma superstite una notizia al medesimo spettante', come 
nel caso nostro intorno alla santità della Corona; onde diventa rpiesta 
una notizia conservata, e comunicala per tradizione da una geueiazionc 
all’ altra, indìpendcutcìncutn anche da qualunque altra prova acces- 
soria. Oltre di che come nella Prima Parte mi sono studiato di 
dimostrare dietro 1’ autorità e l’esempio di tanti insigni archeologi 
ha i quali si distinse Ennio Visconti, appartiene a tutte reta, ed 
è lecito in ogni tempo di fare un nuovo esame , e di proferire giu- 
dizio sn que’ monumenti superstiti dcU'autichiiè, qualunque si fosse 
la notizia c l’opinione che intorno ad essi potesse avere prevaluto 
anteriormente. Nella stessa guisa sarè sempre permesso dietro ì pre- 
cetti della sana critica di rispondere alle difficoltò che intorno ai 
Tucdcsiiui momuncnti potessero essere state mosse ; per cut io qui 
anderò continuando la confutazione del Comentario contro la san- 
tità della Corona Ferrea dal Muratori già da piò di un secolo pub- 
hKrato. 

§ i4- Cap. XVIll. Prence il Muratori ad esaminare se nella 
Corona Ferrea vi sia incluso un chiudo della Croce ; ma si noti 
che egli non vidde mai la Corona , perchè quando venne nella no- 
stra chiesa confessa egli stesso che non aveva alcuna intenzione dì 
occuparsi su questa materia ; c pare anri che fosse in quella occa- 
sione che gli venisse impedito l’accesso nelTarchivio, per cui pensò 
a vendicarsi, come già ho fatto osservare; e se ebbe bisogno di 
qualche documento in esso conservato duveue far ricorso ad altre 
persone per ottenerlo , come dice egli stesso nel suo Commentario , 
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ed in olire Opere. Il Bosco che' in quel tempo si trovoTo rivestito 
di-lln dignitò di Arciprclc non dubito aneli’ esso di asserire che il 
Muratori iiou vidde mai la suddetta corona, perchè dopo i primi 
contrasti avuti dalla nostra Chiesa colla Curia, al dire del Muratori 
stesso ex eo tempore sub custodia collocatum diadema aut ne- 
mini , aut paucis vulendum delituit. Con tutto ciò si limita a dire 
quando non era per anche stata portata « Roma la causa da deci- 
dersi : meum esse arhitror osteudere sine periculo infriugendae 
•veritatis sanctilalem Coronae Modoctiensis dejiniri non posse ; 
e per avvalorare la sua sentenza protesta : quum vero nullo odii , 
nullo ambilionis stimalo ad scribendum adigar. Era però nolo al 
medesimu che mentre slava scrivendo col sostenere la parte odiosa 
come giìi fece anche iu altre sue opere (i); il noslro Busca ani- 
malo da un più giusto c più lodevole motivo era occupalo nello 
stenderne la difesa (a) : menimi enim , quam bene velini iis , a 
quibus amari me sentio , et subii , quo rcvereiUiae modulo cum 


(l) dntiihità Longobardi' o Mdaiicfi T, Tl', ]‘ag 367. <1 Intorno alle 

li penitenze caiioiiiclie chi fra gli nitri si è partivuUrmeute distinto nel 

« pienderle dì mira e nel presentarle sotto il piti oditiso asptdLts è stato 
« il Proposto Muratori. Omtèasnr ci conviene che il Muratori qui non 
u compare quello scrittore sensato , che egli si mo*ilra in tante altre sue 
« opi re. Oltre l’ avere fuori di pro|>o>ilo dito un' aria ridicola al sacro 
ti miiiìstcro dei confessori in gencnitc, le prove cui si appoggia, jicr 
H lo pili riducoiisi ad interpreUrc sinistramente r intenzione ... Se il Jluralori 
« avesse con occhio sano ed iinparzi.ilc esaminata la cosa, coVn’eragli facile 

« nel consultare gli antichi d ennicntì avrelibc (lotuto rifonniie il 

« suo mal fuiidato giudizio. Ma la passione a cui anche gli uomini grandi 

V vali soggetti, non glielo ha questa volta permesso ». Queste riUissiuui 

proDuiiciate da chi non era |>cr certo alla nostra corona llivoruvole sono nate 
latte pel caso nusti'O. 

(a) Andlie il Rosea in una sua opera anteriore f De Oiig. et S'alu 
BibL .dnUn os. Uh. Ili ), si mojtrd |h)co informato delle co,e spettanti a 
questa corona ricopiando quanto ne aveva dello il 31 erula. 

Tota. IlL n-j 
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doctissìrno ilio l'irò agentlum sic , qui firmis adductus rationiluts 
j>ro MoJoetiensium opùtione certavit. 

§ i5. Da cjuesio stesso cap. XVIII il Hosca imprende a rispon- 
dere diictlameiite al suo Avversario, sebbeue nel modo di argo- 
meutare vi si risenta talvolta del vizio di qite’ tempi ; impresa 
troppo lunga sarebbe rpiella di volere qtii ripetere tutte le sne ra- 
gioni , massime dopo la Dissertazione del Fontanini il quale multo 
si è giovalo delle medesune facendosele proprie; e massime dopo le 
antecedenti mie riflessioni. Fa però qui a proposito osservare il Busca 
quanto fosse impropria e subdola la proposizione muratoriana; quid 
Mediolanenses Archiepiscopi in hoc caiissa egerint ; doveiidun 
dire mito al più quid unus Mediolanensis Archiepiscopus egeiif. 
Un supposto Decreto del Cardiuale Arciveseovo Visconti riferito 
dal Muratori viene dimostrato falso dal Bosca , perchè era a lui 
medesimo diretto come Arciprete , dandone in prova il gentiino ri- 
copiato poscia dal Fontanini nel cap. XIII. La dilTcrcnza che pas- 
sava dal falso al vero decreto consisteva in un punto essenziale , cioè 
che nel primo si trattava della materia della corona ( se cpiella fer- 
rea lamina fosse fatta con uno dei chiodi della croce); c nel secondo 
del solo culto della medesima. 

§ I G. Cap. XIX Diadematum , et Coronarum differentia. Con~ 
sttinlini M. corona describitur. Ectdem a ferrea differebat. S. Ain- 
brosii , aliorumque ScripCoruin sententiae perpenduniur. Su questo 
capo sul (juale tanto il nostro Avversario si appoggia e si fa forte 
noi abbiamo gii più che a sufGcienza risposto nella Prima Parte 
citando anche noi e il Pascale e il CiampinL Riguardo poi alla tes- 
timouiauza di s. Ambrogio ecco cosa ne conobiude. Hoc quidem 

ex Ambrosii sanctissimi Episcopi verbis consequitur Argo 

si Ambrosii verbis Constantinianum Diadema proprie dcscribe- 
batur , ulique illml a Modoetienti corona nttiw plurimum diferre. 
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nemo non videi , siquidem haec proprie non DiadematU , sed 
aureae Coronae appellationem meretur. Ecco dunque come la 
prove dal nostro Avversario recate contro la nostra corona , tulle 
concorrono mirabilmente ad aiiteniìcarla, perché non nna corona pro- 
priamente era quella j ma un vero diadema , il quale ancora al pre- 
sente conserva tutti quei caratteri che a quello indicato da s. Am- 
brogio potevano convenire. Piè le citazioni di Ruffino, di Socrate, 
di Tcodorcto , di Sozomeno , di Cassiodoro, di Piiceforo Callisto , 
e se si voglia anche di Paolo Diacono, oltre a Gregorio di Tours , 
ed a Zonara ec. ec. si oppongono menomamente al testo del Santo 
Vescovo, ma servono di conferma come abbiamo veduto; perché 
se al riferire di Aurelio Vittore e di altri Constandnus M. caput 
exornaret perpetuo diademate, e se tutti questi scrittori ctTmpreso 
s. Ambrogio convengono che l’ Imperatore portasse in lesta il chiodo 
della croco come presidio e difesa nelle battaglie , la conseguenza 
che direttamente ne deriva si è che lo portasse nel diadema sovra- 
posto all’ elmo ; e tanto più che gli elmi ornali dal diadema come 
proprio ed esclusivo biipciial distintivo li vediamo in diverse me- 
daglie tanto anteriori , come posteriori a Costantino il Grande (1). 

§ 17. Cap. XX. Tanto nel Discorso Preliminare, come nella 
Prima Parte , aveva io già addotti i molivi per cui noti fossero 
fino ai nostri tempi jsorvcnuli i documenti coi quali provare 
che questa Corona passala fosse da CostantinopoH a Monza (3). 


(iV Jo. J.ìC. CUìflrlio yliiateasis Childrricii a». l65S, png. l34 «Marcus 
« Wulsuaius (Scienliue Ilcroicar Cap. 87 ) antiqiios Fraucorum Princi|>es, 
« imo et Ib'gcs priniait slirpis ruroaas non gestassf, seti siinpliccs diiuitavat 
« ex auro eirculos, ipios cassidi superjsontbaiit ». l.o stesso si legge jira- 
ticalo dai He di Spagna in tt rapo di gueiTa ( apuli Joaimrm Prutaai'tluin 
ad all. 1 S 8 S ). 

(a) Qiiaalu scai'si sicDo, e confusi i Uoeumcnti rimastici dei Ke Longor 
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Fors’ anche questi documenti non hanno mai esistito, perchè o U 
cosa per sè stessa non lo comportaTa o le circostanze noi permi- 
sero. Abbiamo però da un canto antichi storici come il Tristano, il 
Sigoiiiu , che a Teodolinda 1' attribuiscono, e dall’altro canto nou 
oe ahhiaiuo alcuno che afTcrmi propriamente a chi altri mai avesse 
quella corona appartenuto , o cosa ue fosse di quella di Cosuutiiio 
addivenuto. La comune tradizione poi c’iuduce asnpporrc che questo 
diadema donato fosse a Teodolinda da s. Gregorio M.iguo o come sem- 
plice reliquia, o ben anche come corona; e questa seconda opinione 
vìe» avyalor.Ha d.illa testimonianza di tanti Milichissimi scrittori i quali 
s’ accordano nel dire che dallo stesso Pontefice s. Giogorio fosse 
conceduto il diritto agli Arcivescovi di Milano d' imporre la Corona 
sulle teste dei Re d’ Italia coiuiuclaiido dall' epoca di Teodohnda ; 
dii-itto che il Muratori si era sforzato di contrastare come gi.H si è 
veduto nella Seconda Parte ( i). Quando poi ottenesse il Pontefice 


bardi lo ha piovalo il P. Fumagalli nelle diverse sue Opere. P-iria che ne 
fu 1.1 sede per lungo tempo non conserva più nessun niunumenlo, neppure 
uii’uni.i , un sarcofago nelle stu' Cbiesc Longobarde. Nella recente denioliiioiia 
della cliiesa di s. Giovanni in Borgo alla quale assistette iiideressauieiile il de- 
gnissimo Bellore del Collegio Boironii'o sig. abate Goreggi non si tro- 
varono elle alcune otri vuote snl collo delle quali stava scolpito FAIt. IMP. 
fahrita Inipvnalisì forse f>er coulcncre l’olio c il lino per la chii'sa; 
due piatti di terra incastr.itf nel muro della facciata, r ricoperti di una 
bellL'sima vernire in azzui-ro fregiata di oro, ornato clic sì vede ripetuto in 
altre chiese dì Pavia come s. Michele, s. Pietro in C'ie/o >/' uro, oltre ad una 
padella di terra cotta che aveva una testa umana per manico e die ser- 
viva da capitello ad una colonna. Molli cadaveri , ma nessuna iscrizione. 
Il tetto era di una costruzione singolare. 

(i) .Slgoiiius ; de Begno Italinc Lib. I. « Loco ( Modocllae ) inde ac- 
« cessit dignitas , postquam coi-ona , de qua divi feiTCa ibi custodln, atqne 
<( ca ibi coronai'ì ixges soni caepti. Sic eiiim Mediolanciises proiliint Au- 
»-nalts , McJiolaneuscm AicLìrpìscojiuin co jui'e a Gregono PouU decora- 
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questa Corona è tradizione che seguisse in oecasinne die trovan- 
dosi a Costantinopoli come legato ajioslolico presso 1* impi latore 
Costantino Tiberio Augusto , ed al medesimo tanto bcncviso , se 
ne ritornasse a Roma arrìcebito di sacre rcHcpiie, siccome osscn*a 
il Baronio all'anno 586, § 34 (0* 


« tum ; ut vacante Italiac Regno , ipsc post XIV dics sufTcaganeorum suomm 
« coQcilium ailvocaret, ulque ex curum scntcalla rcjjcm coiuritucrct , cum- 

« qiic Corona Ferrea a Tlieodolinda insliliita Moiloelìac reJimiret 

<( Veruin ne auctorìlatom prorsus MedioluneiiNilias abrogem , illiid facit , 
<1 (]uod coronam hanc ferream post Carolum Magmini oimiihus Italiac re- 
41 gibus video deiiiccps basse solemncm , et cjuod hoc nniuens Gregoriuin 
u Tlicodi ìimlac petenti tribulssc, non sit absoiium, vel ut gratiam regìtiae 
K rcfciTet , cui pluiìmum se debere ipsc Rpistolis coiintclui* : vcl ut Ar- 
ie cbiepiscopo accessionem dignitatis adiungerrt, qu.im sii|>enoribus annis 
(( Lan^^obardonun inunanitite afiliclam prosta t a mque futsse, sentirei 1». Il 
Zucchi persuaso , eìic oltre di ciò * tosse aiiclie stato donato il Micro dia- 
dema da s. Gregorio a Teodolinda , suppose die il lesto del Sigoiiio vi si 
rircrisvse , per cui il Muratori al suo solito lrop|>o accibamenlc lo rimpro- 
vera. Il Puriceili ( Monum. n. loi ) per lo contrario lodava il Zucdii 
tanto inviso al Muratori. Ztnhius verte «er imprudeiiter cxixtimat 6'o- 
loriam Utam l'envitm esse diadetna illud eie. Il Rosea intorno al riferito 
lesto Sìgoniano in dìbs^sa del Ziicebi aggìnnse. E.ì'f*licationem autem 
Murato) u nitiiis facto , eptiòus Mvxruts non signifiewe donum Coronae 
/'e/7 ene , sed cjits eli^ndi coronatuUijue italicos Jiv^s e.vantincnt et ju^ 
ilieetit rie hac expliratione impropria viri dodi* Auclic il Grelsero (De 
fViir«jpag. 3639 opinava come il Zucchi intorno al citato passo del Sigonio. 

(1) in un'antica dell* auiio 1444 tuttora esistente nella nostra 

chiesa si vede eiìigiato il Pontenoe che clona a Tt'odolinda la corona, per 
cui si viene a coniermore una più antica Iradi/ione* Quanto fosse liberale 
nel donare T impcr. Tib<‘rÌo Costantino lo prova il Diaeono Lìb. UI, cap. i 3 : 
u ad hunc liilpericus Francorum Re\ suos Legalos dingens, multa ab co 
u omameiita, aureos ctiam singuloriim librarura suseepiC Hujus in diebus 
u Beatus Gregorius , qui post P.ipa cvtilit , cum ossei Ajiocrisarius , apud 
« candera regùun urliem , Morales Itbros cuinj>osutt , Kuljclniunqae ejus— 
« dem urbis Fpiseoputn , de rcsui*ectioue ciTautem , io couspectu ejusdem 
« Augusti supcravit i>« 
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§ 18. Nè riesce di gran peso l’altra difCcoltì come mai gl’ Im- 
peratori Greci facessero si poco conto di un tanto pegno che lo 
lasciassero altrove trasportare , perchè come già risposi nel Di- 
scorso Preliminare il fatto prova che dopo una certa epoca più 
non esisteva alcuno dei chiodi della Passione in . Costantinopoli , 
più non se ne parlò. Questa difficoltà poi è in opposizione a 
(pieli’altra dallo stesso Muratori promossa vale a dire, che l’Impe- 
ralore Giuliano l’apostata avrebbe distnitto tutto ciò clic avesse potuto 
appartenere alla memoria del Divino Redentore. Eppure egli è certo 
che fino all’ anno 55 o esistevano nella corte Bizantina parte almeno 
ili questi sacri cliiodi come si rileva dal giuramento di Vigilio 
Papa (i);. oltre alla testimonianza di s. Gregorio Turonensc intorno 
•all’ imperatore Giustino ; fatti iguorali dal Muratori. 

§ 19. Ma torna il nostro Avversario ad incalaarci col dire : chi 
crederebbe che .s. Gregorio fosse così facile a concedere a Teo- 
dolinda una reliquia cosi preziosa j o come poteva il Pontefice con- 


fi) Steplianus Balnzlus in addemlls ad Concllinm V. Oecumcuicitm , 
T. 1 , Novae Collrctiuiiis, pag. ià44- t< luravit iicatissiinus Papa Vigilius 
» Domino piissimo Iiiiprraluri .... per virtutem sanetonun clut’orum , ex 
u quibus crucifìxiis est Dominus Deus noster lesus Cliristus, et per sancta 
« quatuor Evangelia , ita |)«r istam v'irtutem sancii freni , et per ista salirla 
« quatuor Evangelia, etc. ». Kella citaxion* ebu qui si tu dei santi chiodi, 
e dei santi evangeli, e nella immediata ripitizione del santo freno, c dei 
santi evaugeli , sembraiiil di |Hitcrc arguire i:he i sauti chiudi in gcnei'ale 
prima menzionati volessero indicare il santo freno ivii quali era composto, 
per cui propriamente il solo freno di Costantino Id. si conservasse nella 
Corte dell’ Imperatore Giustiniano, mentre il sacro diadema ai custodiva 
m i Tempio di aanU Sofìa come altiove si è veduto. Anai questa mia con- 
gettura viene confermata dall’altra testlmoni.'inza di s. Gregorio Turonensc , 
il quale dice ( Lib. I , Gap. 5 , De Giona iìlartyrum ) , ebe l' Imperatole 
Giustino a mago iUusum magnani virtutcìn fivni pubUce cxpertian. 


Digitized 


o( i49 )o 

cedere ai LongoLardi una corona dcstiiiata per gV Imperatoli? U 
Funtanlni alla pag. i8 adduce mollissiiiil cseiiipj coi quali provare 
qiiaiiio il santo Poutelice fosse lilieralc nel concedere reliquie mas- 
sime a’ re , regine , vescovi ed alni distinti pei-sonaggi , e fra 
quello si fa menzione ripetutamente delle chiavi in cui erari del 
ferro delle catene dell’ Apostolo Pietro ; e siccome Roma era 
già di un santo chiodo arricchita, luen difficile doveva, n mio av- 
viso, riesclre al Pontefice di concedere quest’ altro ferro alla pili savia 
e religiosa Regina del suo tempo. Dal iiiomemo poi che s. Gre- 
gorio avesse ulteiiiita qiie.sta Corona dall’ Imperatore Greco , o al- 
meno con di lui consenso gli fosse stata consegnata dui Patriarca 
levata dal tempio di santa Sofia, perchè forse a tpiel tempo pili 
non se nc faceva uso nelle incoronazioni; poteva henissinio il Pontefice 
destinarla per una somigliante cerimonia , nè poteva meglio impie- 
garla che donandola a Teodolinda , perchè avendo da questa co- 
minciato i Re Longohardi ad essere cattolici potessero anche fre- 
giarsi la fronte con una corona resa cospicua per lo stromento che 
seco portava incluso della umana redenzione. Si aggiunga clic il 
Regno dei Longohardi in Italia era già stato riconosciuto dagli stessi 
Imperatori Greci, i quali orn mai non vi conservavano che un li- 
mitato dominio ; per cui il Sommo Pontefice non veniva pillilo a 
minorare i diritti dell' Imperatore , e si scorge dalle suo Epistole a 
noi rimaste che dava già il titolo di Re al figlio appena nato di 
Teodolinda Ad.aloaldO; e suo marito Agìlidfo si denominava dig- 
già Re di tutta 1' Italia , come la Corona del medesimo ue faceva 
fede (i). 

§ 30. A coloro poi che volessero tuttavia sostenere , die i Re 

(l) Questa preziosa Cavona già stati trasportali in Avignone nel l3a4 
ed ivi derubata : ritornata quiudi col resto del tesoro nel J àqó , e uuuva- 
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liOngobardi nou adoperassero roronc nella loro esaltazione nessiinji 
diQkoha si frappone, se Gregorio Magno trasmeitosse a TcodwUuda 
cptcsu Corona non come insegna di reale diguiih, ma come pre- 
ziosa reliqnia da annoverarsi fra le molle olire dallo stesso santo 
Pontefice donale. 

§ 3 1 . Torna cpii nuovamente in campo il nostro Av\’crsarÌo colla 
stolii.ssirua asscrxuiue lolla dal volgo milanese , e dal Galvauco ri- 
j>rtuia, cioè che la Corona Ferrea venisse custodita in Milano, c 
che jjuella conservata in Monza fosse di paglia; ma nou s’avvide 
egli che il disonore di chi asseti simili fole ricade anche su chi 
le cita (i) ? , j 

, Qt/iS tam 

Pci'ditus ut diibitct Senccam praejerre Neroni! 

JurENALis. 


nientu rapitaci dai Francesi nel 179?» c trasportata a Parigi nel CahiucUo 
d«-lle Anliclutà , fu nel gennajo <)rl 1804 da un altro ladro francese per 
nume Cliarlicr fiisa e vcmluU. L’ iscrizione che portava in giro questo do- 
nariu era conccpila in questi terinìiii : Aoit.VLF. crat. ni vih ccok. rf:x 
« lOTIVS ITAL. OFFFRET SCO JOHANM BAmSTAE IN ECLA MODtClA. Sul 
ricco Kvangeliario, dono di sua moglie Teodoliud.a, si legge : de donis dx 
OFFEBIT TREODCLENnA KRC. CIOR fOSISS FM A SCO lOHANKl BAPT. IN BASE- 
LICA OUAM XPSA FLNO. IN MODtClA PROPE PAD. SUVX. 

(1) Questa plebe imolerite che |ht derisione converte il diadema che 
rinserra il sacrato cl<lo<lo della Passione in utm vile corona di paglia ras- 
somiglia in certa guisa ai protervi Giudei die per tsclierno misero in testa al 
Divino Redentore una corona di spine. In altri tempi da noi non molto 
lontani quando più non si è potuto insultare alla cosa, si dii'essero gl’ i>i* 
suiti alle pei“sono con phnlealc licenza. Egli è poi singolare che questo (jCo- 
nicaslro ancor più iucoert'utc del volgo nel tempo stesso che vorrebbe 
far supporre conservata sempre in Milano la Corona Fcirea ; <]uando viene 
a parlar delle divei*se coronazioni con qucu^ta seguite, molle ne ass4*gna a 
Monza cominciando da quella di Agilulfo, e deiioiva chiaiameule la tiosti*» 
Corona dicendo die em fatta iu forma di fàscia. . . . / 
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Ma se r immemorabile tradizione della provenienza del sacro dia- 
dema non giungesse a persuadere chi alle semplici tradizioni non 
vuol prestar fede , sebbene nei casi consimili al nostro mollo si 
debba sempre alle tradizioni , e sebbene non sia necessario per noi 
di provare nè il come, nè il «piando ci sia pervenuta «juesla Co- 
rona , bastando il legittimo anlicliissimo possesso j pure io tenterò 
di ricavare anche dalle istorie qualche scbiariinento , quantunque di 
que’ tempi possa lo dire col iMuralori (Anecdota, T. 11 , p. 27): 
Scilicet illam tum Jìuehanl secuUi , quae cacca literarum oblivione 
damnata , cynieriisque tcnebris involuta paivam historicorum se- 
getem dabant. 

§ 22. Nou è gih che lo voglia debilitare l’ autorità proveniente 
dalla tradiz.ione generalmente ricevuta , ma siccome nou è questo 
un punto essenziale j per appagare il genio, dirò così, dei piu restii 
proporrò qui un mio pcnsicrc. Quello stesso Paolo Diacono, qncl- 
l' unico storico superstite della nazione Longobarda , quello stesso ^ 
che si suole rontraponc all’ autenticità della nostra Corona ora mi 
servirà di scorta per rintracciare la proveutenza della medesima , 
sebbene anche di questo Storico ebbe a dire il Muratori ( Annali 
d’ liiilia T. ly all’ auuo. 61 1 pariaudo dell’ epoca di Teodolinda ) 

« benobè Paolo Diacono sia come ho detto più volte Storico poco 
• accurato perché a mio credere neppur egli n’ebbe bastevole in- 

a formazione Troppo essendo digiuna e mancante la storia 

a d'Italia, e infine quella di Paolo Diacono in questi tempi .... 
a Di Adalvaldo altro che le sudetle brevi parole uou lasciò scritta 
a di lui lo storico Lombardo, perchè di più non ne seppe . . . s. 
Scrive dunque nel Lih. IV , cap. 56 ; Hac etiam ‘tempestate rnisic 
Rex Agilutfus Slabilicianum notarium suiirn Conslanlinopolim ad 
Fucam Impcratorem. Qui rediens cura Legatis Imperatoiis facta 
pace annuali , Agilulfo Regi iidetn Legati impekijua uvss.K 4 
Tom, III. aG 
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cltulere. Carlo Pascale ( De Corojùs Lil». X, cap. 9 ) prora che 
col vocabolo Ialino di doni imperiuU si dovevano iuleuderc i legii 
dinliiitivi e le corone; JJne Ronine dieta aunt regia uvueRa , 
hoc est , ea insignia , ijuibus regia majestas efficacissime , et lu- 
culcntissime , repraesentari potcst. Ea dona fuerunt hucc , aurea 
corosa , hoc est diadema insigne regii ca/ncis etc- Lo slesso au- 
tore nel capo denominato nell’ Indice Diadema CoxsTAKTiyoPO- 
tiTA.vvs soggiunge; Caeteriim ut regibus tales coronae mitteban- 
tur , ita ipsi reges guandm/ue summos duces , et impcratores etiam 
eaternos , hac tanta , lulàjue niunerum dignitate cohonestabantiir. 
( c <pil si citano diversi esciupj e poi prosegue ) Quid quod hae 
aureae coronae tam regum propriae fuerunt , ut se ipsi reges 
hoc inunere invicem colcrent ? Cjasrares inter ea mvxera quae 
Cj ro misit , voluit esse coronam regiuni auream dislinctam pre- 
siosissimis lapiilis. / irgilius inter ea dona quae Aeneus Didoni 
ab se ferri jubet , recenset regiuni cultum , nempe 

( Lib. I Aeneid. ) Sceptrum Ilione quod gesserai oliai 
Maxima natarum Priami ; colloque monile 
Daccatum , et duplicem gemmis , auroque coronam. 

Ma per non dipartirmi dal costume degl’ imperatori greci di donare 
corone o diademi, se ne vede 1 ’ uso introdotto lino da Costantino 
il Grande (1). Delle corone votive, ossia donarii no paila fra gli 


(1) ( Joatinis C.lainpinl : Velerà MonimenU , Pars li, pag. 90): « 
e liujusniodi coronis sepe (ìt inenlJo a Bibliolbeeario in diveisis Roinaiio- 
1. rum PoiiUficum vilis, et sigiiaiile in vita H. Silvestri ubi CoiisUiilinii» 
K oblnlil eoroiias quatuur , et infra obtulit coronam aui-enm ante corpus 
(I 11 . retri. Quai-C f.icile coiijici polesl ab liuius lmpcr.iloris doiiims , mo- 
« rem linuc in Eccle.iis coronas snspemleDrli delluvisse ”■ 

( Uu Gmgiu.s. CousUnilinopolis Ciiristiana , Lib. Ili , n. 4» ). « Impera- 
u lores Graccos iu Aeibi Supbiaua coronari consuevissc ex illis coioUis; 
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altri difusaniontc il Foinaniiii Ve Corona Ferrea cap. IX) i e 
min solo come tali ma ben aiiclic come reali ornamenti da usarsi 
nelle solenni cerimonie venivano dagli Irapcralori donali. Oltre ai 
reali ornamenti spedili dall’ imperatore Costantino Tiberio a Cbll- 
pcrico Re di Francia quando vi mandò i suoi legati come abbiamo 
veduto dal Diacono ( Lib. Ili, cap. >j), anche l’ imperatore Ana- 
stasio aveva fatto lo stesso con Clodoveo (t). Xf'alia parlando dei 
distintivi reali clic gl’ Imperatori Greci trasmellevano in dono ai re 
dei Gazi , nomina una corona , ossia mitra fregiata d'uro e di pietre 
preziose. ( Ilislor. Justin. Lib. II, pag. 6o ). 

§ 3 5. Non è dunque fuori del verisimile che anche Foca il quale 
come è nolo usuipò l’ impero , e come tiranno c noin brutale lo 
governò dissipandone i tesori (a), e che ueppiure secondo il consueto 


V quie snpra sacram mrnsam pendi bant , qnae peracta snieiieitale m snam 
X remittebantur locurn , cujus ritus oiigo Costantino Magno tribuilui' ». 

In diversi antichissimi musaici di Ravenna iUusliali dal Ciampini ncl- 
r 0 [>era sulluda'.a si ravvìs.im> inoltc di que.stc piccole corone somiglianti a 
quella che Giustiniano porta in ciq>o in due diversi musaici lavoro greco 
di qui i tempo. |vcr cui concbiude a pag. gt : « (juod bujasmucli coronac 
« in nostro Mosivo csprcasae ilUs iin[><n‘at#rìas repraesciitcnt , ainbìgoudum 
tf minime €‘St; si eoi m diligciitcr anirnadvertantur , grmmalae conspicìiiiitur , 
« cum ad lasciae forniam foniiatae sint, quae uiilonibus ac gcinmis distiiictae 
« eriml ». 

(l) (Sigonins: de Occidentali Imperio ad anno S 07 ): « Anaslasius co- 
gnitéi rebus a Clodoveo giv'lis, virlulcm Iiorainis admiralus esimia ad cum 
dona et codicillos de conaidiilu ex ijwa , ubi brilum gerebat, Mosopotamia 
misit , qnìbus acceplis, Clodoveua libum Tbeodoricnin accersit, ac .Soicmue 
a Francis indixit, qui cum frequentes convciiissrnt, in basìlica s- Martini 
« .semel HUKERiiies AucrSTSLinvs , tunica blattca , clamyde , et corona 
« AVRitA preciosis gemmis disliocta oi'uavil ». 

(a) ( Grcgorìus Turoiieusis, Hislor. , Lib. XI, sire Apjiendìx , § 63). 
« Focas qui tyrannico ordinequissime rrgerct et modo ameutiae lUcsauioa 
a iu mare projeeret ». 
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rito fii coronato nel Tempio di Santa Sofia ma in una chiesa de- 
dicata a s. Giovanni Ballista ; poco si curasse di quella corona che 
neppure aveva servilo nella sua esaliamone al trono. D’altronde troppo 
temeva la forza preponderante dei Longobardi in Italia , per ciù 
tutù i mezzi doveva mettere in opera onde renderseli amici; ed 
avendo saputo dui regio segroUiio Stabiliciauo la conversione del 
loro re Agilulfo alla cattolica fede, e la pietà somma della Regina 
Teodolinda la quale al s. Precursore di Cristo aveva eretto un 
sontuoso Tempio, e che già dal Pontefice Gregorio aveva ottenuto 
molle insigni reliquie fra le quali un pezzo della Santa Croce; non 
è fuori del verisimde , d ripeto, che Foca fra gli altri doni tras- 
mettesse pure il diadema coustantiuiano ; ne temette il solenne ana- 
tema che al dire del Porfirogeiiito fu iuùmato a colui che dal 
tempio di Santa Sofia ardisse di detrarre anche alcuna di quelle pic- 
cole corone fatte a somiglianza dell' archetipo costantlulaiio (i). Io 
trovo diffalù che da alcuni scrittori hizanùni viene Foca qualificato 
come creùco e scommiinicalo (a); eppure quando fu eletto Impe- 
ratore fece professione <ìe orthodoxa fide, et ut sine perturbatione 
servaret hcclesiam (5) , e riconobbe la primazia della Chiesa Ro- 
mana sopra di ogni altra , e concesse il Panteon al Sommo Pon- 
tefice Onorio perchè convertilo fosse in una chiesa , lo che ha 


(l) ( De admiriis. Imp., Gap. XIII ). « Quiii etiam .uncti et magni Con- 
ti stautiiii in Dei Kcclesiae sacra mensa maletlictio scripL-i er.it, ut ipi per 
li Angeliim Oiiis mandai it , ut si quis Imperator prò ijuacuiii»|uc nices.sitate 
n aut rcrum conditionv , sive cv intempestiva rupirliiie ex iis ( corollis ) 
0 quaetlara auferat , ac sive ipse illis utatur, aut aliis praelHTC audeat, 
« quasi hostis et Dei jussorum ininucus, ai.alliemate fciialur , et ab Ecclesia 
a expcllalur n. 

(a) ( Ceorgii Cedrcni, Compend. Dislor. ). 

(3} ( Kutropii Histur. , sive Miscclla ). 
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cootribuito sicuramente alla conservazione di un cotanto insigne 
moDumento. 

§ a4* ^ vero ehe non si parla dagli Storici di questa corona 

da Foca altrove fatta trasportare, ma si noti quanto fu turbolento 
il tempo in cui iiiiperò Foca despoiieamente ; ed è appunto nelle 
grandi rivuliuioui che si perdono o si confondono le memorie re- 
lative. Quanto nell* nliima rivoluzione Francese non si è perduto 

per sempre a danno della slniia e delle belle arti! Ma un 

esemplo clic ancor più d* appresso liciic al mio argomento succc*- 
dulo ili un secolo pieno di scriuorì cui Tarle della stampa peren- 
nemente conserva, l’ abbiamo nella corona del Regno di Scozia 
smarritasi aneli* essa in rpiella rivoluzione (i). Vcdi emo come i Mi- 
lanesi sono cosircui a ncorierc all’epoca di questo stesso Impcraioro 
per dare qualclie probabllllti alla provenienza di alcune loro reli- 
quie (a). Molli dogli argomcuii qui da me addotti valgono eziandio 


(l) Lessi nella Gazzetta di Milano i3 febbrajo l8i8 « che il Prìncipe 
a Reggente d' Inghilterra ha consegnalo un ordine soUciscrtUo (li proprio 
« pugno ni Duca di Batileuch Lord lenente di MidUthian, per aprire di 
u concerto coi principali fiinzioiiarj di «tato della Scozia ^ coi rUpetlirì capi 
u dei tribunali, col Lord prevosto dì K«liinburg , e con altri signoii la ca- 
(t mera delta delia corona nel castello di Edimburgo , e di acccrlaiài se 
u vi esistano ancora il diadema reale, lo scettro e la spada dello stato, 
a che vi furono depositate in una forte ca«sa nel 1707, allorché la Scozia 
(( fu unita air IiighiltetTa. Secondo alcuni queste Insegne furono nei tempi 
(( turbolenti chi 171S al 1718 trasportate a Londra, ove si niosti'a nella 
M torre all’ JV*u’e/ ofjìve una corona che si dice essere quella della Scozia. 
H Secondo altri la traslazioioue é seguila nel 174^ 

(a) Iteli a prò, osilo posso (pii citare le ^éutivhuà dìco^ MìUweH 

T. IV , pag. 278 , essere cioè opinione die regnando in Coslaiitìnopoii 
E'oca da s. Arsazio fossero trasportati a Milano i corpi dei santi Magi : ed 
è da notarsi , die dopo essersi discussi tutti i divei'si pareli intorno a 
queste reliquie sì Gnisco col dire , die nonostante 1’ liicerlezza del modo e 
^d Utupo dtlia loro provenienza, poteva benissimo susistere ìt identità 
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nella prima snpposùione che da s. Gregorio fosse derivata la 
rona; ma sia in un caso, o nell’ altro , c fosse hen anche nè l'uno 
nè r altro j e sia che ì docnmeuii ad essa relativi siensi smarriti 
nella guisa che nessun’ alti a scrittura ci è rimasta dell’ epoca che 
Teodolinda e suo marito, e suo figlio, e suol successori quivi ten- 
nero sede , o sia che «juesti documenti non avessero mai esistito ) 
fino a lauto che non mi si reeheratmo altri argomenti in contrario io 
ripeterò sempre rptanto l’istotiografo milanese Tristano Calco lasciò 
scritto in proposito. ( Ilistoriae Patriao, Lih. IV, ad an. 5gi ). //ine 
fortasse coiisuettulo inolevit , ut is tlemum legitime in Longvbar- 
dos regnare credatur , cui Thcudelindae diadema imponatur , et 
simutacrum veteris /inperii ticcipiat in co loco , ubi Regia sedes 
diutius manserit. et caeleri postea Reges , ac Caesares ipsi 

ìimultic Mcdiolunum venere , intcr praecipua et solcmnia orna- 
menta id accipìehant. Est antem circulus ferreus , quem Corona 
aurea gemmis , margarilisque ornata extrinsccus circumducta com- 
plcctitur. /ntus ferrum apparct a quo et iioinen lenet. Servatur 
ea in oppulo Moguntiaco, etc. 

§ a5. Gap. XX.1. La nostra corona deve sempre considerarsi 
sotto un doppio aspetto e come insegna reale , e come relifjnia : 
nel primo caso rauteulicilà sua nasce dalla storia, c nel secontlu 
trae orìgine dalla tradizione, sebbene il più delle volle anche U 


drllc mrilcsime. .Se questo «rgomcnlo valesse pei Milanesi , quanto più di 
fni'u dovrflibc a\erc a noslro riguardo , pcicLè f a.ssd'ZÌoi>c del /Jiacono 
ripetuta da tanti altri storici viene avvatorat.1 da molti coissimili esempi 
collie abbiamo veduto, oltre al monumruto stesso che parla da sè in tutti 
i tempi. Mi si U'ovi un solo sciittore che aHèrnii con qualclie probabilità 
eosa ne sia avvenuto del diadema, o dell' cimo di <x)slaut!no M.; op|)iire 
mi dica di qual altra corona facessero nso i Me Lungubardi o i di loro 
successori ; cd in allora mi darò per vinto. 
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itoria si riduca ad una semplice tradizione j ma ritenuta pure questa 
distinzione ognun vede che una reliquia generalmente parlando uè 
doveva uè poteva interessare <pie’ pochi storici che attraverso tanti 
secoli e Unta ignoranza sono a uol pervenuti: uon doveva perchè 
tulle le volte che veniva nominata questa corona lo era a solo og- 
getto di i(iulchc iiicoruaazionc ; nè poteva , perchè limitato il culto 
alla sola nostra chiesa cd ivi fors’ anche ben di rado esposta, pochi 
degli stranieri ne dovevano essere consapevoli. Il cullo che noi pre- 
stiamo a questo prezioso luouumenlo della tlivina redi'iizioue è pio 
ragionalo dirò cosi che uon quello spettante a molle e molle altre 
reliquie alle quali uou è rimasta che la pia credenza per guaren- 
tigia} e non è già una siipcrslizione come il Dc-Miirr pretendeva, 
uè gli annali della uosU-a chiesa olTi irono in nessun tempo csciiipj 
superstiziosi come di multe altre chiese è liuiasia iiieniuria (i). 
Riflettasi poi che in generale il pregio di qaaluiKpic antico monu- 
mento va crescendo cogli armi come cosa più rara perchè con- 
servatasi in mezzo a maggiori pericoli di distruzione. Quando dunque 
peneiiue per esempio a Teodolinda il diadema di Costantino ( la- 
sciando anche da patte la rozzezza dei tempi ) uou poteva ve- 
nire ammiiato come lo sarchile al presente in ragione diretta della 
nostra dustauza dall’ epoca di quell’ imperatore. Al tempo di Teo- 


fi) Nella chiesa eli s. Ambrogio in Milatm dote sono succrihitc iliveise 
incuronaziotii esiste su <l’ una culuima un S(T|a'iilr ili bronzo , iiiloriio al 
quale il i'osca Sdisse un vulntne, criiUilo dal volgo quello di Mosè, e clic 
jier tuie fu donalo ad un Areiveseovo di Mdano a cui poco dovevano es- 
sere note le sai re scritture. Dì questo serpente dice s. Carlo: est <jiiuei/iin* 
st'i'ERsii iio i/'i mulwtum jiro infantthus nioi l>o vrimiimm tahoiantìliin ; ed 
iutoniu alla eatlr.lra di marmo là parimenti riflettere : in Clioio tìn tae 
CvUe^iutac uii'cit .sedes ^irliirinscopalii , uhi (juamphn rs halenUtr sorV-R- 
, ptaeripuea muliei ihm ptaegnanlibuì. (Giuiiiii. Stol ta di .^iilallo). 
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dolinda soltanto due secoli e ramo distante da Costantino fresca 
dovea rimanere dirò cosi la memoria di quelli avvenimenti , ed 
erano forse quasi tulli superstiti i mouuiiiciui a quelli relativi. Gli 
scritturi d’ allora raccontarono il fatto del ritrovamento della Santa 
Croce c dei Chiodi , ma quelli che vennero dopo non più si cu- 
rarono di tramandare alla posterità le successive vicende, che quella- 
e questi subirono , come parte che più non sjicttava propriamente 
alla storia dei grandi avvenimenti. 

§ a6. Sia pure dunque rimasta la sola fama di tradizione anche 
por la nostra corona: questa per simili raalcric , e attesa l’epoca 
così rimula a cui si riferisce , viene dai Giurisperiti ritenuta per 
valida e sufficiente. Piane per faniain proburi , (fuac non ila fa- 
cile probari possunt. Ma se questo nou è il diadema di Costantino, 
mi dica almeno il Muratori cosa nc pensi, e quanto coll’ immensa 
sua erudizione ha potuto raccogliere di più veridico 7 Giulia , e in- 
vano in tutta la lunga sua Dissertazione si ccrchcrehhe di rinvenire 
il suo parere. Come mai l’ uomo di buon senso potrà concederò 
al medesimo , che (|ucsta fama della santità nata sia tutto al più 
verso la metà del Secolo XV’l 7 Anche nei tempi più ruzzi e più 
superstiziosi sarebbe stato cosa impossibile il volere far credere ad 
una intiera popolazione , c quello che è più ad una vicina Metro- 
poli già troppo invidiosa della fama della nostra Corona, che tpiesta 
stessa corona riconosciuta uuanimaraente per molti secoli consecutivi 
come scroplicc distintivo dei Ile d’Italia al quale era annesso uu 
circolo di ferro per indicare puramente uu allegorico sigiiifìcalo, c 
che perciò col titolo di ferrea veniva distinta dalle altre due co- 
rone l'argentea, e l'aurea ; come mai, dico, si poteva in un mo- 
mento far credere senza un prodigio e senza documenti o falsi o veri 
che non già fosse questa una Corona istituita come le altre duej ma 
che si doveva d’allora innanzi riconoscere c veuerarc pel diadema rau- 
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tiitn del sacro clilodo del Redentore spedito da Elcua a Costantioo ?. . . 
Posso bene iuiina}>iiiarnii che Irallaudosl di un oggetto nuovo , o 
sconosciuto sarebbe stato possibile raltribuirgli un’ origine favolosa , 
e che rptesta fosse creduta da una intera popolazione ; ma Iraitau- 
dosi di un oggetto che sempre avevasi sotto gli occhi , che sape- 
vasi a qual uso era staio unicamente (ino allora destinalo, senza la 
preeedciiza di mio straordinario avveniniculo o senza prove non 
era cosa possihilc il far pensare diversamente. Oltre di che qnalo 
speciale interesse ci poteva muovere c muovere tulli uu.iuim.miciile a 
(are un passo cosi ardito ed offensivo alla religione? Non era forse 
la nostra corona abbastanza cclcbi*e come reale insega, e non era- 
vamo noi a dovizia forniti di rtllr|iiie le piu distinte , e non mai 
contrastateci , e non inferiori allo stesso sacrato chiodo , siccome 
sono le spine > il pezzo ddla canna e della spugna , c della Croce 
del Redentore divino , olire alle ceneri del suo Precursore s. Gio- 
vanni llnuista? (i). E non doveva la vicina Metropoli gelosa del suo 
sacralo Ereiio sopprimere nel suo nascere questa nostra lemernna 
impostura ? Eppure sonf) gli scrittori milanesi che aiteslaoo in no- 
stro favore , e che celebrano la santhh della corona come cosa 
Doiissima da tempo imuioaiorabiJc > nò alcuno insorge a contraddire. 


(i) Il pre/iioso [>anIro die ci ha conservata la nota della traiismissione 
degli olj santi falla da s. Grei^orio M. a\e\a subito aneli’ cs»o diverse vi- 
cende , perchè sui principio dii secolo XI fu a.^sicme alle relicjuie in esso 
nominnlc rinchiuso in un’arca mariiioreu collocala sotto 1’ alture ina;;giorc; 
xna se ne p< rJetle la inctnorla fino all' anno » 3 oo in cui fu scoperto. Sul 
]>riiicipiu del Secolo X\ Il ituovamonte smarrì essendo Arciprete Girolamo 
SetUiit ; e nell’ anno lOttS fu rìuvemito nel Museo ap|iartenciite a quella 
iUu»Ue famiglia in Milano dai <luc eruilitissiini Padri Mahillon e GcnfMfffp 
da dove passato iifUc mani del conte Carlo, di Firmian, e da questi ai 
ciiiile Gian-Giusejipc di WilzctL minUtro pleuipotcuziai'io , ci fu geneiwa- 
Uieute ridonato nel ^1782, 

2om. III. ai 
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S 37- nostro Avversario prendo motivo dalla tcstimoniatua 
concorde di tutti questi scrittori per sospcuare che fosse in qucl- 
r epoca appunto che avesse avuto origine una tale finzione ; ma è ben 
singolare che dopo averci rìpelulo le mille volte non esservi alcun 
antico scrittore che ne faccia chiara menzione , ora che li trova 
non vuole loro prestar fede : in questo caso , so anche si fossero 
trovati altrettanti antichi sciìttori come si trovarono dopo la metì del 
•ccolo XVI si poteva egualmente crederli sospetti e mensogneri. 
Àuzi era hen più facile in que' secoli oscuri cd incoiti nei quali 
si suscitarono lami errori in ogni genere , che anche questo falso 
racconto trovasse credenza c fautori ; ma in un secolo in cui le 
scienze tutte riliorivano, c che un numero infinito di scrittori dif* 
fondeva dovunque il beneficio della stampa , non è cosa che possa 
persuadere 1' uomo fornito del solo buon senso. Egli è vero che il 
Bugalo scrittore verso la metà del secolo XVI aveva anch’esso ripetuto 
senza esame dietro la cronica del Galvaneo, come bene spesso succede 
iu simili opere , che i primordj della corona ferrea erano dovuti 
all’ Imperatore Massimiano Erculeo ; e che con questa erano stati 
incoronati non solo i Re Longobardi, ma eziandio i Coli nel Lih. II 
della sua Istoria Universale , come il Muratori fa rimarcare nel 
cap. 11 , senza fare avvertire coulemporaneamonle che lo stesso 
Rugato sul fine dell’upera medesima crasi pienamente rilrallalo dopo 
uicglio esaminala la cosa, predicando la soulilà della nostra corona 
per antica fama constare (i). 


■ - (l) Il Mnratorì in questo luogo per dare maggior credilo al silenzio Ìo- 
niito su questo riguardo da liiTuaraiiio Corio dice : /j/eros^^uo suee hieotitie 
lihros scri/ijìjfe cum Moiloaàae morarrtur. Ciò è Cilso , e basta leggere 
quanto lo Storico stesso ne dice nella Pai'te 111. a ^igimrda a nostri leinpi 
« i una Villa distante <U Milano due mUa passi fuor della Porta della 
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S aS< Cap. 3LX1I. Inleuto sempre il nostro As'versario a frap- 
porre dei dubbj alla sautiti della corona cita rpialclic scriuorc che 
al tempo dell’ iucoruuaziuBC di Carlo V non ne fa meiulonc ; ina 
la testimonianza del Ripamonti clic prora il contrario non si suole 
valutare dal Muratori : (jiiestl invece reca un Breve di Sisto \ del 
1 585 in cui celebrandosi i pregj della nostra chiesa dice fra le 
altre cose , mullis Sanclorum Jìelit/uiis , gratijstfue et privilegiis ; 
eliam Corona Ferrea , qua Jìomanoruin Imperatores coronantur 
ilecoratani , et ab Imperatoribus tpsis ditatain J'uisse. Con ciò si 
vor rebbe esclusa dal numero delle reliquie la corona ; ina sì noti 
che la corona non doveva essere annoverata fra le reliquie dei 
Santi , ma distinta pel duplice suo titolo come reliquia del Santo 
dei Santi , e come insogna imperialo. 11 solo dcnominar’si Corona 
Ferrea come il titolo suo proprio già iuvalso universalmente era 
srrflicientc per indicare implicitamente la sua .santità , nella guisa che 
si noinliia frequentemente la croce , i chiodi , la corona di spine 
senz’ alcun attribirto di santità. Che se ciò non basta , io produrrò 
una Bolla di Benedetto XIV del 1748 cioè molto tempo dopo la 
solenne decisione dì Roma intorno alla nostr a r eliquia , nella quale 
questo Sutnnto Porrtelìce ebbe gran parto come vedremo più iti- 
nartzi ; c produrrò la Lettera dello stesso mio Capitolo al sidlo- 
dato Ponteliee , ed altro successivo Rreve del medesimo in rl- 
sjiosla, dove sempre si nomina la Corona Ferrea senza l’esplìcilo 
predicato della sua santità , sempre però bene inteso ( 1 ). 


<1 la Comasca; e quiii io Bernartlitio Corto .'lutore presente pifr averli un 
• amico e piacevole podere, molto spesso <lluiorattdo;jU io posso aQci'tnar« 
« itt gran parte liaier cottrposla l.r preante liisturia 1). 

(i) Frisi. Mi'moric Storielle T. II. tànlice Diplomatico Monzese j>ag. afia 
e SCg. EKSEDICTDS BClSCOrtS SltliVOS SEKVUHl’M eie. 

u iusignis Collegiata Ecclesia S. Joaiiuls Capi. Upi'iJi Gvitalis uuncupalij 
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- S ag. Terniiiia poi il Muratori col dire che il Gretsero< nel suo 
Trattato De Cruce nulla scrisse intorno alla relirpiia della Corona 
Ferrea , nta risponderò primicrnnieute che uno scrittore da noi 
tanto lontano non poteva essere inforuiato delle reliquie unte della 
Croce ; e in secondo luogo si sappia che nella seconda cdiziouc 
di quella sòa opera cruditissiina alia pag. a6óg lodando il nostro 
Zncchi euiiimcnda auchc la Saittità dtdla Coruna in uu Cap. sepa- 
ralo Ve Ilorln eie. 

§ 5o. Cap XX 111. La piccolezza della Ferrea Corona non adat- 
tata alla testa di un adulto diventa pel Muratori una delle pri- 
marie dinìcollà , come it stata in seguito per molti altri ; per cui 
sospetta die potesse essere stata destinata in orìgine ad altro uso 
( che però non sa indicare ) ; c che quindi o per penuria di co- 
rone o per altro motivo ( che però non sa indicare ) siasi dai re 
d’Italia adottala. 

§ 3i. Sulla piccolezza della corona è inutile che io piii mi trat- 
tenga avendone data la j>iii ovvia spiegazione nella Prima Parte , 
spiegazione che ritorce rolilijczìonc in propria difesa. Intorno poi alla 


« Monz.ie , Mei 1 i(ilanen.sis ilKarcesis , vetiistate et magnincentia non mituis , 
« quam ipsius Opplili aiitiquac Longuliarclurum Begum .Sedis |iraistaiitia, 
« in qua Corona FtiTca , cum qua aiili(]UOruiii Boinaiiurum Iniperaturea 
« coruiiabantur , usqur in pracsens asscrvatur eie. ». 

An. 17S1. BEATISSIME rATER. Ciiioiiiei Kccles. Modoet. etc. 

« Cum s. Cregorio M., cui Coronam Ferrcam, atque insignia adinoJui^ 
« sacra iip.<aina rei'erimiis accepla etc. etc. ». 

An. 1751. BF^E1UCTCS r. r. xiv. 

« Coelcium Vobis , dilecti Filii , Nos , qiiibus satis siiperqne compei ta , 
o et evplorala suut anqdissiina decora et privilegia Iiisiguis Culli „i.il.ie 
« Eccle.siae vestrae, in qua et Ferrea Corona ad‘ervalur, et Sacri Uuiuaui 
41 Injpcrii lurperaturcs cadem Corona rcdimu'i selliti fueruut eie. ». 
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penuria di altre corone , è questo un mìserahiUsslmo rifugio nel 
supporre che gl’ Imperatori e He fossero cotanto miscratiili da non 
porure seco ima corona che fu mai sempre il principale distintivo 
<li loro dignità , o da non potersela fare costruire ; seuTa , dico 
cosi, dovere dipendere da una Sagrestia. Ma voglio anche supporre 
questa slravagau7.a ; c nou dovevano quei sovrani prescegliere o la 
corona di Agilulfo, o quella detta di Teodolinda, o T una delle 
due altre donate da Berengario I , delle quali conserviamo la nota 
atUentica (i), e che erano ccrtmncnic più grandi c come <piella di 
Agilulfo piu ricca, senza prescegliere la meno opportuna, e che in- 
cludeva un circolo di ferro che sarebbe stato tu quel tempo del 
tutto insignificante ed improprio? (a). 

§ 53. Ci oppouc in sccoudo luogo che se quel ferro apparte- 


(i) IN(*1 &tcram*'nfan‘o 0/ f^on'ano Codice dei piu insigni che po>se»liamo , 
che ^ del sei'olo N IH appartenente già « quello He , Irovansi sulla line 
n^gistrati due liueiitarj delie preziose suppellettili della sua Beale Cappella do- 
nale alla meilra chiesa , nel priino dei quali si annoverano due Corone d’oro* 
e nel seroiuln mia soll.into , oltr<* ai tre fani<»si dillici eburnei, ed alla 
{'f oce della tM JRv^no , qtiam thmums rcx solùus est super pectus snutn 
portare la quale molto pregevole per le gemme si conserva assieme ai dittici. 
V'edi Frisi. T. Jll, pag. 6 ^. 

(a) Gtuulcutii MeruUie. De Calloriim Cisalpinorum antiquIUte ac origine. 
Lib. II, cap. 19 . Pv trwislatiorw /iiffrutaÙs rororuuifU Iniperat^res a d/e— 
(iioUwemibus ad Mogunciavos Municipes^ Opina l’autore che la prima in- 
cot'unazionc in Monza ne fosse derivata da qualche op|>osizioiie trovat" in 
Milano: gratis assmitur ma il Muratori voloitlieri abliraccia una tale opi- 
nione da noi altrove confutata. Parlando di Knrieo \ H seguita il Merula 
a dire: at Afoi^utciavi vetusto se jure , Jchitoque hono/e fraudai i 
ej'istanan/es .... non refmgnarere 3/ediolane/ues , 900 nnrin* A/o^unciOf^ 
cum restii haiu i sedem esse JJen/ù us dcrUtraret ptù’dcgio etc* Ael Lib. I, 
Cap. 5 aveva confessato avauti : in A^ro Insubrum d/ojs;«n/i<uum est of>^ 
pidum in quo .u vptra aveiperc , et pt iinos attoUere fasce^ omv*t erat 
Los(ì,obard()rvm Hboibvs» Bisogna almeno cssci'e cuuseguuute se non ss 
voi essere iui|>arziale. 
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nesso ai chiodi della passione di Gesù Cristo una tenta parte al 
più di un solo sarebbe stato basuinle per costruire quel fciTOo cer- 
cliietlo (i). Per poter dunque provare che un chiodo iutiero fosse 
stato impiegato nel diadema costantiniano, commenta TA. il passo 
allegato da s. Ambrogio , e ciò a forza di cavillazìonì , colpa della 
logica scolastica di qne' tempi , e della cattiva causa che aveva 
ini! apreso a sostenere. Se il Sacro Oratore parla di uno dei chiodi, 
altri Storici già sopra menzionali parlano in generale, ed in modo 
indeterminato dei chiodi , o di parte dei cliiudi ; e nella guisa che 
il Santo riguardo all altro chiodo asserisce nella medesima elocuzione 
prima in plurale , e poscia in singolare :fraenos fieri praecepit . . . , 
inisit et fraeniun^ cosi piu e il sentimento degli altri storici rimane 
indeciso , perchè non solo alcuni nominano che con un chiodo &i 
formasse uno o più freni, ma altri dicono che con diversi chiodi 
sì formasse un sol freno ; o che diversi chiodi s* Impiegassero pel 
diadema galcaio (s). Su di che il Foulauini Gap. I, tronca la qiic- 


(i) Sorunt hoc qui Diadema illud attente exj>ìorarunt : colle quali parole 
ci conferma nell* opinione die il Muratori non aves»e mai veduta questa 
corona, la quale mii denomina ])or iliaiìvnuif scordandosi che poco prima 
aveva fatta la distinzione fra diademi c corone. Nella stessa guisa qui poco 
innauzi conchiude Ifaquc aut jdmhroxius, ei rat , quod netno cordatus et 
pitts dicet quurn inte^rurn cimnm Coronae insertum fitixse ( iu questo 
luogo invece si doveva dire Diademati , c non Curonac ) <ur cjus y'crhii 
eou.stct. Nel cap. XIX aveva per lo contrario antc|>osta la lestimoDÌanza di 
altri scrittori alfautoi'ità di 8. Ambi*ogio di cui qui si mostri» grande ve- 
neratore. Et profccto adhihitn , qmim per est s» yimhrosii vtrhu reeeren~ 
ùa , acquìiu videbatur cassidi , quam Cnronac ConstoJìlini t iavum inse^ 
me ..... Bisogna almeno essere coerente, se non si vuol esstre giusto. 

(a) Theodorili Episcopi Ilislor. Lih. a, Gap. lU: Claearum alios Oàleae 
JÌKOIAE inseruit. Si consultino preaso lo stesso Muiilori, o nel Grrtseiv). 
( De Cmce o in ollri autoii • ollix* quanto io ho riferito, i diversi 
passi di questi scrittoli. Della relazione di s. Gregorio di Tuurs su questo 
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•tione col dire Jiscrepantia verhorum , rei et facti veritatem nnn 
turbati ed io aggiungerò che nel nostro caso il Santo Oratore avià 
fatto uso dal coniiiiun modo di prendere talvolta il tutto per una parte. 
Anzi un nuovo argomento in favore della nostra corona , seppure 
ne ha bisogno, io l'arguisco dalla piccola porziouc di un chioda 
impiegatasi in quella sottile lamina , giaeehè al Sacro Chiudo che 
si venera in Roma manca veramente l’ estremità puntuta, per cui è 
mollo probabile che questa abbia servilo per conformare quel pio- 
col circolo della corona, e per cui con questa spiegazione si viene 
a conciliare anche l’ esscrzionc di qualunque altro scrittore intorno 
alla successiva conversione degli altri chiodi. 

§ 55. In terzo luogo l’Avversario fìnge di non poter concepire 
come il sacro stromenlo della morte del Redentore si ardisse di 
arroventare, batterlo co’marielli sull’ incudine ed assottigliarlo in 
lamina (i). Da un’accurata ispezione di questo ferreo circolo si 


proposito non se ne può far conto , come già il Grelsero , il Fontnnini 
liuiitio j>i‘Ovato , e rrecnlcmente ha confermalo il Rugati nelle A/emotie 
Sronco-cntif/m intornn a s. Celm pog. ^5 c 48. Qiic.slo \ cscovo per (pianto 
pare non conosceva gli scrìtti di s Anihrogio anteriore di due S(-cuti. Poco 
conto si dovrà far pui'c della relazione confusa di Codiuo Curop. ( De 
Constant, gng. ai ^ , o di Zonara, ec. Del resto paiaui d’avere 
bastantemente conciliale le apparenti discrepanze nella Prima Parte , onde 
qui non farò elio api>licarc le parole di s. Agostino discepolo di s. Am- 
brogio. Metito per oinnes Chnsti Ecclesias , auro pretiosìus hahrtur jer^ 
rnia illuit pacnnlitim viniutonun. (Senno 29. De Saiictis. ) .... Fehees iiU 
ne.xus , qui ite maniris et coinpeiUhus in coronam mutaniU ! 

(l) 11 Muratori meno di ogni alu-o doseva propone questa diflìcoltà , 
perché aveva egli |kt il jirinio citato un passo di antichissimo anonimo 
scrittore nel cap. XIX la di cui Storia manoscritta in greco si conserva 
nella Biblioteca Amhi'osiaiia : E Claris cero quouìinn qunìem ad cvdesda H 
siòi galeam atUiibuU , alias rorQ inscruit fmeno equi suL 
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rileva che fu bensì lavoralo come ogni altro ferro per essere ri- 
dono in lamina, perchè non si poteva fare diversamente; ma si co- 
nosce al tempo stesso essersi procurato di fargli sentire il meno che 
fosse stalo possibile razione del fuoco c della lima; tanto è vero, 
che porla ancora impressi i colpi del niarlello , c dove le due es-- 
treniilà della lamina si congiimgono in circolo non sono già (picste 
saldale al modo consueto di rpialunque altro ferro, ma vengono 
riunite da due agutelli , c la lima non vi ha che ben poco lavo- 
ralo intorno , di modo che la lamina riesce irregolare nella figura 
e nei conionii, e ciò sicuramente in vista di detrarre il meno pos- 
sibile da cpieslo preziosissimo ferro. Che se ne sia poi fallo anche 
di questi cd altri piccoli Iranlumi sarebbe niaggit)r minutezza l' an- 
darlo Ittvttsligando ; se pure non si voglia che servito avessero ad 
insignire t[ttalche altro ferro venendovi innestati , siccome altri 
paesi si gloriano di possedere , e dei «piali io non voglio qui an- 
darne in traccia , perchè difendo il mio senza fai- guerra agli 
altri. 

§ 34. Xtm sarà però mai da considerarsi come sacrilega irrive- 
renza , se cambiata dirci «piasi l’ odiosa forma di chiodo clic ci 
rammenta tante pene per mezzo loro sofTcrte dall’ Uomo Dio, siasi 
a «piel ferro data una piìi noLil forma col collocarlo sulla parte 
più nobile dell’ uomo , e sulla persona più grande del m«mdo , 
cioè nel Diadema posto sulla testa di Costanliiio Alagno. Che se 
al nostro Avvcr.sario recano tanto tormento questi tormenti fatti 
subire ( siami lecita l' espressione ) allo slromento tormentoso della 
Passione ; e se coni’ «!gll dice c«'ò ahborrc dulia religione dei 
nostri padri : e da non potere trovare fede fra i Cattolici ; e 
non sema raccapriccio si possa concepire colla mente che un 
tanto prezioso pegno siasi a bella posta enfi negligentemente 
trattato , per cui il sacro sangue del Salvator nostro del quale fu 
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mtpcrso il chiodo si calpestasse ^ e si disperdesse del tutto (>)••• 
iiuD s* avvede egli clie tanto sensibile ed intenerito si mostra , 
esistere in Milano sotto i suoi ocelli U Santo Chiodo venerato 
nella Cattedrale che ha dovuto anch’esso egualmente subire l'azione 
del fuoco, e come la testiiuouiauza concorde di tutti quelli antichi 
scrittori compreso s. Ambrogio indicavano bastantemente nella con- 
versione seguita di parte dei chiodi in uno o più frcui 2 

§ 55. Ma si abbaudonino una volta sì meschine dilHcoiti , c 
non si voglia animare , dirò così , coll’esaltata fantasia la pura ma- 
teria. E non si tagliano , e si dividono in minutissimi pezzi dalla 
piedi dei fedeli le ossa stesse dei Santi che furono pure un tempo 
animate e che dovranno nuovamente ritornare ad esserlo 2 Onde 
a proposito ripeterò il detto di s. Ambrogio quando s. Elena trovò 
il cartello , ossia il titolo della croce I. N. R. I. : invertii ergo ti- 
tulum , regern adoravit , non lignuin ulitjue , quia hic gentilis est 
errar , et vanitas impiorum. Sed adoravit illuni , qui pependit in 
Ugno , scriptus in titulo. ( Oi atio in ob. Theodosil ). 

§ 56. In quarto luogo il Muratori trae argomento d’impugnare 
la santità della corona dagli stessi nostri monumenti destinali ad 
eternarne la memoria. Un grande Basso-rUievo in bianco maniio 
eretto nella nostra Basilica rappresenta un ineoronazionc quivi seguita 
per mano deirArciprcle , il quale come si disse ne aveva il diritto in 
mancanza dell’ Arcivescovo di Milano (a). Siccome però ivi è scol- 


(1) L’opinione piò comune dei Teologi si è che del sacrosanto s-nogue 
del Divino K< <lentore punto non ue sia riniuslo tu terra dopo la sua 
Ascensione in Cielo. 

(a) ìSel T. 1 Delle Memorie Storiche del Frisi pag. 173, trovasi la des- 
crizione di ipiesto marmo molto interessante per la storia, del qu:de tro> 
vasi pure la figura e la descrizione nel T. I dell' edizione del Muratori 
( òcriptai es Rerum JtaUcarum ) , dove |>erò li ommisero oiiiliciusaineule 
Tom. III. 
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pilo rimper«tore seduto in trono nell' atto di ricevere la corona, 
così al Muratori è semlirato che se a quell' epoca fosse stata rìco« 
oosciuta la santità della mcdesinia non si sarebbe dall 'artefice rap- 
presentato r Imperatore seduto davand una reliquia cotanto ve- 
nerabile ; ma volendo quasi dar vita al marmo , esclama : Heic 
mihi osUndas velim revereiiUain , cttUumque sacro huic pignori 
debicum. Seilet Caesar , non assurga , non veneratur Christi mo- 
rientis memoriain, nil denUjue praestat , quo Clavunt Coronae 
insertum signijicet. Ma con sua buona pace lo prego a riflettere 
che qui si rappresenta il Sovrano io atto di farsi incoronare , e non 
di fare orazione davand ad una reliquia Non erat hic Incus. Si 
sarà dunque rappresentato con quelle cerimonie solite a pradcarsi, 
seppure 1* ignoranza o il capriccio dell'arteCce non vi abbia avuto 


le leggende ivi scolpite die indicano e^jircssanieiite , come dissi, una coro- 
nazione seguita in Monza per mano deli'Arcipretc, e |>i'eseiiti gli Elettori 
di Germania, fra i quali il Mardiese di Rrandeburgu rivolto al primo ora- 
tore dei Monzesi portante i privilegi della Comune , a cui dice Oomirws 
flfx bene noi'it que dixistis , idra mnplificahit Jortilrr , et corifii mal’it 
J’ufilegia vesha , alle quali parole altre scolpile al di sopra della testa 
del popolo Monzese ivi rappresentato servono di rUposta con protesta di 
fedeltà. Ifumines Modoetiae a maiore usque ad miiioion semper fucre et 
nini Imperatorie Haiestatis fidelissimi. Oal vedere rappreienlali in (]iiesto 
iiianno soltanto sei Elettori , tie ecclesiastici e tre Maadari , escluso il be 
di Ruemia si deve concliìiideee rappresentarsi in questo una coronazione 
seguita prima della fine del secolo XIII, essendo noto clic .soltanto lu I laqo 
fu aggiunto il settimo Elettore nella persona del Re di Roeiiiia , il quale 
sul principio non interveniva se non in ca.sai di voto preponderante. 

Trovasi ivi pure scolpila la forraola della incoroiiazioiiv Nltisniini /tei 
et jifmstolire Sedis gratta ioneedente prout eonaitutum est Jtfudoetie que 
Caput Ixiittbardie et Hegni iliius esse tlignoseilar in Saitetu Otti.. 

culo ìiwcli JohatuUs Bapuste ferreo Diademate ile jure B”g/U tot Gito 
óTe pnuj elcctuni uiste sUque unctum liegtm fottiUs Italie. 
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parte, liccome contro la verità aveva ivi scolpite le nostre corono 
liliate , quando tutte sono a (piisa di fascie. 

§ 37. Stiamo a vedere che non possa mai essere ad alcuno 
coucesso ( se non lo è neppure ad uu Imperatore ) di potersi se- 
dere alla presenza di qualche reliquia , o quando si portasse in 
dosso , non escluso il le^no della Santa Croce , come per lo piti 
nella croce pettorale dei Vescovi si rinchiude! (1). Ma perchè il 
Muratori per la stessa ragione non arcusa d’ irriverenza e di mala 
creanza tutte le persone ecclesiastiche c laiche ivi presenti le quali 
Iranno coperto il capo , sebbene la cerimonia abbia luogo per quanto 
appare in chiesa , con esposti i vasi sacri , la Croce , ec. , ed al 
cospetto del loro Imperatore ? Vedasi di quali argomenti è co- 
stretto a valersi il nostro Avversario per sostenere la sua causa ; ed 
aveva pure egli stesso fatto rimarcare nel cap. XIV uu altro nostro 
antichissimo monumento io cui si provava tulio all’opposto: priinum 
ergo monumentum in pervetusta pictura extat, ubi MedioLmensis 
Archiepiscopus Jiegem coronai. Sedei Antistes sacris eestibus or- 
nalus. Augustus vero in genua procumbens , capiteqiie acclinato 
diadema acdpit ; e sapeva pure dalle storie , che Carlo V rice- 
vette la corona colle ginocchia a terra (3}. 


(1) Il FunUiiini a questo proposito fa riflettere (Cap. IV) Censores 
tamen eonletulunt , Regt-m ciat o Donuiiico ornanJum in gemia pruciun- 
bere , non teilei e debuisse. Hi nimirunt pari poeto conteiÀcnt , Uelenam 
et Constantinum cor am altero elat’o , guem ermi fi eno iiueruei uiit , pro- 
eunibri e debuisse , quod mun feceriat , ipsi viaennt , qui mot es anùquos 
et nueiK egregie callent. 

(aj ( ileur. Curn. Agiippae. Naratio de duplici coronatione Caroli V ) 
« Cai'sar Caroliis rursusque procumbens in gc-itua , coronam quam vocaiit 
Il culybiMin, Poiitifex non alisquu suiemiiibus cerimoiiiis eajiili ejus imposuil, 
Il ■'•'{•cinque Lonqubardiae pruiiunciavit 11. Bia{;io da Cesena clic oc ni pre- 
seulc, come molli altri coufm'uiauu la stessa cosa sebbeue su d’aitri puoti 
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<; 3S. E qni appunto in quinto luogo dairuicoronazione «ItlVTm- 
pcritore Carlo V prende argomenti in contrario ma non meno de- 
gli altri Insignificanti per non dire puerili se lecito fosse di così 
parlare di un tanto uomo. In questa solenuità il Marchese di 
MonlefciTato portava la Corona , come altri distinti personaggi 
portavano le altre insegne imperiali : ora il Muratori si mostra 
scandaleuato se quella corona fosse stata riconoscinla per sacra 
e consegnata in mano ad un Marchese. Ergo ne ( torna ad escla- 
mare ) , profanis ac laicis hominibus sacra Dominicae Crucis 

monimenta contreclanda relinquunt ! Nonostante il rispetto 

sommo che io conservo per qticsto erudito , qui non posso a 
meno di ridere vedendolo tanto sul serio in coso di cosi poco 
momento , per cui non saprei quale migliore risposta adattare a 
cosi frivoli argomenti, se non contrapponendovi come si suol dire 
fra noi una frethlura dicendo , che a lutto buon dritto si compe- 
teva al marchese di Mo.steferkato di porure la Corosà Ferrata (i). 


epici Pontificio Cerimoniere sia stato iocsatlo come dal Ralnalilo ai rìa.'iv.i. 
Riel cap. XVII dalla stessa Dissertazione del Muratori si dà una I.ituigia da 
noi già aceennata a suo luogo , riputata antica ili sette secoli , dalla quale 
risulta che il Kc non siede riceveudo la corona ma gcnufiesso, ed imUnato 
lapile , e la formula dell' incoronazione usata dall* Arcivescovo i tale. Re- 
cipe Coroiiam lìegnij quar licei ah intlignis CpÌACoporum tamen ma/iihus 
ra/iiti tuo imponitur , quamque Sakctitatis glori a m fT honorem et 

opvs roRTITVDlNls ESPRESSE signore intelligat ut inter ghriosos 

athletas virtutum gemmis ornatus , et proemio sempiterno feliritatis roro- 
natus cum Jìefiemtore oc SaU'otore Jesu Christo , ctijus noinen, vicemqne 
gestore crederis sine Jlne gioì ietis. Si conferma con ciò che all’ epoca di 
Enrico I non era ancora iiiialsa la deiiomÌDazioue di Corona Ferrea, ui 
quel mistico significalo venuto in seguito. 

(i) 11 Rosea ed il Fontanini si soiui studiali di rispondere nelle forme 
facendo osservare che il marchese di Monleferrato col permesso del Sommo 
Pontefice presente poteva impuiieuiciite maneggiai'e la sacra Reliquia; oltre 
di che propriamente non la toccò ncppuiv portandola , perciocché il cir- 
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§ In sesto luogo gli sembra incredibile che li Ternani , come 
si disse nel cap. Xlll, avessero potuto dare in pegno questa corona 
se r avessero creduta una reliquia; ina non solo cpicsla ma ben an- 
che le altre corone assieme ai vasi sacri, ed altri sacri arredi 

tpeitaiui luui alla nostra chiesa ci tolsero a forza quelli usurpatori 
e temuti domiualori ; il tutto destinando ad un sacrilego contratto : 
qual meravìglia dunque se da persone di tal tempra siasi la Co* 
rona Ferrea come preziosissima riunita aneli essa al resto del tesoro. 
Che se altre reliquie di Santi non vi furono comprese ciò dinota 

com’ era ben naturale , che dii aveva prestalo denari nou voleva 

reliquie , ma oro in compenso. 

§ 4^’ settimo luogo qui si riportano diverse storie intorno a 
questo Sauto Chiodoi dicendo alcuni che dall’ imperatore Teodosio 


colo ferreo in cui tutta consiste la santità essendo nel mezzo c nell* interno 
della corona , le mani non lo toccavano. Quando da Monza fu trasportala 
a Bologna fra la comitiva vi erano perciò due Canonici. Nè il Concilio 
Provinciale IV di Milano convocato da 9 . Carlo in cui si pr»*scrivc nc 
Beliqtiiuc per homines Imcos tractentur , nec yet'o tarif*anfur clic qui il 
Muratori adduce in appoggio, all'epoca dell’ incoronazione di Carlo V 
non ayeva avuto luogo : ed anche se avesse prima esistilo poteva 
Talcre fuori di Diocesi , c contro le facoltà del Sommo Pontefice. La 
della cerimonia segui però in tal modo. Jnterea praefatus Clericus Cumet ao 
ex coflcm altari Coronam , quae dicitur Fctiea , lUrt sit ex auro et 
argento oc margaritis ontata ( non vi sì trovano nè argento nè perle ) 

detitUt ad solium Papae , quam idem Jiev, Cardirtalis assistens porrexit 

Papae y qui una cum axùstentibus ete imf)osuit capiti Jiegis dicens : 

arripe Coronam Pegm etc. Ex Afodoetia delata fuit una cum quodam 
libello legi in tali coronatione consueto , quam strvwi uoiuenuit Imperia^ 
ies , et Papa contentatiu est (forse quel mcdesinio libro, che nel i3ii 
Enrico VII prese dalla nostra clii(‘sa pel nudesimo oggetto come ci rao 
conta il Morigia : ( Chron, Lìb. Il , cap. 6 ) ef ai'cipi jtissit liheilnm oru- 
ttotmm ad «jus coronationem locum UrdienUum. ( Kaynaldus in Aunalibus 
ad axu tSSo, «. ja 
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fosse stato prima donato a s. Ambrogio; altri che da s. Gregorio 
dato fosse a Teodolinda. La prima opinione servirebbe a dare 
qualche probabilità anche alla proveniensa di quello di Milano, ma 
almeno riguardo a quello è falsa del tutto come vedremo , lo che 
propriameute non si puircbbe dire riguardo al nostro. Dell’ altra 
opinione si è già bastantemente parlato. Che il nostro sia poi uno 
dei chiodi, o parte di uno di quelli che hanno confitto in croce 
il Redentore, o mio del cartello sovraposto, o del .suppedaneo, o 
di quelli che congiungevano la croce è questione da non tenersene 
conto , perchè si può fare a qualsiasi altro non escluso quello di 

Milano (i). 

§ 41 . In oliavo luogo da uua cattiva nnmalura annessa a) Co- 
dice di Boninconlio Morigia esistente nella Biblicleca Ambrosiana, 
trova il Bibliotecario argomento di sospettare che la Corona Ferrea 
di qiie’ tempi fosse ben diversa dalla presente perchè quella è U- 
Uata, e qnesu a faida. Che quel codice non sia il medesimo 


(I) Gli Antichi Scrittori d. me rammenUli che per li primi 
del ritrovamento de ss. chiodi non distinsero né polevan d.,U„guc.e quale 
W quello che avesse servito per esempio al freno, e .,ua le J-r c ™ 
ma si ritiene nniversalmenle che il numero de. eh, od. 
croce Gesù Cristo non fossero più di quattro uè mmor. <1* 1-- ^ 
raliU de’ chiodi si può consultare fra gli altr. 1 

T xxy pae. aa5. Tu.h,isU q.U anno iu36 cUruU. Lib.U,ad- 

cap. ». ; « Omuibus’p.e deferlmus. heet Uutum quatuo 
/•lavi Tiyì fuerint in coiiwre fiedGiniUoris. Polutirunt euim per pai 
« aiviai. vcl c-ucì* compages lu lrausvrn,o 
« f.*iTeÌ9 coUi^atae: qui omnes coDsecrati suut ipso Un r» 

: i:Xt:. a mer^ a 

ute^ Tueo aeS'tTabSam. et lilulum insc.ip.ll trlhus lingu.s . et m 
l «pile ligui clavlstóhus Ubulain cum uoiniue Beg.s Judeorum eonUut ». 
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che esisteva nel nostro Archivio, e di cui Paolo Morigia , il Pu- 
ricelli ed il iMazzucchelli assicurarono che era scritto di propria 
mano dell’ autore, non fa d’uopo che torni a provarlo. D’altronde 
lo stesso Muratori ne fece si poco conto di questo disegno che 
trascurò in seguito di riportarlo nell’ edizione che fece di quel 
codice, ne v’ è a questo suggello unita la croce del Regno che in 
tutti gli altri si osserva. Anche il suggello impresso in fronte al 
libro degli Statuti di Monta dell’anno 1579 e iG8a il disegno 
della corona è molto diverso dal vero , dipendendo ciò dalla tras- 
curatezza o di chi conunette o di chi eseguisce , ma vi è la detta 
Croce sempre annessa. 

§ Del poco conto che far si debba di simili argomenti noi 
abbiamo luold escin])j nel nostro Tempio. Il basso rilievo in semi- 
circolo che si reputa dell’epoca stessa, o non molto lontana di 
Tcudiilinda (i) sebbene trasportalo sulla porta maggiore quando si 
fabbricò la nuova facciata nel secolo XIV ; rappresenta quattro co- 
rono g Miimatc con parte del tesoro che tuttavia si conserva, dove 
si distingue la famigerata lazza di zaffiro (a), c l’altra di agata orientale. 


(1) ( ftcr. [tal. Script., T. I, Paulus Diaconus , Lib. IV, nota 79). 
(a) Intorno a questa famosa lazza sulla quale tanto i dotti , come gl' igno- 
ranti tiBiiiio voluto parlare io rimanderò i primi all’Opera erudita del 
car. Bussi : Ubscrvations sur le Socio Catino : 

u lo fui co San Lorenzo per vedere 
^ Il Sancte reliipiic et vidi la scudrila 

^ a Che de smeraldo e voi un grande bavere. 

Dita Mundi, Lib. Ili, Gap. A 

_ed ai secondi larò riflettere clic gli esperimenti tentati sulla nostra tazva 
cui mezio del diamante sono erronei , perché il diamante solca ogni altra 
pietra dura e nella nostra non vi si scorge al certo alcuna bolla d’aria per 
^quanto diiigriilemenle si osservi. — Per ora mi basta di far rimarcare 
come i nostri maggiori che tennero sempre iu sommo pi-cgio queste due 
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Sono queste corone mite a forma di fascia , e quella che tiene in 
mano la Rcglua Teodolinda iu atto di presentarla ai Santo Pre- 
cursore cui era dedicalo il Tempio potrebbe appunto dinotare la 
Corona Ferrea coli’ annessa croce spedila da s. Gregorio Magno 
in cui vi cra\ coin* egli dice nella sua Epistola , del legno della 
Santa Croce. Per lo contrario le corone che portano iu testa Teo- 
dolinda c suo marito Agilulfo sono liliale per distinguere quelle 
da loro comunemente usale da quella che doveva servire per le 
successive iucoronazioni , c dalle altre puramente votive (1). Una 


tazze , si compiacevano di efTjgiarle ripclutanu'nte in tanti monumenti forse 
a mio avviso per ricordare alla memoria dei posteri quei due fatti oo«-stamenlt 
galanti intorno ai duo mariti di Teodolindn, e riferiti dallo storico hongohardo 
il Diacono ad esse allusivi (Lib. Ill^ Gap. 29). u llla ( Thodolimla) ac- 
<( cc’pto vini poculo, et iUe (Aulharis^ postquam bibìt ac pocultim redde- 
« rei, ejus manum nomine animadverlente digito tolìgit, dextramque suam 
u a fronte per nasum , ac faciem produvit. llla hoc suac nutrici rubare 
(t perfusa nunciavit . . . * ( et Lib. Ili, Gap. ^4). Erat cnim (Agilulfus) vir 
«1 btrenuus, et bcHicosus, et tam forma quam animo ad regni gubcniacula 
c< coapUtus. Quern sUtlm Regina ad se venire mandavtt , ipsaque ei obviam 
<( ad Laumelluni oppidum properaviU Qui cum ad eain vemsscnl ipsa sibi 
({ post aliquol verba vinum propinari feeit. Quae cum prior bibUsel , re- 
ti siduum Agilulfo ad hibendum tribuit. Is cum rcgiiiae accepto poculo roa- 
« num honorablliter osculatus ossei , regina cum ruboiT subridens , nou 
« debere sibì manum osculari ait, quem osculum stbi afl os jungere opov- 
u lerci. Movquc einn ad suum basiuin erlgens , et de suìs nuptìis , deque 
e regni dignitate aperttit ». 

(i) MonifaHcoiif Les ^fonHmrn5 , T. I. Nel Discorso Preliminare p. 3 a , 33 
ai legge : u Un basso rilievo di Monza fatto per quanto si crede al tempo 
u dei Re Longobardi rappresenta delle Regine portanti in cajH> corone ii- 
M baie sioiìli a quelle dei nostri primi Re ; ed anche il Muratori riferisce 
« altre corone de* Re Longebai'di liliale ». 1 / Oltrorclii { Ft rleS* lifedtnL , 
Hìstor, , T. II , pag. 4^^ ) ba voluto formare aneli* esso delle congetture 
tu questo basso rUitvo, le quali sono già state da me iudii'cttanientc cou- 
lutale* 
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Una corona liliata ornava la lesta della Regina nella Croco d'oro 
CtipiloUire dono della lueJesiina , tnlla di purissimo oro del peso 
di once dneccntu oltre al niannhrio d’ argento. Altre pitture di 
TrofTo o Ti'oso da Moiua deHannu i->i4 rappresentano il Ree la 
Regina con corona liliata, oltre ad altri più recenti niominiciiti. Que- 
ste corone con appendici, ossia a forma di gigli, o di trefogli erano 
in uso anche presso gl’ Imperatori (jrcci (1). 

§ 45. Che se nel Russo rilievo posto dietro l’ Ambone della 
nostra chiesa già menzionalo, l'aneftcc vi ha scolpito anche la Co- ^ 
rotta Ferrea a forma di gigli ciò non ai può che allrihuire .iirigno- 
ratiza del medesimo, o per dir meglio all’ignoratiza de’ tempi , poi- 
ché le altre (piatirò corone sospese sull’ altare sono aneli’ esse li- 
liale, e senza le croci pendenti lo che dimostra chiaramente l’errore. 
Anzi farò osservare come fra i multi Re ed Imperatori che furono 
nel secolo Wll dipinti in alto lungo la navata di mezzo tutti in- 
coronati culla Ferrea Corona, soltanto uno o due hanno il capo 
fregiato con questa , c gli altri coti diverse corone (a). 

( Uurat. ) Pictoribus attjiie Poctii 

QuiJlibcl uudcnili sempcr fuit aequa poteslaf. 


(1) Il CuropaUta (De Olite. Pai. Constant ) dice dell' Imperatore Greco r 
n In capile vero gestaracn li.abct (jiiod videtur ipsi, pula aut iirinum, aut 
H telrapliyllnin , aut <piid aliiid lile simile ». 

(a) Lo stesso Zneclii tanto impegnato a sostenere la causa della sua pa- 
tria ha fatto incidere orila srcuiida edizione della sua Storia iluUa Cuiom 
l'enva (anno i6i3, pag. 86) lui sigillo di Berengario con iu testa una 
Coruna moderna molto dissimile da quella clic appare rcalmeute nei sigillo, 
la (|u^de è fatta a fascia. 

(atuvei.'i (|ui di Cue rimarcare al lettore come il primo disegno da me 
làlto incidere della Corona pcrrea, il i]ualc doveva essere collocato in 
fronte a cpiest’ Opterà uun era nelle dovute pro|>orzioDÌ , ptu'cliè il diametro 
di un ciiTolo sta alla circoulercnza come 7 a aa ^ c seiibcoe iu alesai 
3’o/I4. III. art 
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§ 44- Appare dunque chiaramente nella guisa che diversi Sloiifi 
Lamio descriua la nostra corona con poca accuratezza, cosi molto 
più gli Artisti potevano clìigiarla a loro talento , come Lene spesso 
accade di osservare tanto liguardo agli uni, come agli altri in 
moltissimi alni oggetti. S' aggiunga che riguardo al nostro diadema, 
siccome stette questo nascosto por molto tempo , e qua o là traspor- 
tato , essendo hen più facile il perdersi dalla memoria la sua forma 
materiale che non l’uso cui veniva destinalo, o la santità al me- 
desimo competente. 

§ 4^- monumento autichissimo c conservato nella Basilica 

Anihrosiaua in Milano ci venne già dal Puricelli indicato (i) come 
rappresentante la Sacra Corona Ferrea sostenuta da inano celeste 
siJ capo mitrato di s. Ambrogio , forse a mio avviso per alludere 
a un tempo stesso tanto alla menzione che di questo sacro dia- 
dema ne foce il Santo nella sua Orazione in morie di Teodosio, 
quanto per indicare che quello stesso costatitiniano diadema veuiva 
talvolta adoperato nel tempio a questo Santo \ cscovo dedicato , o 


m ila Piiniii Parte accennalo in una nota questo eri’oro occorso , il qiialo 
facitineiilc poteva scorgersi alla sola isjiezionc della Corona disegnata tanto 
apiTta come chiusa , oltre alle vele dimensioni da me assegnale in parti 
del meli o ; pure lio stimalo conveniente di fare incidere nuovamente la 
corona acciò più prossimamente si accostasse nelle proporzioni alla metà 
deli’ orig.'ofl/e. 

(i) {.Monumenta Baailic.ie Ambrosianae) il Tiraboselii nella storia della 
Lélleratnra Ital. , T. XI, chiama quest’ Optu'a mia delle più dotte e delle 
piu critiehc che nel secolo X\ Il si vi'dessero, in cui la Storia Kcclcsiasllea 
generale e quella in particolare della chiesa di Milano vengono mieahilmenfe 
illustrate. Afìerma dunque il Puricelli, §7** Coiwui lÙa Perrca crmit 
propter atìnexum Dotìunicac erucis rluvma sacrai Kii eseguilo questo mu- 
saico nell’ anno 8qo a spese dell’ abate Oautlenzio sr'eondo alenni , e se- 
condo alila nel f.36 sollo Taalovlco Pio. { Bossi , Sui vetri per Ufosateo 
opalizzami, (iiortale della Società d'Iucoraggiameuto, Inglio, l8i8, pag. 4^)* 
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per dlrhto dagli Arcivescovi suoi successori. Al)biamo duorpic qui ad 
u» iciìipo e la vera figura della corona, c la sua saiuiià, e l’uso 
che se ne faceva; ma il Jluralori drato , dirò cosi, alle sirene 
non ha potuto negare il monumento parlante, ma gli sembrava 
troppo larga la corona confroiilala colla nostra , una delle solile 
ragioni del cavilloso Avversario ; quasiché l’ arielìce potesse avere 
a sua disposizione i|uclla corona cotanto gclusamciile custodita , c 
sulla quale adoperare a suo agio le seste e le squadre. 

S l’ailasi liiialmeiUC dal nostro Avversario dell’ epoca di 
s. Carlo , e di quanto operarono i successivi Arcivescovi in tale 
causa, ma siccome la l'avorevolc decisione di questa ebbe luogo dopo U 
sua Uisscrlazionc nonoslautc tutte le diflicollà proposte (i),conqicn- 
dicrò qui in seguilo i risultati. Mi basti per ora di finire colle 
ultime sue parole onde rendere nuovamente giiislizla al nostro esi- 
mio Arciprete Bosca stalo preso da taluno in sì poca considera- 
zione , quando che quasi tutta la gloria e il trionfo dal ruiitanini 
oucmito devc.si a lui , mentre io da ambedue come gih dissi poche 
cose nc volli estrarre iti cpiesla mia novella Apologia. i\'e<ji/e vero liis 
tlictis Modoeticntiitm cnussam aliqita ex (iurte labe/uctari cu(iio , 
ijuin le , Rubine , lectoreurfue meos htculcnCurn de Corona J'errca 
Commenturium exfiectare jubeo, cujus iiiihi duduni speiii Jevit Cla- 
rissiinus vir Pclrus Pauhis lìoscha ^4rchipreshyter Madoetiensis. 
(^iiid vero ab hiijus eruditione , atque elnijiientia nobis noti S(ion~ 
deamus , ijuain is tum in JBoìiUcae suae antifjuitatihus sii eersa- 


(l) Il Muratori si era diggii sottoposto al giudizio inappellal>ilc di Roma 
JH'uiiuiieiaitilu ipie’ due vem elle Ituvausi in (ine iiW yJii(wnd.cc del T. l 
dcyji jjiu'difoti, 

(^'iixililier ciriihim mm reti ai Uno (lainlut 

(jiiod uhi tiue , Hupicns , nee libi , Jùiiiia , placet, 


t 
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tissimiis , tiim in Fcclcsiasticarwii rerum perìlia eximium apud 

eruditos locuin occuparit ? 

§ 4 ". Qui sart’Itlic il luogo di entrare in quelle gravi c mol- 
tpjilici discussioni clic fiiroiio dai Giurisj»erlti c dai Teologi pro- 
duue intorno airaiilendcilà della Reliquia, prima che la gran causa 
fosse decisa ; dirò soltanto che in simili materie bisogna attenersi 
pariicolaiiiiente a <[UcUi autori, i quali come maestri sono dalla 
chiesa iiiiiversalmenle riconosciuti (i), e qui fc dove limando il 
lettore alla Disscrtaitione del Fontanini trattandosi di cose di puro 
fatto , o di sola autoliti, che punto uon interessano IVrudmonc (a). 
Osserverò soltanto che ad un Vicario Generale Capitolare Antonio 
de Mattheis (Homo scilice.t hospes in ecclesiastica antiquitatr, et 
return Modoetieiitium omttino ignarus. ( Fontanini cap. XII ) è 
dovuto ini’ imprudente deorcto di sospeusiuuc del pnlihlieo solenne 
trasporto della relitpiia già in uso coll’ assenso degli Arcivescovi 
suoi superiori , decreto tosto annullato dall’ Arcivescovo successore 
al Cardinale Monti j c nel 1687 ad un Visitatore Arcivescovile 


(l) Ciovaiini Ferrando (in Disquisitione Reìiquinnim L*h, 1, Cnp. la), 
ed il Card. Baroiiio (ad an. 637, § I ) dicono: constatts fuma vetusque 
Vaditio potius quain scripta sufjfirerc y e che non fa bisogno di matema- 
tiche diinostraaioni in simili materie. 

(a) De Corosa l'mREA. Cap. X. Coioiue ferme sanctilas Bonomie 
in coronalione Caioli V. ylugiisti pitlam agnita, et comprohata. Bipamoii- 
tii , altorumque sci iptorwn Beato Carolo a qnatium et proxitnot um , qui 
pio eaticm sanctitate ailducnniiir , et Jocii edam auctontas quo loco 
halieiuia. 

Cap. XI. Corona Ferrea inter sacra Upsana tonge ante Beatur» Caio- 
lutn ailscivala. Idem vir sanctus, et ejus succcssores jirchiespicopi d/edio- 
Utnmses , ut Claco Pomimeo instrurlam , palam coluenutt , et pidddtcì- 
tus colendam sanxcnmt. f'igilantia et somma cautela in csasnine leU- 
quiaiutn ah eodem Carolo adlultita»*. Cap. et seq. 
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Franopsco Antonio Tranclicdlnl C nullo ailhibito eramine vctuslatis 
et cultus Coroner Ferra; per tot sa;cula prestiti, nemine in con- 
tinuili vacato homo ile antiijuitate et populorum ojjendiculo panini 
SoUicitus. ( FouL Gap. \lll ) è dovalo un’ altro ai lùtrario decreto 
di sospensione di puliblico culto: dico arbitrario percliè fatto dietro la 
pretensione che questi Visitatori ne debbano sempre sapere di piìt di 
dii resta visitato. Fu allora cli’ebbc principio il Processo, ed alla Curia 
Arcivescovile furono spedili a Monza i Delegati per esaminare la que- 
atiuue e sentire i icstimouii che in numero di a!» furono interro- 
gati nello debite forme sopra 17 articoli (i)j e perchè non rima- 
iiesse sospetto sulla scelta di questi esaminatori coinè favorevoli alla 
nostra causa, vi fu iucluso anche quel Riibini .al quale il Muratori 
dedicò il suo Conuiieulario De Corona Ferrea (a). l'iiroiio quindi 
pubblicati molti scritti polemici, nè forse fu mai causa di sìoiilc na- 
tura cosi vivanienic agitata ; onde a differenza delle altre reliquie 
l'auteiilicìtà delle quali riposa per lo più sulla semplice antica pia 
credenza, la nostra potrebbe a buon diritto dirsi la più autenti- 
cata ( 3 ). 


(1) Tutti questi articoli versavano intorno alf iraniemorabile venerazione 
sempre praticata verso la rcliipiia. Fra i lestiinonii ve n’ era uno di io3 
anni, e dne di 100 anni, ed ebbe principio questo lunghissimo Processo 
nel tóSS, il di cui Soiiimuiio fu stampalo in Uoma ( typit de Corniti- 
bus, 1715^: in questo si vede quanto fosse ogni cosa minutamente e ri- 
gorusainente discussa. 

(2) Parlo sempre dei tem[>i pasciti. Piincipes antem Siiccrdottim , et 
ornile coiirdiimi quet ehant falsum textiwuitmm , et non invelici tini , rum 
militi filisi teste! accessissent. Alultb. Gap. 26. Multi eiiim testiinonhim 
faisum dicchant adversus E A n , et com-eiuentiii u-sliinoiiia non erant. 
Marc. Cap. 14. 

(3) Su/ier rultu Colonie Ferrie Sana Congie^atione Jiitiium Eminen- 
tissnno , ut Itevciciidissiino D. Cord. S- Clomunlis ponente prò fieieren- 
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§ 4vS. Saplomcmenie fu dalla chiesa stahililo, che nella 
fictiziofie o Santificazione dei Servi di Dio , o nella ricognizioo# 
di ({iialunque siasi reliquia, prima che ne venga permesso il pub- 
blico culto, un EcclcslasUco per dottrina c per prohitìi copiscua 
proponga alla dlscusùioue lutti quei diihhj possibili vertenti intorno 
air oggetto, onde pienamonle n’ emerga la verità. Riguardo alla pre- 
sente controversia ne fu Y incarico addossato al /?. P, Promotore 
della Fede Prospero de* Lamberiini ( che nel suo ponlilìcato as- 


di.isìmo Caf)itulo Inùf^nis CoUo.gìane S. Jo» Baptishv ,Modorf.ì(e , et Com— 
mu/ntafe ejnstlem Conira /). Pronwtorem Ju.u'alem Curi(e ^■érchie^ 

pi.scofjalis Mediotani, Favii, et Jurix, tYpis De ComlnhuSy att» lyiS. 

De Cnitu Curotue Fcrne (jtuv Modoetioi asseivatnr, Aninuidvfvi sìones 
R. IK l). l’ìdei Pionioton's Prospor de Latrdtertinix, 

Sin a Con^re^atione Ftaum Dninentissimo et ììe\*crendiss. D» Card» . 
Ptoiomeo ponente M(*>liol 4 inen. super niltu Cofoìkt Farte etc» contra 
D> Piomotorein Fiscalem Cwix ^érehiepinopaìis Medìolani, Hetponsio. 

Honì'Py >7I7« 

Theoremata Jitris et Fatti prò publica Feneratione Sitrosancti CUwi 
(ThrisU Domìni ctansi in Corona Ferrea. Grc^onus Rosi^nolus C/<7i- 
Reg. Sancii Pauli. Mcdtol. 

Snmnutnum efe» 

Ctithtèlogus authorum qui de Corona Ferrea continente utwm e.r Clr^ 
vis , quibus Cruci confuvus fuìt Dotn.. Noster Jes, Chris,, verba ^Iiciunf. 
RontiC, ejT TYpographia Reinabò , an 17l5. 

OugUelmus' Ricca ! super CiiUu Corotta* Ferrtv, Duina etc, § 35 . Cot^ 
eludimns igitnr constare nuìraliterf et prout hoc in rnafena exi^itur de Jden^ 
titate hujus Sa/uti davi ex tot, tantisque riVr<#/?#.v/a/inir supcnus lelatis, 
et qnas hic corollario repedmus, ^dest erum ile hoc publica vox , et 
fama probafa per testes , et tnediurUe scripforurn authoritaie , ut sopra 
a §18 usqite ad J ao; eoncuirit communis et inveterata troilitio , ut 
pariter utpra dictum est § 24. Dtnis quauqdura mu acida thgnatus est 
opcrari mediatile hac nostra Sac, Cotona, ut demonstnuinnis § 27 eie, 

§ 38 attletn c.r tot , tantisque wguntenlis non ilicitur proLata 

identitas hujus nostri Suri Clavi , co modo quo vrteres Rrhquuc pro^ 
bali pos.mnt , despctatu res crit in Jututvm quot'umcufnqne aliotum ^a- 
eronun Upsanqt um y'eritatem ostendcrc etc. eie» 
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«tinse poi il liiolo di Bcnedctio Xr\’)j il quale irascelsc dal Ci - 
mentano del Muratoli allora puliMicalo quanto stimò opportuno 
di proporre all’ esame della Sacra Congregazione dei Sili, ag- 
giimgeiiduvi qiialclie altra sua erudita riflessione (i). Couchiude poi 


Jf^atiiu a Cornit ^4tìvoc, Juiis» § 3 . 

LtuìiiiM intl/,1 tjiisdrm S. CUtvi ajjìrrelur idenlitalis prohatio , quia 
st in qualthei main iti possessio libnal ab onore probalionis , iUiubpie 
Uan tfnl in Preicmientnii Conti arùtm etr» 

S 4' efmm ttt wftt^uìsstmU hìsce , ac vHtisthsìmis Brlìquiis , qac& 
ad Sithatoirm ttostmm eie, necessoi ie JÌ>ret idrntitatìs pioòatio, /it*c 
sn fpcrr et sola possessio , quanta Jbtet remm J\crUtsiasticat um pvnurba^ 
Uof Quantum Hvti^io dettimcntum caperei? Quanta Jierel vhiìstianw pie* 
ttìtis decessio / , , . 


S 5. Jndrqiie est , ut mcns Sattetae S*‘dis semper fiterìt , quod ììtdiquiae ^ 
quae imm cut or ah dem^ vcl arUiqttum culfum halmcrunt , in eadent posses*^ 
sione cousetventur, etianisi de ilia/um idcntilatc non constet etc» 

S fi Dunt ilaquc nostra Bt liquia cutlum habuit^ nedum lon^isdmi, 

sed etiam immemorabdis temiuuis, non esset ultra quei endum de illius idetu- 
Utatc y vetum tasnen y ubi opus esset , ncc etiam dijivium omnia din 
prohatutnum ^eneia , qnae solent in hac materia consideim i pi o c*Wr/- 
cenda molali i'cititudine ^ atque identitate per antiquorum huiusmodi />/- 
emi amoùs Pi^norum • cum enim in dlis diretta et concludens prohafto 
dtui vtjc possity dtd>ium non est j, wàn verisimUihus argumcntii et prò* 
bahtlilus deuionsfuifionibus Uloiunt idciifitas staòiliri av concludi possit etc» 

S 7 . Jfoc posilo identitas eittsdem Diadeniatis convincitur aigumentis 
tnm nr^atà'iSf quam positivis. Negtaivis equidem, quia nullum aliud ej'hi^ 

hetur , aut vulicatur Diadema quemadmodum iilud descrihit Dd-us * 

^dmiuosius etc» 

§ 8 . jdr^umenta autem positiva cliciuntur primo ear constantiy ac um/òr- 
mi faina , quae ah immemorahdi invaluit, nedum apud x'ìdffunt^ seti edam 
ttpud Doctos , et fùudilos ^iros , et non solum apud Motlovtienses ^ sed 
per totani Lomharduim j atque etiam apud ej. tcras nutiones , ncnipe in 
i^lemania , Bui i^undia etc, 

( 1 ) De Cultu Coroii.ie Ferreae 5 4- autem hae in re eo, quo deeet 
ordine y procedatin' , piimo loco quan euduux est, an l'onstet s. Jf et etiam , 
quae C'iuvem Domini, et Clavos adinvenit, ahetum Clavum Constnntini 
Jmper, Cwonae intcu'uìssv ^ Secando, an Corona huec quaajerraenornei^ 
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il dotiissimo Prelato che in siflalto argomento si doveva molto at- 
tenersi ai momimeini j cd io ben mi comjóaceio d’ avere non dai 
soli aiilielii monnmouti relativi , ma del inomimenlo slesso in que- 
siioiie ricavate le prove pili convincenti nella Prima Palio di ipiesia 
apologia. La Disscrtaaione del Funtanini venne in luce dopo i 
Dnhbj priiposli dal Lambei tini , nella cpialc fa osservare il Card. 
Ptolomci, pmucs pra’fatti' (/na'stioncs (ìirìmuniiir , supeijliium ì’i- 
detiir iiuiil</iiam aliud iiii'cradtlere , e termina ctd dire : Superest 
quarta inspcxio super calta immemorabili nostnp Cornnrr , su- 
per qiire satis suiit ea , quee doduximus in nostra Informa' ione. 
Questa Informazione rlic fu la prima, modificata inseguito su di- 
versi ponti, non fu mai .stampala, im trovasi manoscritta anelie nei 
nostri Arclilvj. In i|uesta si fa rimarcare , che il primo a scrivere 
contro il cullo sempre prestato a questa Reliquia fu il Mnrattiri 
nell’ anno iGq-j, di cui Monsignor Calco allora Vicario Generale di 
Milano, e poi Vescovo di Lucca nella sua lettera d'iuforinar.iuno alla 
Sacra Congrcg.arjone ( aó aprile 1 7 14) acceunaia anche nel Decreto 
Pontificio che si darà in seguito, disse ; quid quid cantra opinionem 
comunem apud Modisticnscs, exterosque non paucos scripsit Lu- 
dovicits .Intonius Muratorius, quique quod sciam unicus est in sua 
sententia ; e seguita il Cardinale a dire a proposito del Miira- 


acerpit propler Clai'iim in eailein, ufi siipponilur inpxum , ad s. Grego~ 
rium M. doi'rnerit. ifatit illam dono dedfiit TeodoUndac /(r^òuje. Tritio 
an /fistorici nffirmiiit , quoti lumina ferrea Coronae , quae iUodoetiuo 
attervalur sit itnus e sarris Cltirit , quibtis in Cruce Chris. Dom. ron^ 
fixus eti ; Quarto denique , et ultimo an suffirienter prohatus sit CuUus 
immemorahiUs huiusce Coronae una rum scientia , et Oileraiuia Oidintp. 
riurutn f assertirque mirartiUs , quae conti fisse refet untar oceatione ^ qua 
illa ut rlltari rrfujiii'hatur , ecl processionaUter deferebatur ,* in liisco 
qiu'ppc potuierationibus tolum prescntis negotii pondus consistit. 
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tori K e In quanto alll motUl , e argomenti, e allegazioni che ad- 
« duco tulli procedono por \ia di eccessiva critica moderna, della 
• quale Come Iicn disse mi grand’ tiorao esser la critica come il 
« sale di cui se moderalaiuenlo si asperge su lo vivando le coii- 
« discCj ma se con eccesso, ed iiidiscrelaiucnlc , le guasta, e le 
« rende intollerabili (i) •. 

§ 40- Criaechè qui si parla di una Reliquia tanto insigne vi sark 
taluno che pretenderà di vederne riferiti i miracoli operali j altri 
invece si farà a deriderli , sebbene anclic al nostri giorni si sicOO 
veduti operali dalla Divina Provideuza dei miracoli di altro genere' 
ma ben più liupurlantL lo qui farò soltanto osservare die il Mu- 
ratori C Aiutali (V luilia T. y~ , pag- a86 ) disse già che la con- 


fi) Il Padre Eustacliio da S. Ubaldo, cui il Muratori dedicando un 
suo Opuscolo {lìe aitliijiio Jiire A/rUo/mUta! Mciìiol. Api'eiuìix' ad priniuii* 
Tomum Ani edolurum. itn. 1 697 ) dice ; quum cnim et ingenti acumine , 
et cruditioni.i uherlate longe mihi pruiUeA ; nel suo libro pubblicato in 
Milano nel 1699 { Jìe Mi-hopoti Mcdioliuiensi) concorre aiich* esso nel 
dimoslrare die il Commentario dii Muratori pubblicato due anni prima, in- 
contrasse fralle persone dotte ed imparziali di qnd tempo ben podii fau- 
tori , ed » J4P HuMaÀan,». Mrt tii e r e I» knonii cau:<a confulii il 

Muratori srLlicne anucis'^umun lo clitainL IÌis ati^^usùis cjiis eiuifitionem 
tìofvo constnctiirn t ut uhi ax signare non sit , ad qnem usum angustiar 
hoc coiofui petuxa, nec quo consUio ah Imperatorihus , etsi cnpitibujs 
inepta prò inaugurationum insigni usurpata fuerit , alium usum , aliutìve 
cvnsiHum rogatur indfjinìte itnaginari. Ubi e cantra omnia plana , si di- 
catitr , non jam l'eirum propfer auream Contnam , sed aurea oiuamcnta 
propter I errum , tU ex ipsa Coroiuv iuctitmiine insinuatum. Ferri aufem 
angustus cirrulus oh Ferri ìpsius y non qua Fctri , sed qua talis y hoc 
est Christi Clavi pretiositatem. Oh eandemet cmtsam Corona ipsa cum 
hac Ferri lamina , etsi augusta et hotnit»is coftiti non adtvquata inaugu- 
ram/ir Jìegihu.s adhthita rationc misteviiy Ferri scilicet saeri in ea cnntexti* 
Aéhnm horum omnium , quiv udtiquct^ Causam assignat e ncscio quis pOs- 
siL etc, 

Foift. Jll. 3o 
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«errazione della nostra Corona e del Tesoro tutto pel corso di 
Unte vicende era cosa troppo rara e quasi miracolosa: clic avrebbe 
poi dello se fosse stalo presente alla funesta invasione dei Repubbli- 
cani Francesi i rjiiali diubiaraudo guerra alla Religione ed al Trono, 
ed insinuando negl’ Italiani quelle massime perverse ; si vidde la 
Religione in tanta angustia e periglio , e si vidde una sfrenata Li- 
bertà trionfare, cui molto premeva di distruggere ogni oggetto che ci 
potesse richiamare qualunque idea di Regno, scancellaudosi parfìno 
sui sepolcri ogni titolo, ed ogni sienuno ; che avrebbe, dico, detto 
il Muratori , se in tanto sconvolgimento di cose avesse veduto quelle 
saciileglic mani rapirci in un giorno tutti (pici monumenti conservati 
per tanti secoli, ma rimanerne intatto il principale, il pili distinto, 
la sola Corona Ferrea; ipiella che ci richiamava continuamente alla 
memoria gli antichi fasti del Regno d' Italia ? £ non fu questo un 
prodigio , c noti fu questo un miracolo dovuto alla santità sua?,.. 
Si sappia dunque che alla Divina Provvidenza primieramente , e 
quindi alla saviezza di chi prese parte fra noi è dovuta la sua cou- 
servazioue; e si dica pure per amore del vero che Milano non 
u’cbbc merito alcuno ; c poiché non conviene di piii lungamente parlare 
su di avvenimenti del nostro tempo , nulla dirò dei gravi pericoli 
che la nostra Corona incorse nelle due ritirale delle armate francesi. 
Verrà un tempo in cui si potrà aggitiugcre rpialclie altro ptinto im- 
portante alla serie delle vicende cui andò soggetta questa Corona; 
e frattanto dovrebbe e Milano , e 1' Italia tutta ringraziarci d’ aver 
noi cooperato alla conseiA'azione di (juesto antioo c celebre monu- 
mento che la di lei storia riguarda. 

S 5o. Che se prodigiosa nè fu mai sempre la sua conservazione 
in tempi cotanto calamitosi ; non meno prodigiosa sarà in ogni 
tempo r osservazione che quel circolo ferreo non abbia mai sof- 
ferte ruggine quButuncpie sia stato diverse volte per timore d' in- 
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euTsioni oslili sepolta sotto terra la Corona , come le sue Ticende 
lo attestano ( quattro volle nel secolo XVII), e sebbene qualunipie 
ferro anche diligcutcmenle custodito coll’ andar degli anni , e lab- 
volta anche in breve tempo dulia ruggine si veda coperto c consu- 
mato. Io non avrei riprodotto un tale prodigio all’ altrui ammira- 
zione, se le cognizioni da me acquistale nelle scienze fisiche non nu 
guarentissero della verità di quaulo espongo (i). Questo cerchio è 
propriamente di ferro , e come già dissi non presenta indizj di vera 
ossidazione, ma è del suo naturale colore metallico, come quando 
sorte dall’ oflieiua di un fabbro .* anzi siccome fu già osservato che 
un ferro qualunque e massime l’ acciajo tanto meno t alla ruggine 
«oggetto quanto più è terso nella superficie e forbito; questa sottile 
lamina per lo contrario è di ferro dolce , c nou è la siiperGcie ti- 
rata a pulimento , ma piuttosto scabra. Vi sono è vero dei pezzi di 
ferro die mediante 1’ uso continno rimangono esenti dalla ruggine , 
ma questo ferro eouservato prima iu un armadio delle sagrestie ; e 
quindi nel muro di una cappella iu chiesa , luoghi sempre piuttosto 
umidi , e dove ogni altro ferro si sarcbhe in breve tempo cor- 
roso ; si conservò intatto , nou essendo nò sottoposto a’ quei 
afregamauti valevoli a. comei- varln pulìm, ii^ esaniido da presumersi 


(t) Io mi sono portato una volta a Roma a solo oggetto di vedere ri- 
petuta r esperienza del professore Moriecinni intorno al magnetismo dei 
raggi solari , la quale neppure colà é rieseita , e sono andato a Napoli 
coll’ intenzione di poter esser presente all’altra esperienza della fusione del 
sangue di s. Gennai o. Allora diceva esperienza , ma d’ allora in poi dissi , 
e continuerò a dire piodigio fino a tanto die qualcbe Fisico non giun- 
gerà a darmene una plausibile spiegazione veramente foudat.i sulle scienze 
naturali lìiiora conosciute , e fatto bene riflesso alle circostanze del luogo , 
del tempo e della materia. Del resto si sappia die io non m* accontento 
cosi facilmente nò del titolo ili professore , nè delle belle paiole die si 
dicono talvolta dalle cattedre , ma ebe voglio esperieiue , fatti a ragioni. 
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che nei putati secoli venisse di tempo iu tempo l ipuVito , perchè t« 
mai ciò fosse succeduto si sarebbero scancellale quello tracce che 
ancora vi rimangono dei coljii di martello , e di qualche tratto di 
lima. Del resto si sappia che ahueuo da due secoli e mezzo in 
poi, dall’ epoca cioè che gli scrittori eoniinciarono a far cenno di 
questo prodigio, viene coti somma cautela custodito sotto cinque 
chiavi distribuite fra altrettanti individui j uè vi saii al certo chi vo- 
glia sospettare di qualche pia frode. 

§ 5i. Io trovo che il cardinale Barniiio ( Annal. T. Ili , an. 5a6 , 
n. i5. De InventUme Sanctae Crucis) niente consapevole della 
proprietà di questo nostro ferro, ma appoggiato soltanto all’ autorità 
di Socrate autichissinio scrittoi e ( Lib. 1 , Gap. r 5 ) ebbe a dire ; 
<^uo ad rcpertos clai os perlinet , eos non fuisse tam Innga tem- 
poris diuturnitate consumptos rubigine , sed eodeni in antro in 
monumento positos , et invento s testatur Socrates , adeo ut non 
opus fucrit cosdem ab aids , alio miraculo discriminari , ut vi- 
ditnus factum decruce. Alcuni scritturi , come già di.ssi anche prima 
del Baronio, avevano fatta una simile osservazione sulla nostra Co^ 
rona , c prodotta fin d’ allora come prova di sua santità ; ahbiaiiio 
un atlesl.-iziouc giurata di Giovanni Francesco Cabiall pubblico iio- 
tajo di Mlt.ino riferibile a s. Carlo Borromeo : Gaspare Biigalo nello 
sue addizioni .nlla Storia Uuiversale stampate nel a pag. i55 

dice « il qual ferro sempre sta lustro, e stette per la Icstimouiaiua 
■ fedele de’ vecclii universale, benché stia in luogo umido e riii- 
m chiuso , dove ogni altro ferro sarebbe tutto roso ormai ; da me 
« veduto c considerato ed ammirato ». Fsanccsco Besozi nel suo 
Libro della Santa Croce anno 1 5y6 lo conferma colla tesiirao- 
nianza del P. Emanuele Sh della Compagnia di Gesii , che leggeva 
dopo i divini uflficj alla presetiza di s. Carlo Borromeo : Giuseppe 
Ripamonti ( Histor. Eccles. Med., Lib. Vili , Dee. 1.): Paulo Mo- 
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rlgla (Il Duomo ili Milano, Gap. XIX): Dariolomeo Zucchì 
(Breve istoria dellu Corona l'enea, auoo 1G09) e tauii altri ri- 
pclnuo coiicordeniciile (i). 

§ 5 a. Lascio duiicpie che questo fatto rimanga presso alcuni 
come soprannaturale prodigio, c presso altri conio naturale feno- 
meno : sar.\ sempre maraviglioso. Ma quali altre prove si possono 
mai dai Fedeli pretendere , perchè questa corona sia come reliquia 
considerau dopo che Roma ebbe fornialiiientc , e solennemente 
proouucialu r iuap|)ellahilo Decreto? lu materia di Religione al 
centro della Fede Lisi gua liualmeutc sottomettersi acciò l'unità 
della chiesa sussista. 


( i) Nel Giornale di Fisica di Pavia sta registrata una mia esperienza 
con cui prosava clic in certe circostanze un metallo d’ altronile facilmente 
ossidabile non veniva punto iiitacrato : consisteva questa nell’ immergere in 
acido solforico diluto una coppia di rame e zinco assieme saldala e tirala 
ad una sottigliezza estrema, senza che io zinco fosse dall'acido disciolto: 
io iic attribuiva il fi nomi no al Iluido elettrico , che in questo elrmento 
della pila voltiana tendeva in senso opposto all’azione dell’acido sullo zinco. 
Mi era ciumpie imuiRgìii»to clic foi'iie In lamina di fcrm in contallo con ultia 
.lamifNi <d*uro coom .ai | ir— ìi»m Coatta produccmlo uno aqtiilihi'io 

di elettrici^ cli{N‘iidci)tc dal conUiitto dei due divei'si mctalU } «i (vota.^r* in 
questo ca»o il fmo m ll* atmosfera come il zinco lu ir acido \ ma fatUiie le 
prove in diverse maniere e per diverso tcmjio continuale ho veduto che la 
ru|^gine non rispettava il ferro sebbene da oro purissimo circomfato. 

Avvi anche una specie d’ idrogenazione <lel feiTo , per cui rimane dirò 
Cosi ricoperto da una patina , che può impedire T nllerioie ossidazione ; ma 
r as^ielto che «rquI.->U il ferro in questo caso è hen diverso da quello rUe 
presenta il nostro cerchio; e poi perché |K)Ssa il ferro acquistare questa pa» 
lina si nchiedoQO C( rte particolari eircostauze che non pos&ouo c&scre ap» 
^Ucabili al caso nostro. 
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DECRETUM 


IN CAUSSA DIECESEOS ME 7 )IOLANENSIS. 


CvTO Modoctiao In Ecclesià Collegiali Sancii Joannis 
Baplislae ab antiquissimo tempore iiiier eaeteras Saiictorum 
Reliquias Corona FeiTea , viio e\ Claiiis Domini Nostri 
Jesu Clirisli, vt piè ereditar, in Laminam, siue Circulum 
compaclo , cxoriiata asseruarctur ; Cumqae Anno 1687. D. 
Trancliedinus Visiialor Cultum eidein Coronae antea pracs- 
titum , quousque à cl. mcm. D. Card. Vicecomitc lune 
Alediolanen. Ardiicpiscopo alltòr decerneretur, Decreto sus- 
penderil ; idem vero Cardinalis Archiepi.scopus rei graui- 
late perpensà Anno 1688 recursiim ad Apostolicam Sedem 
liabcudum esse , ab eàqne dccisioncm expostulandain, edi- 
xeril; iModoctienscs vero actis iionnidlis in Curii Arcliie- 
piseopali tane peractis vsque modo siluerinl, ac soIuinuKidò 
tribus ab bine Anuis Sac. Rituum Coiigregationi prò prae- 
dicla decisione snppllcaucriut : Ilinc audito priùs R. P. D. 
Calcilo Episcopo Lucano, Urne Vicario Capitulari Mediolanen., 
deindè vero Eminentissimo, et Reuerendissimo D. Cardinali 
Odescbalco moderno Archiepiscopo Mediolani, ac poslreniò 
tàlli in voce, quàm in scriptis R. P. D. Prospero de Lam- 
bcrtinis l'idei Promotore , Eminentissimus , et Reuercndis- 
simus D. Cardinalis Plolomaeus infrascripta dubia decla- 
randa proposuit , . videlicet. 

Primiim. An Capituìo CoUegiatae Sarrcti Joannìs Tìap- 
tistae McHÌoetiae liceat Coronam FeiTeam , de qua (igitùr , 
relinere intus Crucem , in qua fuit reposita , iiuintul cum 
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ulìjs RpUqtiìjs, et puhìlcae T eneraliom expanere , et qiiatenùs 
lu'galiiiè. 

Seciindum. An saltèm eùìem Capitulo liceat dictam Co- 
ronarli Ferream exponere in Altari Maiori , et processio- 
nalilcr deferre, prout olim practicabalur , in rasu etc. 

Et Sac. eadein Congregalio re mature discussa , visisque 
eoriim Iiiril>iis , respondendum censuit. 

Ad primum AJJirniatiuè. 

Ad secuiidiuu Prouisum in primo, et ilà declarauit. 
Die simtima Augusti 1717. 

Et (adii deindè per me Secrctarium de pracdictis San- 
ctissiino D. K. relalione , Sanctitas Sua benignò auuuiu 
Die IO ciusdem IVlensis , et Anni 1717. 

E. Card, de Abdua. Praef. 

I.oco Sigilli. 

N. M. Tedesclii Episcopus I.iparitanus Sac. Rit. Congreg. 
Seer. 

Romae , et Mediolani, Typis Francisci Agnelli 1717- 


S 53. I voti dei Monzesi e_ di tutù i buoni erano finalmente 
esauditi , c si credeva imposto per sempre silenzio sulla grande 
controversia , nè mai si sarebbe aspettalo che dopo un De- 
creto cosi chiaro e patente si avessero a trovare dei sofistici acche 
in mezzo al clero milanese i quali tentassero di travolgerne il 
senso, e di sinistramente interpretarlo, c dirò ({waii emendarlo (t). 
Siccome vige anche al presente una tale erronea opinione nata in origine 

~ ■ ' .1 ■ p ■ I I 

(1) « Nollam causam invenio ex hìs in quibus enm accusa ùs : nam le^ 
¥ fot ad illum .... Emeiulatwn eryo iUuu diniillaui. Lucas. aa. 
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da una cieca invidia , vediUasl la causa IrrcTocaLllmeruc perduta , 
così reputo mio dovere di f|iii riferire i molivi , dietro i (juali fu 
quel Decreto steso in tjuellc forme , e non alirimeuli. Fa d’ uopo 
dunque sapere clic prima dell'anno iG55 tutti {;ll anni nella So- 
lennità della Natività di s. Cìio. Ballista, dell’ Asccusioiie di Nostro 
Signore, e nella Domenica fra quell’ottava veniva questa corona 
levala dal Sacrario del Tesoro, e sospesa sulla croce che sta in 
iiiezzo all’.Vltare maggiore per essere esposta alla venerazione dei 
fedeli ( 1 ). Dal principio del secido XA 11 per quanto ci sono ri- 
maste le memorie coufermale dai testimonj contemporanei , in oc- 
casione di puhiilici bisogni , ed in certi casi straurdinarj si traspor- 
tava la corona processionaluiente per le pio frcquonlatc contrade del 
paese su d’uu bacile d’argento, e sotto ricco baidnccbino fra I cerei 
c r incenso , ma senza alcun’ altra rclb|uia aggiunta. Si continuò 
por nove volte in tal guisa fino all'anno sopraddetto i655, quando 
sembrando da un cauto non troppo decente ad una tale preziosa 
reliquia il luogo assegnato al resto del tesoro sebbene più sicuro 
dai pericoli di furto, e dove beu anebe si conservavano e si con- 
tinuavano a custodire molle altre reliquie ; c da un altro cauto non 
sembrando troppo decoroso il pubblico trasporto .su d’un semplice 
bacile , si pensò ad imitazione del Santo Cliiodo di Milano di riporrò 


(1) Questa corona come cosa sacra si sospendeva sud’ altare al dissiipra 
della Croce, mentre le altre due corone già diverse volle nominale si sospen- 
devano nelle grandi solicnità su d una mensa laterale assieme ai pezzi prin- 
cipali del Tesoro, ritenendo l'antico costume forse ora nella sola nostra 
chiesa conservato. Keeo il motivo |>er cui eli quei forellini ebe intorno 
alla (iiorona Feirea si tojvano dell' uso dei quali lio già parlato nella Pnniti 
Parte , tre di questi fiu'oiio più degli altri allargati per tàn i [lassare 1 
nastri di seta che la tenevano sospesa: si os.sei'^'a anche un quarto foro che 
pel troppo allargamento si a|irl verso 1 ’ orlo. 
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anche il nostro in una croce dorata j e siccome fra le altre molle 
nostre reliquie vi era della spugna, delle spine, della canna, della 
Croce oggetti lutti che avevano senilo aneli’ essi nella Passione del 
Redentore, cosi furono paiimenti inclusi nella croce dorata c tpicsta 
fu poscia collocata iu una particolare cappella espressamente a ciò 
solo destinata. 

§ 5-1. Kra gii decorso più di iitì secolo che questa corona più 
non veniva destinata alle Reali sollennità ; c queste provincic ora 
da onn uaziùtu! , ora da un’ altra occupato più non lasciavano quasi 
speranza di vedere rlnovale le antiche coronazioni , jier cui ve- 
dendosi che andava oramai a cessare la sua celebrità come insegna 
del llegno si era pensato a meglio conservargli la sua prerogativa 
come Reliqiita nel modo indicato. Si continuò dunque nelle solenni 
Occasioni ad esporla custodita nella Croce, ed a portarla in tal 
guisa fuori di chiesa, e lutto ciò sempre si foce colle dovute li- 
cenze de’ superiori. Pii soltanto nel 1687 che nella visita fatta 
alla nostra Rasiliea dal Tranchedini venne sospeso il nuovo rito (i), 
e allora fu che la causa vcniie pollala a Roma (a) la quale aveva 


(i) Devretum Tranrhciltni u Admoiluin Rev. D. Arcliipresbylcr docrat 
l( eorain F.inin. D. Card. .Vri lni'iiiscopo qua facull.ate , et qtio jure ca Coruna 
u Ferrea fuerit cvtracta e loco Tbesaun,.iii qua setiqier liabila fuit , etili 
li Cruee aurea una cuin reliquiis ivpusita eie. cte. ». 

(■) « 111 congrcgutiuue bodieriia ( a Martii. lóUtI ) coronam F.min. et 
« llev. I). Frlderieo Card, à iceeomile Arebiep. Meil. babita ad iiislaiitlaiii 
u Comminiitalis .MuJoelieiisis , proposituui liiil , aii Coronala Ferrcaiu una 
(I cuoi saeris Reliquiis iu itlius Keclesiae Culle^iatau sacello uutic leiiqioris 
<■ asservataiu , publicac Cbrisii (ìiieliuiu veucratiuiii espoucrc , seti |.iiu ev- 
« posiUun Ibìilera relinquere lieeat a. 

Res|>uii<letur , rem esse gravissimi momenti, nec iuconsulto Romano l’on- 
lificc ilicertieudam etc. 

Tom. 111 . 3 1 
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ui» doppio oggetto, perchè oltre al volersi confermata la pnhhlica 
venerazione della Reliquia si dimandava in primo luogo il permesso 
di potere continuare a ritenerla nella croce assieme alle altre re- 
liquie ivi state incluse , ed a conservarla in un’ apposita cappella ; 
cd in secondo luogo si dimaudava a concederci ulmcno di po- 
terla esporre sull' aliare maggiore, e proccssionalmeute jrortare come 
si era praticato prima cioè su d’ un bacile d’argeiilo. Queste due 
petizioni, che furono convertile in due Dubl/j da risolversi , furono 
scoqiire quelle medesime , che ultra al Foulanini sono state dai due 
Polporati il Card, da s. Clemente, e Card. Toloniei proposte a 
nome del Capitolo e Comiuuuilii di Monza alla Sacra Congrega- 
zione dei Riti contro il Promoutorc Fiscale della Curia Arcivesco- 
vile di Milano. ’ 

§ 55. So dunque il Decreto Pontificio dichiarò affermativamente 
per la prima proposizione come la principale; rigtiarilo alla se- 
conda che si considerava da noi come di minore impor- 
tanza , giacché la dimanda era an saJteni , restava già da sè in- 
clusa nella prima , e fu perciò risposto che si era già provveduto 
colla prima; Provisurn in primo , affirmative ( 1 ). Pretendevano duu- 


(i) Clii volesse mettersi più in cliiaro della cosa legga le discussioni pub- 
blicate in quella occasione già da me accennale : ecco come si concliiiidc 
per esempio nel peiino AHe^ato : Emiiieiit. et Pev. />. Card. S. Cleinentis 
fmnerUe. Facti. « § lo. Eteiiim quoad prinium dubiiim , qno qnaerilur — An 
Il liceat Capitulo S. Jo. Baplistac Modoetiae relinere intiis criicem in qua 
« furi rcposita cum aliis Keliquiis Coronam Fcrreani, eainque publieae ve- 
li iieratìoni evponere =3 Viilelur afìlrmativa capienda rcsolutio , etc. etc. ». 
S 39. Il Quo vero ad seeundum licct su|jervacanea sit ejusilcni dispu- 
II latio , dum ex hacleous deduclis nostra Cirona Feriea est publieae e\po- 
II neiula tu Cappella ad Inijusmodì eflèctiiiu cunstrucla iulus Crticem , in 
n qua fuit refiosita : Mibdominai qualenus quoad istud priimini nubium 
Il negativa ( quod uou credimus ) capcrelur rcsolutio , crediraus affrma’* 
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que alcuni mali informati che il Decreto Pontificio fosse condicio- 
nato , vale a dire che non ci fosse permesso di esporre e portare 
la Corona Ferrea se non accompa^ata con altre Reliquie, acciò sul 
duhlùo della santità della medesima potesse la pubLlica veucra- 
zloue dei fedeli essere diretta alle altre rcll<iuìe coesìstenti. Straua 
conclusione fu questa lolalmcnic aliena dal senso del Decreto ema- 
nato , c totalmente aliena dalla consuetudine della chiesa riguardo 
alle reliquie , perchè non si potrà mai addurre uii altro esempio 
che in caso did>bio siasi la Sacra Congregazione dei Riti determi- 
nata a concedere il puhldico culto di una reliquia sotto conduioue 
che venga questa sempre ncconq)agnala da altre relìquie piu au- 
tentiche (i). Se ciò avesse luogo oc uasccrobbero disordini che la 
Religione non potrebbe nè approvare , nè tollerare , perchè qualun- 

V Uve rcspondeii<liim esse quoad secunduin , quod sciUcet liccat dictitm 
« Coronarn e.rponrrcin y/Z/u//, eamquf processionaìitcr defenc,e\c.. eie. ». 

Nel seconda Allegalo Juiis J 19 sì concliiude m Cum itaque certuni sit 
•i( altmim et cUvU Rassìonis Doiniiiicae fuissc per Divam Hcleiiam lliade* 
(c mali iiitcxluTTi , et nullum aliud iiidicctur Diadema io loto Orbe habeus 
K iiiterioiTm larnìriani ferreain siciit nostrum , et uUerìtis prò illtus ideii« 
« titatc omnia illa miUtent argunicntoi’um gemerà , quae in hac materia prò 
u morali certitudiiie anliquis'>iniae Rcliquiae dar! valeaut juvta haclcnus aui- 
u madvei'sa, crcdiiiius dira difncuTùltm primo dtt/fio afìirmative respon- 
« denduin esse, sed qnatenus lullutc superesse posset dubielas , quoti no- 
ti bis suadere non possumus , Urne dcsceudeudo ad cxameu sccundi Duini , 
« ubi tjacrilur, an salteni liccat dictam Coronatn esponet e in Aitai i ^ 
« cumqufi processionaliter dc/hre anirmaliva utique capienda erlt resolutiu, 
« cum enim ctiUum liujusmodi ab immemorabili tempore oblinuerit, illique 
t< fiierit iriterdictus taiiluin occasione Ylsitationis anni 1687, ut expoiiilur 
« in Injhimativne Facti § 5 , et seq. Juslum aequurnque crii, ut pri- 
M stiune saUem vcneraltunt restitualur )>. 

(1) Non voglio io qui mettere in dubbio I’ autenticità delie altre reli- 
quie clic accompagnano il Santo Chiodo , cioè j>arte delle spine, della canna, 
dilla ^ugna e del legno della Santa Croce: dirósolo che I* autenticità loro 
non riposa che sull’ antichità a queste reliquie attribuita^ la quale è la co- 
mune guarcutia di molle altre antcrioii ad una certa epoca. .Ma non è egli 
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qne sia nel resto il ilulilào , la proI>aIiililà o la eerlczza di una delle 
reliijuic ; il gran Padre della Chiosa s. Ambrogio aveva già data 
una risposta adattata spceialiiiciilc al caso nostro da nie posta per 
testo a rpiesta Terui Parie , e dal Cardinale Daroiiio in questi ter- 
mini riprodotta ( Ainial. ad au. 5 jG, ii. 5|); Quidqttid sii , fides , 
alt Amhroiius , purgai favimts , cum neino Fidelium Jerrum colai, 
sed Chriiti putius piissionein veuerctur et adoret in ferro. 

§ 56. Ili tulle le Jtijlessioni del Promotore Lambertiiii contro il 
colto di questa Corona , nulla si trova che dia neppure sospetto di 
t.ile suiTCttizia disliuMoiie ; e vale per noi 1’ adagio ; in farorabilihus 
Ic.v c.sl amplianda. Da tultoeii) sì coiiehìude che Papprovazione della 
nostra reliquia fu fatta eolie medesime forinole di ogni altra, e per 
cui sarà sempre in nostro arhiirio di e.sporla c portarla o sola , o 
aeconipagiiatai c clic grazie alla dottrina od alia saviezza di ehi 
presiede ora si degnaiiionle alla chiesa niilanesc non si vedranno 
più ripullulare sillàilc nssiiidc distinzioni dell’ urici cum, le quali 
perii trovarono credito un tempo presso i dehoU, o i poco e.iin- 
sapcvuli dei capi d' accusa , deiraudaniciitu della qiiistjone c della 
risoluzione della causa (i). 


vero che la suleniiità , le piTiliche , le preci sono rivolle unicamente al Santo 
Chiodo? Ma iieppiire nel diihhio di qiii'sla lUhquia avrebbe fallo biso- 
gno anello si'coikIu le viste de’ suoi deirallori di altre Reliquie concomi- 
lanti , jK'icbè sarebbe bastata la Croce sobi dove venne riposta , essendo 
questo quel divino vessillo che forma sempre f oggetto della più grande 
venerazione. 

Dopo la decisione di Roma f .\rcivescovo di Milano il Card. Odescalebi 
aggraiii la dedica a* pii'dl delf ineisioue in rame che della Corona si fece, 
ibnntaiidosi in quella che vi si conlenev.a uno de' Santi Chiodi ili Gesù 
Cristo; ed il Card. Are. Pozzobonelli portò pixicessiouabiieute la delta Corona 
inclusa nella Croce nel giorno della sua suleuuilù fesata nella prima do- 
menica di settembre di ugni anno. 

(i) Se di un falso e passeggierc splendore brillò la nostra Coruna allur- 
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§ 5". Cho altro dtinqite rimane da opporre contro questa Co- 
rona, la quale se potè conservarsi ad onta di tanti secoli , sorte 
eziandio sempre vittoriosa in mezzo a tanti avversarj ? Ancora una 
diflicolià: si riisse e si dice da taluno che pretende essere istrnito 
nella coniroversia , essersi il Sommo Ponlelice Benedetto XlV 
quando era Promotore di Santa Fede sotto il nome di Prospero 
Lamhcrtiiii dichiarato oonlrariu all’ approvazione del piddrlico culto 
di questa nostra reliquia ; ma come già si è l’alto osservare tale era 


chè se la pose in capo il Sovrano clrl cessato Oos'crno , la santità di qurlla 
venne pr-ró snleniirmente proclamata in quel tempo hi mi };li oggelli di 
Beli fiorii' non trafio al cerio i più favoriti , vt\ n «lispcUo dei fìiutori 
deli* rum si il CmmomVi/c stampAlo in Milano* pa^« a Nello 

« stesH) giorno ( maggio iRo5) un M-ieslro dello Cerimonie si rccheiA 

et ti Murua con tre carrozze di S. M. scortata da 5o uomini a cavallo pnr 
« aniìsire a ricrvcrc la Corona di rcn*o. Questo corleggio partirà <U Mun/is'i 
« a im zzmii nell' ordine «**gueule : sei ttotntiii della (Guardia d’ onore iH 
u Milano a ea\fi)io; venticinque uoiiiiiii della Guardia Italiana a cavallo; 
« una rarro7Kn in cui savniino due M< nibri del Consiglio Municipale <lt 
e Mouwi . una cano/./.a In cui saranno due Fabbricieri c due Canonici 
« fb lls ('attediale di Monza ; una carrozza in cui snranuo il ^resiliente 

" * ** ** T|^ i'~ Hunwitr-*- ** I '* * ' Fabbricieri * V Ai'ci- 

i( prete drIU (^'itlcdiale di Monza , ed il Mjestro delle Cerimouie di 
« sS. I-a Corona FeiTca sarà in quest* ultima rari*ozza. ^ eiilicìnqne 

« uomini della Guartlia Kruncese a cavallo* e dodici abitanti di Monza, 
« a scell.1 del Consìglio Municipale, scoiieraniio a cavallo la Corona dì 
« Ferro* e marccratmo acHMuto alle caiTuzzc. 11 corteggio ai reclierà alla 
« jH>tfa della Catteilrnle di Mdniio {e non mila vhieta di s. j4mhroi*io 
K comfì lao'iò sniffo il De-Murr), o>« T Kmincutis>imo Cardiiisdo Arci- 
<t vescovo alla tetta del suo ('lero aiiderà a ricevere la Coix>iia , egli la 
« porterà procrssiouaimnue fino al Santuario, e vi sarà depista sopra 
<( una cmlenza , che vi s.irà stabilita a quest* effetto. La Deputazione ebo 
■u avrà scollata la Corona di Ferro la cusLudirù Della notte dei 22 al 2^ 

<c maggio, 

« L Arciprete dì Monza, un Canonico, il Sindaco de' Fabbricieii ed il 
<( rrcòideule del Consiglio Manicipaie ruslerauuo presso U Corona di Ferro 
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riiicumbeuza di quell* illustre Prelato di sotteporre, cioè ni ponde- 
rato esame della S. Congregnxione dei Riti ( prò mei incumbentia 
vìuneris ) tutte quelle riflessioni che si presentavano sotto il meno 
favorevole aspetto intorno all’ oggetto da giudicarsi. 1 Milanesi poi 
si dovrebbero rissovenire che quando si trattò presso la stessa 
S. Congregazione della santincaiione del loro grande Arcivescovo 
Carlo Borromeo alcune dinicolli) furono parinicuii proposte da chi 


ii. durante la oerimonia dcìla Coronazione di S. M. , le altre persone che 
« fc»i*mano la LVpultizione saranno collocate nella navata. 

« r<ig* 11 sig. Arcivescovo di Bologna porterà pure sull* Altare la Corona 
i< Ferrea » ( in questa funzione non fu un Laico conte si lagriava il Mn^ 
« Tutori al tempo di Carlo y quatuìo la porlo il marchese di Monie^ 
« fenato in Bologna) «. 

S*ipplemento al Ceremoniale* a II ai Maggio 1* arrivo a Milano della 
<t Corona Fen'ea da Monza sari annuncialo da salve d* artiglieria e dal 
« suono delle campane ». 

Solenne Trasporto della Sacra Corona Ferrea. Moìxza^ l8o5. u 11 
u Ministi'o deir liitcnio previene sotto il iiuin. 4^9« Mons. Arciprete che 
ti dovrà recarsi in ubiti Pouiincali anche in carrozza , avendo cosi disposto 
« il Gran Maestro delle Ccriinotiie di S. M. {. R. » ( I U'C Canonici riten- 
nero r abito corale ). Quando fruii si vidde in altri tempi lungo la stratia, e 
f>er le contrade fli Milano un Prelato in ennozza Intper. riW«ti/o degli 
abiti Pontificali ? Son tornino più il Muratori ed i suoi aderenti a Ut* 
mentarsi che la Corona Ferrea fosse trasportata in Bologna con jroro dì 
quella riverenza dovuta ad wui lìeliquia ! 

a N. 479* b Gran Cerimoniere comunica al Ministro il desiderio dei 
<( Monzesi che debbono scortare a cavallo la Coruna Ferrea dì comparire 
<t in uniforme , cd essere d* opinione die ciò contribuisca allo splendore 
n ed air ordine della Cerimonia ». 

Per dire in breve fu alla Corona in quella solenne occasione tributato 
ogni disliulivo dovuto a Reliquia , di lumi e d* incenso , e trasportatasi nella 
Cappella Arcivescovile fu immenso il concorso di esteri c nazionali per de- 
votamente bacciarla , e se II baccio uoti. fosse talvolta segno di tradimento, 
un baccio puro direi che \* impresse colui che dopo pronunciate quelle 
tremende parole se la levò dal capo. 

Ma che vado io ricercando alili esempi, se la pl 0 ^a piò bella e piò 
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doveva sostenere la parte contraria , nè per fpiesto la santità sua fu 
meno uiilversalmcule riconosciuta. Ma quale fosse rimasto il seutimeulo 
di qneiriiisigne Dottore dopo la decisione della gran causa sentiamolo 
dalla sua stessa Locca, 

§ 58. ZJe iS’ert'orum Dei Beatijìcatione, et Beatorum Canonizatione 
Auctore Prospero Cardinali de Lamhertinis : primttm Ànconita- 
uae , deinde Bononiensis , mine unirersalis Ecclesiao Pontifico Bc^ 
nedicto XI E. Edil. Il, Patavii ; 174 ^» P'*''* ^ > P®8- ’7'» 

Gap. XXV. « Uuiu muncre fungrliar Fidei Proniotoris , ter acliim 
« fult in Sacrorum Rituum Cuugregatioiie de Saerariiiu nomndla- 
« rum Reliquiarimi identitate , . . Secundo actuni fuit de Ctdiii Co- 
« ronae Fcrreae .... Delata ilaque controversia ad S. Rit. Cou- 
« greg. , confcctoque ingenti processa bina fucruut in S. Rii. Con- 
« greg. propesila diiLia j an Capitulo videllcct Collog. S. .lo. Bapt. 
» Mod. liccret Coronam Fcrrcnm, de qua agitur, retincrc intra cru- 
> cem, in qua fuit roposita , siniul cum aliis Relìqiiiis, et ad pu- 
« blicam venerationem exponere ;< 7 i/nten«s aufem alfieri non posset 
« an saltelli eidoin Capitulo licerci, ipsara Coronam Ferream expo- 
« nere in Altari majori , et processioualitcr deferrc , prout olim fieri 
« foTèTtat ipsr tBiiii|iiniii Milel Pl'ajnolòr 3e re liac Auimadversiones 
« cxaravl . . . . Modoeticnses operae pretium esse censueniiit, praetcr 
« cclebriores Urbis Advocatos , .Tustum Fontaninum tunc a Cubiculo 
« Honorario Clemenlis Papae XI , postea Archiepiscopum Aucyra- 


grande drl rispetto dovuto a cotanto insigne Reliquia ce 1" ha testi' som' 
ministrata nel giorno della sua soleniiiU 1* ottimo Principe che ci governa , 
e che ci precede tanto luininosamenle nell' esercizio d' ogni virtù e d' ogni 
alto di religione? MuH'alti'O oramai ci rimane a S]ici*ari’ clic di vedire uut^ 
vamente ris|>)endi're qnosla Corona sulla testa dei Principi Austriaci , e 
perpetuarsi in questi 1' avito diritto ! 
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« nnm crorare , ut siiam super liac controversia sentcìitiam profer- 
> rei. l'iicrunt ilatpie lypis editae Advocatoium Scriplnrac j fiiit cslii- 
f liitiis Calalogns Ductomm , qui de Corona Ferrea continente 
« nmim e% Claris, qiiiluis in Croce confixiis fiiil Doni. Nost. J. C., 

■ verlja fecerunt j fiiit furinìs impressa lucnlcutisslina Disserlitio pre- 
« (lieti J. Fonlanini , in qua singillatim rcspoudelnr oinnilms in con- 
« trariuin a Muratorio allatis (i); luerunl aliala testimonia de an- 
« ri(|iiissimo , et iniinemoraliili Culln, conscntientibns Ordiiwriis , 
» exliilnto erga Coi unam Feci cani , vchiti coiilinenlem Ciavum Dom. 
K Passlonis ; non defiicrmil praeleiea Piodiglonim , et Miracnloiìim 
X pi'ohatiuncs : ita ut, sieut ex omnibus simul jiuictis , et luculen- 
X tissirae in S. Congrcgaiione rclatis a Cardinali Pliilomaeo luilla 

• supeiliiit diibitalio de evidentia molali , quod Clatns dictac Co- 
« rouae cssct intexlus , sic eadein Congrcgatlo probe cxislimarit , 
« pcriuittendum esse Capitulo Collcg. S. Jo. Bapl., ut Coronam Fcr- 
« rcjin retiucrel intra Crnccin , in qua fiiit rcposita , et simul cum 

• aliis Reliqniis cam ad piiliblicatn vencratiouein cxponcrc. 

« Aeijuicvi lilieutissuuc Judicio S. Coiigregalionis liim prnptcr 

■ Tcncrallouem, quani erga ipsam semper professns fui , et proCle- 
« bor J tum ipiia , pcilcclis AJvocalormn Scripturis , pervoliiloquo 
» Proccssu, niliil re vera dcdccrc rccognovi ex iis, qiiae sunt ue- 
« cessaria ad staliieudum Culiiim antiipiissiimnn, scientibus et coiiseu- 

• ticntibus vigilautissiinis Arcbiepiscopis Mcdiolanensibus , Coronae 
« cxibitmn, una cum constanti, et nunquam iuterrupta fama de davo 


(i) Sfalim a prima eilitione hii/us Dis-ertalionis Sana Eminenlit. Car- 
dinahum Congregatio , iicmine iliscreji«.ile , Coronam J 'eriram Mo- 
Joctìenscm post XXX annoi um cimilum pristino suo tircori , ri veiirra- 
tioni resliliirnilam eiliclo sana it. Thesaurus Aiiti(|uilaliini , et li istoriai um 
Italiae. LugiUtni Bat. an. 17»», T. IV , p. a. l’ctri Buimanui. 
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■ dictae Coronae iutexto ; limi «piia ccriissimum davi Coronae in- 
« leni Icslimouium desiiiulliir ex Oralione s. Ambrosll , eie. Itein 
« Anlonlus Saiidinus anuo i'^34j idcoque post conlrovci'siam de Co- 
« rona Ferrea proposilaui cl lesolulain , Ilisioriain cdidit Ftiinilttitì 
« Sacrae , ubi pag. aa.'t , agens de usu davorum fatetur se riiagis 
« credere s. Ambrosio, eie. 

« Quod demum alliiiet ad Coronationem Caroli V Bononiac 
« factam , in rjua riius , caeleracipic soleiuuitalcs oniissae dice- 
« banlur , qnao omlssac non fuisseiit , si lune cerio conslitissel 
« Clavum Fei rcac Coronae esse iutextum , pracsio csi tcstimouiiiin 
<t Joseph! Riparoontis, Thcologi et Hisiorici periusignis, rpii de illa 
« Coronalioue sic loquiuir, ec. ec. Porro qui plura scire cupit de 
« hujusce Coronae Fcrrcae davo Dominico iutexiae identitate , 
« doctani illain et cruditam Foulanini Disscrtaliouem legere po- 
li icril . . . eie. ctc. ». 

§ 5g. Ma perchè tanto rigore e toma guerra unicamente per questa 
nostra reliquia uc’passati tempi ; e percjiè tanti contrasti e tante re- 
nitenze quando volle la sorte non ha guari che dopo la separazione suc- 
ceduta in Costantinopoli nuovamente si tornassero a riunire in Mi- 
lano due. dei chiodi ‘b-H» C'' 1 *'*** • Triplo j Me sarebbe 

forse il motivo che siccome il Duomo di Milano uno no possedè 
corredato di tutti tpic’ documenti nccessarj per autenticare nel modo 
più solenne un tanto mouumenlQ , mal si soffrisse per un santo zelo 
di vederne il nostro privo, ed egualmente venerato? Veniamo 
duiupic al confronto , che non si sarebbe da noi mai istituito se 
non fosse stato provocato ; e con ciò coroniamo questa nostra 
Apologia. 


Tom. HI. Ja 
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I . Ili fama csspre il S. Chiodo 
di Milauo (|iieUo elio fu coiivcr- 
lilo da Dona nel freno del ca- 
vallo di CoKlaiitiiio Magno; sic- 
come del fallo iic fanno tcslirao- 
DÌanza Uud sciitlori. 

S. Ambroj(io dice : De uno 
clava fraertos c (non fraenum ) 
fieri precepit. 

nuflllno ; Clavns TTclena pnrtat 
ad JUium ex (juibus fraenns 
compotuU. 

Tcodoreto : Mater clavorum 
partem aequi illius fraena otl- 
miscuit, 

Socrate : Constantiniis clavos 
in fraena curai fabricandos. 

Suzoincno: Ex his aiunt lm~ 
peratorem frenum equi fabri- 
casse. 

Cassiodoro c Sior. Mise.; Sfa- 
tar alias fraena equino pvr- 
miscuit. 

Niccforo Calisto: Alterum equi 
fracnis inseruisse. 

Ma il Chiodo di Milano non 
ha la fignra di freno, nè si vede 
ad un freno congiuulo , ma hensl 
l'uinito colla punta ricurva ad un 
anello con diversi grossi fili di 
ferro de' quali finora nessuno ha 
saputo dare una qualunque spiega- 
tiooe. Quale poi di queste diverse 


MONZJ. 

j 

1 . E fama essere il S. Chiodo 
di Monza quello che fu inserito 
da Elcna in un Diadema da 
sovrappesi aliehno imperiale spe- 
dito al figlio Costantino perchè 
se ne sen'isse come del freno nei 
pericoli delle battaglie. 

a. Ambrogio dice: Helena de 
mio davo diadema ìntoiuit. 

Ruffino ; galeam armasse. 


Tcodoreto ; partem .clavorum 
artiliciosc in galeam iucludcudam 
curaviL 

Socrate e Sozomeno : galeam 
fuhiicasse. 


Cassiodoro e Star. Mise. : in 
galeam immisit 

Niceforo Calisto : galeam in- 
stniiissc. 

Iai nostra corona bene esa- 
minata riunisce tutti i caratteri 
che dovevano essere proprj di 
quel Diadema riunito all' elmo 
imperiale , ed al quale più non 
seivivn che di ornamento , non 
potendosi più come diadema 
usare da che fa stretto in un 
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te$uinoiii<iuzc posta applicarsi a 
<|ii('sla reliquia il loUurc lo giu- 
dichi , perchè quivi si parla ora 
di iiu solo ora di più fi eui, e 
<|ucsli lavorali ora con uuo , ora 
con diversi chiodi. Ma la dil'li- 
cohi cresce se si considera che 
nella ciuà di Carpentias \n Fran- 
cia si venera il sacro freno uclla 
chiesa maggiore, il quale da lenipo 

— 1, 1 ^^ , ^n|,j,ic.seu»uio 

nello stemma dell.1 cllUi e th quel 
capitolo j e che molti Papi hanno 
con varie Bolle auieulicata la Ac- 
liquia (i). Quello di Carpeiitras 
rassomiglia a prima giunta al morso 
di un cavallo , ma io scorrendo 
i volumi di Bernardo De Moiil- 
fancon ( L‘-4nUquUé eccfilùjue , 
Il édition, Paris, 1732 ) mi ab- 
haitci nella Tav. C.\L del T. V, 
pag. 204 dove fra i varj disegni 
di lampade auliche se ne trova 
uno mollissimo rassomiglia nte al 
Freno di Carpe n rra s , e ricavalo 
da M.' Foucault del quale altro 
non si dice fttorchè ; Machine 
pour la suspendre d'un forme 
asse particulirre. 

3. Questo Sauto Chiodo che è 
tutto intiero non rassomiglia nò 
per le dimensioni nè per la fi- 
gura a quello che si conserva in 


(1) Vedi r ojiura periodica clic si 
stampava in Milano nrll' anno 1706 
ìatitulata llaceoUa Milatieie. Lettera 


> 

cerchio ed annesso aWelme ,per 
cui propriamente l’elmo divenuva 
del Sacralo Chiudo annato , ossia 
«piesto vi era arlificiusamenle in- 
cluso, o nera Fclmu fabbricalo , 
e ripostovi dentro, o con (juesto 
costniiio. Non si trova luogo al- 
cuno dove in alcun tempo fosse 
supposto esistere tfuesta corona 
òtaccata dall' elmo se non prima 
in Costantinopoli e poi in Monza, 
e (questa non rassomiglia per la 
suaforma singoiaee aistuti al- 
tra. Ne io onderei forse molto 
lontano dal vero sospettantlo che 
si cominciasse a supporre il 
chiodo di Milano tfueìlo che 
ornava il freno di Costantino , 
quatulo già era riconosciuto es- 
sere il nostro tfuello che ornava 
V elmo imperiale , come la sua 
figura circolare non lascia luogo 
a dubitarne. Che poi questa co- 
rona fosse in origine un vero 
diadema , ed in cui fosse quel 
ferreo circolo rinchiuso il mo- 
numento stesso lo prova. 

3 . Per la nostra corona bastò 
la porsione di un solo dei tre 
o quattro chiodi coi quali fu 
confìtto in croce il Salvatore , 
e questa parte ridotta in stretto 
cerchio poteva probabilmente es- 
sere quella che manca verso la 
estremità acuta al chiodo di Jio- 
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Roma nella chiesa di Snnla Crono 
di Gerusalemme ( sull’aiileiilicilà 
del cjualo vi sono tanti incoii- 
trastahili documenti ) ; nè rasso- 
miglia a quello qualunque siasi 
che si venerava tu Venezia nella 
Chiesa di Santa Chiara , ed ora 
in quella di s. Pantaleone. Questo 
ultimo rassomiglia moltissimo nella 
forma della testa a (piellu di Itoma. 
Il Zilolti ucl suo libro la il/i- 
ììiera del Calvarin stanqralo in 
Venezia nel i Otiti ni ha dato 
l’ esatto disegno del primo e Ja- 
como Busio ( La Trionfante o 
Gloriosa Croce. Roma, iGto, pag. 
tot ) ci ha data la figura dei- 
r altro. 

5. Alcuni vogliono che questo 
Santo Chiudo fosse sla'tu |>rodi- 
giosamente trovato da s. iLidjro- 
giu in uii’officina di floma fintu- 
mezzo ad altri ferri usati ; altii 
opiuauo che a s. Ambrogio fosse 


del siffior Forrierio il Maggiore mi 
fieno consertalo in Car/ieiilias, ed 
in Milano colla i ìsjiosra di Giusepfie 
Amonio Sassi, e colle figure an- 
nesse d'ambeduc i su|>posti freni. 11 
signor Oltrocclii parla di qurslc let- 
tere scritte nel 1726 neU’è/ogM) del 
suddetto Sassi premesso alle Vile de- 
gli .Arcivescovi di Milano pag. 87 , 
c ne ha anche puhhiicali alcuni pezzi 
il Latuada nella Descrizione di ili- 

I furto T. 1 , i>ag. S<). 


ma (i). Questo nostro piccol cer^ 
chio conserta come ilissi il colore 
naturale del ferro non arrubinilo, 
che secondo Socrate ( llistor. Ec- 
cles-J, e diversi altri scrittori for- 
mava il distintivo dei chiodi del 
Salvatore. ■ 

Jl Muratori in tutto il suo 
limbo Commentario non nomina 
mai il Santo Chiodo di Mi- 
lano , per cui al tempo stesso 
che proponeva dei duhlj sul no- 
stro veniva a iieb<ire indiretta- 
mente i autenticità dell' altro , 
faceiulimo col suo silenzio la 
critica più severa. 

5. Fu opinione d’alcuui che 
anche il sacro dioiìema fosse 
stato donato da Teodosio a s. 
Ambrobio perchè questi nell’ora- 
zione in morte di quell' Inperatore 
lo descrisse così bene che sem- 


(1) Egli è singolare come il Bosio 
citalo in questo n. a, il quale .scrisse 
auciresso un voluminoso Trattato in- 
torno alla Croce, e che non era 
consapevole della forma della nostra 
Reliquia , dica a pag. i »4 essere 
d'opinione che la sola punta tlef 
chiodo di Roma fosse stata inclusa 
nella corona gallala di Co.slantino, 
lo che niirabilniente s'accorda colla 
piccolezza del uusU'* cerchio ferreo. 
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stJHo donato dall’Imperatore Teo- brava l’m'rsse avuto sott’occfiio ; 
dosio : ma queste asserzioni sono ma fiali’ istessa orazione pare 
false perchè il Santo Freno esisteva che non sì possa cih comprovare. 
ancora in Costanliuupuli al tempo Del resto dh che spetta algiu- 
dell’lmperatore Giustino e di Giu- ramento di / irgilio Papa sotto 
stiniaiio come altrove ho fatto o»- Giustiniano, ed il Jatto di Giu- 
servare. 11 Sassi nella Lettera so- stino riguardano più il freno che 
pi a citala dicerhiaraniente sqiiaiido il diadema. 1 a tradizione però che 
« a noi sia (>iimia «piesta Santa presso noi sempre si è mante- 
t IXeliqiiia, c chi ce l'ahhia do- nula si è, che pervenuta ci sia 
V nata t"w»s» -i|pjoia del tulio, ffuosta Corona al tempo di Teo- 
« ]\ò Landolfo detto 1’ jimiorc dolinda ; in ciò tjuasi tutti con- 
■ che scrisse fino alla metà del vengono : si Suppone poi che 
« secolo XI 1, nè lutti gli altri scrii- dall' Imperatore Costantino Ti- 
H loi'i che dopo di lui lioriroiio herio yfugusto donata fosse a s. 

< non fanno punto meuzioiie di Gregorio M., e da tpiesto Pon- 
« sorte alenua. Scudo la nostra tefice a Teodolinda ; oppure se- 
ie tradiuoiic cosi antica che su- condo una mia particolare opi- 
« pera di gran lunga ogni me- nione che dall’ Imperatore Foca 
«I moria degli antenati, e da ncs- fosse stata spellila a Teodolinda 
« suno scrittore è trattala, penso stessa , o a suo marito jigiluyo 
« io che a que’ tempi sia da ri- assieme agli altri doni imperiali. 

• coriersi , che pili da noi soti Ho procurato a suo luogo di 
K lonuiiiì, e che fatta essendo apjioggùue con altri esempj qua- 
le l'Italia iilJir Jì Tia'rliarie e di sta mia opinione, e qui ne cito 
it ignoianza , chhero di scrittori in confernut il Padre Daniele 
Il maggior carestia. Ini|icroiocchè Papcbrocliio citato anche dal 
« crederei che in simil guisa più Hussi , nella sua lettera al For- 

< facilmente si potesse capire nei io , il quide «c/L Esegesi de- 

« per qual luoiivo questo insigne gli Arcivescovi Milanesi premessa 
(t monumculo della passione di al T, l II di Maggio tra gli 
s Cristo, leimiu in tanta vene- atti dei fìollandisti al n. 2 Ó dice 
» razione nella ciil.’i di Costali- « essere di parere che sul prin- 

« tinopoli , c di là tolto per « cipio del ì li secolo sieno 

« trasportarlo a Milano non ah- « stati recati a Milano i corpi 

• Lia alcim scrittore trovato, elio • dei SS. Ite Magi suL pertiir- 

• degli avveniiueuti suoi aliLia « LaiissLuo l'hucLac imperio ; 
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Il fallo parola. Ma non trovo lo 
« lonipo a «juesto mio pensiero 
« piìt acconcio ili ipicllo , in cui 

• (^li errori degl’ Icoiioclasii per 
< luUa Grecia si sparsero; im- 
« perciocché scodo esso posle- 
« riore all’ Impero di Ginsliiio , 

• clic possedeva, come gih dissi, 
« il Sanlo Freno , e dall’ alira 

• parte a qne’ giorni infelici da 
a Leone medesimo Isanrìco che 
« imperava in Costantinopoli nius- 
« sa essendosi asprissima guerra 

• non alle sacre immagini so- 
X lanientc ma alla inlercessione 

• ed alle reliquie ancora della 
« Madre di Uio e de’Santi , sic- 
X come allesta Teofane nel T. 
X VI disila sua Storia Bizantina 
« alla pag. o^o, tanta inoltre re- 

• giiando per l'invasione de’Lou- 
« gohardi in tutta Italia ignoranza 

• o negligenza , che uno o due 

• scrittori appenna sul terminare 
X di quella età noi possiam mi- 

• merarc , qual più credihii cosa 

• si può di questa affermare, vai 
X a dire, che in quella di sacre 
X cose devastazione e rapina, la 
« pietà d’ alcun nostro coneltta- 
« diuo in Costantinopoli dimo- 
« rame, ahhia seco portato alla 

• sua patria il Santo Freno, aven- 

• dolo o compei'alo a conlanti, 
X o con religiosa industria sot- 
X tratto al furore deW eretico 
X Principe ! che le sacre reli- 


X Phoea homiiK impio et sa- 
I crarum reriini incurioso an- 
X nueme, aut saltem uou prohi- 
X beute, lice magnoperc coiilra- 
X uiiciililms Coiislautiiiopulilaiiis 
X civihiis, in tauia rcrnui siia- 
X rum desperatione coiislitulis x. 
L’imparziale Lettore giudicherà 
poi se le tante prore da ine 
addotte intorno all' autenticità 
» santità della Corona sicno da 
mettersi al paralcllo di un sem- 
plice pensiere destituito di (}un- 
lunijue siasi fondamento riguardò 
al Freno. Alcune però delle rifles- 
sioni che qui si fumo dal Sassi 
dorrebbero con più ragione ap- 
plicarsi in mio favore ; ed il 
Sassi e seco lui tutti gli altri 
che tanto indulgenti si mostrano 
tvrso il loro Freno dorerano o 
tacere , o usare almeno più di 
giustizia ed equità verso la no- 
stra corona. Almeno V identità 
di questo nostro monumento come 
corona è incontrastabile per la 
testimonianza di tanti antichis- 
simi scrittori; e nessuno fra i 
molti che delle cose milanesi 
hanno scritto difusamente nei 
passati tempi nomina quel loro 
chiodo sotto qualsivoglia titolo 
esistente. Supposta poi anche 
L'opinione del Sassi intorno alla 
sua provenienza , resterà sempre 
a spiegarsi perchè non se ne 
sia più iti seguito fatto parola. 


« 
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r q>i!e pubblicamente sprezzando 

• le dispergeva empiamente, ne 
« però la memoria di un tanto 

• fatto si sia a' posteri tramaii- 
< data , non si trovando allora 

• ehi con diligenza scrivesse cioc- 
« cbè di pili importante addi* 
« veniva ». 

4 . Si trova bensì fatta men- 
zione nelle autiebe Cronache delle 
vicende^ di lame altre relirpiie 
meno cospirpic , ma riguardo 
al Santo Freno tutto al piii se 
ne comincia a far menzione al 
tempo di Carlo da Forll Arci- 
vescovo di Milano dopo la metà 
del secolo XV al riferire di 
Francesco Bascapò Vescovo di 
Novara clic visse nel secolo 
XVll, il quale però di questa 
sua asserzione non reca alcun 
documeuto, neppure la tradizione 
popolare. Per quanto io ho potuto 
raccogliere i primi che ne hanno 
p arl ato « ann r ^ Uia- 

foriae Palriae Lib. II, pag. ag ) 
Scialli Icctiiri frenum ipsum iam- 
iliu in urbe nostra haheri, prae- 
cipuaipie religione coli; e Frate 
Giacomo da Bergamo ( Clironica- 
rnm .siipplemenliim Lili. IX ); 
ijuorum unum Constantinus ipse 
in frenum aequi sui transtulit , 
quod modo in Mediolanensi do- 
micilio masrimo in pretio ciis- 
toditut: ambedue sciitlori ohe fio- 
rivano ancora sul principio del 


giacché come reliquia , e reli- 
quia insigne bisognava bene che 
fosse in venerazione , non po- 
lendo essere lul altro uso de- 
stinata , siccome della nostra 
corona era per lo contrario ac- 
aenuto. 

4. Per non citare nè il Can- 
tero, nè il J lllani che molto tempo 
prima dichiararono la santità 
tleUn nostra corona , mi basta 
di fissarne V epoca di S. Carlo 
come quella in cui vennero nella 
sua Diocesi dal Santo Pastore 
tutte le reliquie ripassale sotto 
rigoroso scruttinio, separandone 
le spurie ; epoca che con molle 
indubitate prove venne dal Foii- 
tanini particolarmente illustrata 
vale a dire soltanto mezzo se- 
colo dopo il Calco , e Frate 
Ciacomo , ma se ne parla sem- 
pre da tutti i successivi scrittori, 
aom* a dire il Sassi ri- 

guardo al Freno cioè come di 
cosa cosi antica che la sua tradi- 
zione superava di gran lunga ogni 
memoria degli antenati. Cas/uire 
fìngalo nelle Aggiunte alla sua 
Storia Universale an. 158*^, pag. 
« 1 55.' l’altro che è quello li quale 

• si conserva nel tempio di 
« Monza nella Corona Impe- 
« riale secondo che se ne ha 

* relazione antica p. Francesco 
Collio ( Ue Sanguine Cbrisii. An 
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secolo XVI. Si fa liens'i nicnziuite 
nelle Cronache pili amiche di 
altro relii|nic, e segnalamenlc dei 
corpi dei S. Magi ; pure questo 
silenzio intorno al S. Chiodo non 
s.^rà mai un valido argunieuto 
conilo la sua autcnùr.ilii. 

5 . 11 Sassi sopra citato Prefetto 
della [lihlìutcca Ainbrosi.ana af- 
ferma che « s. Carlo ( dovevasi 

• forse, dire Carlo da Forlì suso 

• de suoi antecessori') veggendo 
Il clip (piesto iu.sigiie ornamento 
» della nostra città posto era in 
« luogo sconosciuto cdahjctto più 

• che ari esso non si conveniva, 
<■ c che invecchiando , per cosi 
•c dire, de’ciltadini la religione, 
« s’era il culto altresì di questo 
V chiodo santissimo intiepidito 
a dall'antica sua chiesa di .Santa 
« Teda ove nniilincnte giaciuto 
« crasi per molti secoli, alla mag- 
« gioie Basilica tr.asferitolo , con 
« i[ucslo nuovo atto di religione, 
« lo rese a tutti noto e vene- 
« rando ». dio. Battista Corneo 
il «piale raccolse «pianto inai potè 
linvcuire intorno al Santo Freno 
nel sim lihro iutil«ilato IL Sacro 
Chiodo Milano, i6i7 a pag. 
citanilo il Ginssano nella T ita di s. 
Carlo cap. XI l soggiunge : • con- 
s sidcraiido s. Carlo come il sa- 
« cratissimo Chiodo di nostro Si- 
« guore che si cu4scrva io questo 


1G17, Lil» III, pag. 4 '®) Mo- 
doetiae Coronam Ferreain «pia 
Iinperatoriim capita de more ciii- 
gchanturDoininico iiuhilitari Clavo 
antiipiae et rccentmres hi.storiae 
tradunt, eslquc pervertus et per- 
celehris omniiim ejiis Oppidi in- 
c- larnin certa opiiiio. 

5 . Joseph HipamotUius ex Doc- 
laribus Collega ylmirosiani. Il is- 
toria Ei'clcsiac Med. An 1617, 
I,ih. Vili. « A'ovissiiiie nostra 
« memoria quum ca Coroìia per 
» Legatos aliala Bononiam , Ca- 
« rolus /' hnperium auspicarc- 
« tur, adessenlque principes Kc- 
• clesiae viri, magni siint mo- 
■ tus animonim facti, certisdmo 
« inter omnes consensii verain 
n esse J'amain, et ferrum ibi 
« quantalibet aurea mole pre- 
« tiosius Intere. Legati quinetiam 
tt increpiti , qitod vili nimiuin 
I ac paupcrc ciiltu,nec ea , qua 
« par esset celebriiate,snlutis hu- 
« rnanae rnonumentiim, et adac- 
« tulli oliai per divina illa iitem~ 
H bra ferrum , attulisscnt p . Dun- 
que anche noi ammoniti forse 
dai tanti insisni Prelati che si 
trovavano in Bologna in quella 
solenne circostanza; e dall’esem- 
pio della Metropoli che un più 
decoroso culto prestava ad una 
somigliante reliquia , la quale 
nelle pubbliche calamità veniva 
trasferita per le ^contrade pro- 
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« Duomo di Milano non ero slato ccssionalmenle ; noi dico , ne 
« tenuto per lo tempo passalo imitammo l'esempio e per usare 
( con quella venerazione e di- le parole del Sassi. « l' eggeado 

< vozione del popolo, che a lui « che questo insigne ornamento 

« pareva conveniente , essendo « della nostra Città posto era 
m una reliquia tanto principale , « in luogo sconosciuto ed ahjelto 

• e questo perchè di raro si ino- « più che ad esso non si con- 
« strava in pulililico per volervi « veniva , e che invecchiando 

• provvedere iustitui; una proces- « per così dire de' cittadini la 
« siiMut, e fece calare atil.asso il • religione s era il culto altresì 
« Santo Chiodo eie. * ( c a pag. * di questo chiodo santissimo 
5 a esclama ) « Perdonami o pa- « intiepidito, dall'antica sua sede 

• irla mia se io ti dico che non « ( dal Sacrario del tesoro ) ove 

• conoscevi un tanto tesoro ! ( a * umilmente giacinto evasi per 

< pag. 60 ). l’u ritrovalo che il • molti secoli in un’apposita caj>- 

• chiodo era stato ridotto in for- • pella trasferitolo con questo 
« ma di freno e quasi tutti stima- « nuovo atto di religione si rese 

• no esser quello che nella stessa « tutti noto e venerando *. 

« forma di freno Costantino M. Si cominciò per la prima volta 
« fece accomodare ».( Si noli per a portare processionalmente in 
incidenza che il Corneo era niae- tempo di pestilenza nel i6u6, e 
slrO di coro nella Metropolitana fu collocato in una croce , e si 
c non maestro delle Cerimonie fece discendere da una nube : 
come lo t Hj » » il Al m — t o t» - ). an meccanismo più sem- 

r anno tS-yj fu questo Santo plice , e forse più dignitoso J ; 
Chiodo portato la prima volta il tutto a somiglianza di quello 
per la Cittè da s. Carlo in tempo di Addano. 

di pestilenza. 

6. Vennero attribuiti al Santo 6. jdnchc il nostro Sacro Dia- 
Chiodo di Milano molli miracoli dema oltre alla liberazione degli 
fra i quali la libttrazlouo degli Ossessi è fama che sanasse dai 
£ncrgninei)ì ; ma al tempo stesso dolori di capo, aveiuione lo stesso 
che io riprovo l'cmpielà di Cai- .Arcivescovo Card. Ulta provati 
vino il quale rigettava ogni Re- i benefici effetti al solo uppli- 
Ii([iiia ajtpartcnenle alla passione curia sulla testa come sta re- ' 
di G. C. , inolusivanienlc a que- gistrato negli Atti, per cui non 
sto S. Chiudo, io potrò ripetere vale nel caso nostro il detto di 

Tom. III. 5 5 




Digitized by Google 


o( 20S ) 


con 8. Ambrogio Epist. XXII , 
n. a 5 . Sed non eco lul su/fragiuin 
usurpo vocem Ucmoniorum. 

7. Finalmente questa Reliquia 
si venerava molto tempo prima 
che Ite venisse 1 ’ approvazione , 
ossia la conferma da Roma come 
risulta dal Breve di Gregono XIII 
dell’ anno i 583 , in cut làguardo 
all’ aiitenliciih di questa , senza 
iieppiir nominare che fosse il 
freno, altro non si dice fuorché 
ut cltìfus esr ilUs , siCVT pie 
ASSEHl TVK ifuibus Domì/iìts JVo- 
stcr Jesus Christus Cruci affixus 
fuit , (jui in Ecclesia Medio- 
Lini magno cum honore asser- 
uiCur eie. 


Plutarco : Quomodo nel calceolus 
liberal a podagra , ncque anulus 
a reduvia , sic nec diadema a 
dolore capitis , quaiuvis scdicet 
perpetuo gestetur 

7. E pubblica ed inveterata 
era la venerazione che a questa 
nostra lìeliquia si prestava prima 
che nell'anno 1717 -venisse pie- 
namente confermata sotto il Pon- 
tefice Clemente XI col Decreto 
già trascritto che incomincia. 
Cum Modoetiae iu Ecclesia Col- 
legiata s. Jo. Rapi, ah antiquis- 
simo tempore inter cacteras Sanc- 
torum Reliqiiias Corona Ferrea, 
lino ex Claris Domini giostri Jesu 
Chiisd OT PIE cREDiTOR ili lami- 
nam sive circulum coinpacto , 
exoruata asservaretur ctc. 


A V V E R T I M E N 1’ O. 

-Aveva preveduto sulla fine del Discorso Preliminare che i detrattori 
del Sacro Diadema non sarebbero rimasti iu silenzio per quanto io mi 
fossi studiato di pienamente confutarli: ecco ora che sollentra in campo 
il sig. ab. D. Giulio Ferrario contro la Corona Ferrea con un .Appen- 
dice alla sua Opera il Costume antico e moderno di tutti i popoli-, e 
tale e tanta si fu la smania di voler contraddire , che contro il Costume 
antico e moderno di tutti i popoli era gih la sua risposta stampala 
prima che io avessi terminalo di scrivere. Sono dunque stato ancor 
io costretto a prevalcrioi di questo mezzo strauidinario per loruare 
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« rispondere prima che Y .Appendice venisse puLljliiatn. In questa, 
per quanto so , mi si oLbicila che alcuno medaglie da me acccn- 
uate , e tolte dal Diirresiie e dal Daudurio non erano state dise- 
gnale con quella esattezza che dagli originali si rileva. 

Risponderò 1.’ che quando io ho cercalo di esaminare le me- 
daglie dell’ 1 . R. Gabinetto mi fu fatto rispondere avere 1 ’ umidità 
talmente gonfiali li serramenti , che non era possibile di aprirli : 
ora m’accorgo che si sono potiili finalmente spalancare, a.® lo non 
sono tenuto a creilere più al sig. t'crraiùo sebbene editore dei 
CLiSsici , che agli stessi Classici autori sopra mantorati , nell’ am- 
mettere die la descrizione delle medaglie dateci dal primo sieno 
idculicbc con quelle degli altri due. 5 .® Le prove che io ho ap- 
poggiate a queste medaglie non erano che in vìa di conghiclturc , 
siccome mi sono suftìcienlemente espresso ; perchè dato che Co- 
staiitiuo M. avesse portato iu testa il S. Chiodo , su di che tutti 
gli scrittori sono d’accordo; bisognava bcue che in qualche modo 
VI fosse collocato. 

Mi si olibjotta che 1 testi da me recali di qualche Autore non 
sono conudi-ti, 0 che maliziosamen te io di abbia mutilali. Rispouderì» 
t.“ nou essere a mia disposizione una Biblioteca da potere consul- 
tare ad ogni momento , e non essere iu mia facoltà di potere an- 
che a preferenza provvedere que’ libri che vi potessero mancare , 
quand’ anche non dovessero servire che per una individuale utilità. 
a.° Dal cuntcslo dalla mia tipologia si scorge a qual proposito 
IO abliia citati i diversi passi , e se quanto posso avere omesso era 
poi veramente essenziale ; e siccome si ebbe troppo fretta di ri- 
spondere non si è potuto osservare die quanto io tralascio talvolta 
di nominare in un sito , lo reco in un altro per non ripcterpii , o 
per non tropj»o estendermi in citazioni, che ciascuno può sempre 
a sua voglia cunsulurc , avendone precisate le fonti da dove 1« 
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aveva ricavale. 3.® Vale anche cpii rjuaiuo dissi rigaardo allo me- 
daglie , cioè che quei tosti n inilcri o troncati , il senso de’ quali 
potesse anch’ essere diihliio , o venire diversamente interpretato , 
non fiirono da me riportali che per soprappiù dietro altre proposi- 
zioni più certe ed inconcusse. 

Del resto si consulti 1’ ultima mia nota alla Seconda Palle ; e 
per quanto spetta alla SantitÀ della Coruna non potrà mai questa 
venire disgiunta dalla sua j^utenticìtà col negate questa, e col vo4 
lere ora presciudere da afaMn-; perchè come ho dimostralo in tanti 
luoghi , o è questo il Diadema di Costantino , o non è Reliquia : 
ma come Reliquia è stata riconosciuta dalla Chiesa j dunque inipli- 
cilamente è stala riconosciuta pel Diadema Co.sLnuiniano. 

11 lettore che avrà percorsa con attenzione tutta questa mia Apo- 
logia sarà in grado di giudicare sugli argoincnù ora riprudolli 
nell’ Appendice all’opera del Costume , o sul valore delle conse- 
guenze , non avendo io trovato fin qui cosa meritevole di venire 
aggiunta o detratta a codesto mio lavoro. Tralascio poi di sten- 
dere un’ Errata Corrige del mio libro , per essere i pochi sbagli 
tipografici ivi occorsi di nessuna imporuoza. > >- 

Era anche mio intendimento di pubblicare in seguilo una lunga 
Nota degli errori principali in fatto di Scienze Naturali che in 
queir Upera ilei Costume frequentemente s’incontrano, ma ho ri- 
flettuto che il lettole per p< co sia in quelle scienze versato potrà 
facilmente a prima giiiuia riconoscerli. 


F I N E. 
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